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NAPOLEONE BONAPARTE 


'1809 


D. 


arem principio a questo volume continuando il 
ragguaglio che Napoleone fa della battaglia di Va- 
gria. Il di 7, seguita egli, a punta di giorno l'esercito 
era in movimento , e camminava per Kornenburgo e 
Wolkersdorf, e tenea dei jiosti sopra Nicolsburgo. Il 
nemico allontanato dall' Ungheria c dalla Moravia, 
trovavasi stretto dalla parte di Boemia. Cotesto è 
il racconto della battaglia di Vaglia , battaglia 
decisiva ed eternamente celebre , dove battevansi da 
circa tre o quattrocento mila soldati , con circa do- 
dici o quindici centinaja di cannoni , sur un cam- 
po studiato , meditato e fortificato dall' inimico per 
più e più mesi. Dieci bandiere, quaranta pezzi, ven 
timila prigioni, onde tre o quattrocento sono ulli- 
ziali con buon novero di generali , di colonnelli e 
di maggiori, sono i trofei di questa vittoria. Il cam- 
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4 E F F E M E n I D 1 

1809 po di battaglia è coperto di morti fra quali tro- 
vansi parecchi generali e fra gli altri un Norraann 
francese traditore della patria, il quale aveva prosti- 
tuito i suoi talenti' contro di lei. Tutti i feriti del 
nemico sono venuti in poter nostro : quei che ave- 
va fatto sgombrare in principio della fazione, sono 
stati trovati nei circonvicini villaggi. Si può cal- 
colare che il risultamento di questa battaglia ridur- 
rà Tesercito austriaco a meno di sessanta mila uo- 

« 

mini. La nostra perdita non c stata poca : la va- 
lutiamo sino ad ora a quìndici centinaja d'uomini 
uccisi, e a tre o quattro mila feriti. Al duca d'istria 
mentre che disponeva Tassai to della cavallerìa, fu 
portato via il cavallo da una cannonata ; la palla è 
caduta sulla sua sella, e gli ha fatto una leggiera con- 
tusione nella coscia. Il generai di divisione Lasalle 
è stato ucciso da una palla : era udlzlale di gran 
merito , ed uno de' nostri migliori generali di ca- 
valleria leggiera. Il generai bavarese de Wrede e i 
generali Seras , Grenier Vignolle, Salme, Frere c 
Defrance sono stati tutti feriti. È stato ferìto nel 
braccio da una palla il colonnello principe Aldo- 
brandini: sono stati similmente feriti i maggiori della 
guardia Daumesiiìl e Gorbineau e il colonnello San- 
tacroce. È stato spento Tajutante comandante Du- 
prat: il colonnello del nono di fanteria di lìnea ò 
rimasto del pari sul campo di battaglia : questo reggi- 
mento si h ricolmo di gloria. Lo stato maggiore fa fare 
l'elenco della nostra perdita. Una circostanza par- 
ticolare di questa gran battaglia è che le colonne 
le più propinque a Vienna , non erano discoste più 
di dodici tese. La numerosa popolazione di questa 
capitale copriva le torri, i campanili , i tetti , i pog- 
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1809 gì, per essere testimone di questo grande spettacolo. 
L'imperadore d’Austria aveva abbandonato Wolkers- 
dorf il di 6 alle cinque del mattino , ed era salito 
sopra una sommità donde vedeva il campo di bat- 
taglia, e dove à rimaso insino a mezzodì. Gli allog- 
giamenti francesi sono arrivati a Wolkersdorf nella 
mattina del 7 {Ephemérides biografiques consulai- 
res et imperiales pag. 327 - Oeuvres de Ntip. pag. 
479-484 - Memoires de Napoléon par Gourgaud 
torri. 1 . - Vittorie e conquiste torri. XXX. - Sulle 
cause e gli effetti della confederazione renana par.II) 
Il L’imjieradore Francesco temendo disastri maggio- 
ri , propone a Napoleone una tregua per disporsi alla 
pace. Il vincitore l’accetta, e vien conclusa nel campo 
presso Zuaim (1). Non si fa in quest’atto alcuna men- 


(tj Art. I. Vi sarà sospensione d’armi tra le due armate ee. 

II. La linea di confine sarà dalla parie dell’ Austria su* 
periore la frontiera che la separa dalla Boemia, il circolo di 
Zuaim, e di Brino, ed una linea tirata dalle frontiere di Mora- 
via sopra Raab. Questa incomincierà dal punto , dove la fron- 
tiera del circolo di Brina tocca la March fino alla congiun* 
xione della Taja, indi da san Giovanni e la strada fino a 
Preshurgo, ed una mezza lega intorno a questa città con la 
città medesima; il gran Danubio fino allo sbocco del fiume 
Raab, e questa piazza col circondario di un’ora di earamino; 
il fiume Raab suddetto sino alla frontiera della Sliria , la Sli- 
ria, la Carniola, l'Islria e Fiume. 

III. Le cittadelle di Brino e di Gratz saranno evacnate 
dagli austriaci immediatamente dopo la sottoscrizione della pre- 
sente sospensione d'armi. 

IV. I distaccamenti delle truppe anstriache, che sono nel 
Tiroln e nel Voralberg partiranno di qnesti due paesi , ed 
il forte di Saschemburgo sarà consegnato alle truppe francesi. 

V. I magazzini de’ viveri e vestiari, che si trovassero nè 
paesi che devono essere sgombrati dalle Inippe austriache 
e che loro appartengono, potranno essere vuotati. 
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6 Effemeridi 

1 809 zione della Sassonia ; non di meno gli austriaci che 
avevano occupato Dresda la sgombrano; dicli^ il du- 
ca di Brunswich-Oels colla sua truppa sì apre una 
strada per la Germania settentrionale, e ritirasi iu 
Inghilterra. I tirolesi non ostante la partenza degli 
austriaci persistettero nella rivolta. Anche nella Dal- 
mazia, partito Marmont , si era ragunata una banda 
di sollevati alt' apparire di alcuni distaccamenti au* 
striaci , ed aveva assedialo Zara ; ma quivi sul fine 
di luglio cessarono le ostilità, e si conchiuse un ar- 
mistìzio separato. ( Martens Recueil tom. XII. - 
Schoell Hist. ahr. tom. IX- Memorie particolari. ) 
,5 Napoleone scrive ai vescovi del suo impero per 

reudere grazie a Dio pe' novelli allori culti. Le 
vittorie, die' egli, di Enzersdorf e di Vaglia ove 
, il Dio degli e.serciti ha cosi visibilmente protetto 
le armate francesi , dcliborio eccitare la più viva 
riconoscenza nel cuore de' nostri popoli. È mente 
nostra adunque che come prima riceverete la pre- 
sente , vi concertiate con chi si deve per unire i 
nostri popoli nelle chiese, e indirizzare al cielo ren- 
dimenti di grazie, e prieghi conformi ai sentimenti 
che ne animano. Nostro signore Gesù Cristo co- 
vi. In quanto alla Polonia , le due armate resteranno al- 
la linea che occupano al presente. 

VII. L’attuale sospensione d’armi durerà un mese, ed avan- 
ti di riprincipiare le ostilità , se ne darà avviso quindici gior- 
ni prima. 

VIIL Verranno nominati de’ commissari respeltivi per l’e- 
secuiione delle presenti disposizioni. 

IX. Sin da domani i3 le truppe austriache che sgombre- 
ranno i summentovati paesi , si ritireranno a giornate di tap- 
pa. Il forte di Brino sarà con.segnato |all’ armata francese nel l4, 
c quello di Grata nel di i6 luglia 
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1809 mecche venisse dal sangue di Davidde, non volle 
alcun regno temporale. Volle all’ opposto che si 
ubbidisse a Cesare nel regolamento degli affari ter- 
restri ; esso non fu animato che dal grande oggetto 
della redenzione e della salute delle anime (1). Erede 
del potere di Cesare noi abbiamo risoluto di man- 
tenere l’indipendenza dui nostro trono e dei nostri 
diritti. Persevereremo nella grand’ opera del rista- 
bilimento della religione ; daremo a’suoi ministri quella 
stima che noi soli possiamo dar loro; ascolteremo 
la loro voce in tutto ciò che risguarda lo spiri- 
tuale e il regolamento delle coscienze. Fra le cure 
degli accampamenti , e le agitazioni e i pensieri 
della guerra , ci piacque di farvi conoscere questi 
sentimenti per far cadere nel disprezzo quelle opere 
dell’ ignoranza e della debolezza , della malvagità 
o della pazzia, onde si vorrebbe seminare la tur- 
bolenza e la discordia nelle nostre provincie. Non 
ci rimuoveranno dal grande scopo a cui tendiamo, 
e che abbiamo già in parte felicemente conseguito. 
Noi sappiamo che coloro i quali vorrebbero far di- 
pendere dall’ interesse di una cosa temporale pas- 
seggierà l’interesse delle coscienze e delle bisogne 
spirituali , non hanno rpiella carità’, quello spirito 
e quella religione di colui che disse. Il mio re- 
gno non è in questo mondo. - Egli che conosceva 
SI bene queste dottrine , perchè non le poneva in 
pratica ; perchè non vinceva la sua enorme am- 
bizione ; perchè o con inganni o con conquiste 
espelleva i regi dai loro aviti seggi ? Uomo al certo 


(l) Napoleone teoeva questo linf;aaggio per temperare gli 
afTetti cita arerà cagionato io spoglio nella menti de’ fedeli. 
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809 da non ugguagliarsi a iiiun altro come nelle ar- 
mi così nella sua scaltrita malìzia. ( Oeuvres de 
Nap. pag. 488. ) 

Mentre accadono queste cose in Germania , il 
re Gìoracchino che tiene il comando delle ti-uppe 
stanzianti nell’ Italia meridionale , prescrive che per 
precauzion militare il papa sia trasferito a Fiienze. 
Il generale Miollis comandante in Roma per ese- 
guire una tale operazione disponcsi opportunamente 
a sorprendere il palazzo Quirinale , ed estrarue il 
Pontefice in breve ora. Pertanto nella notte preceden- 
te al di 6 luglio fa muovere le genti di Francia, in- 
sieme ad un battaglione di napolitani giunto nel 
dì antecedente , non che i gendarmi , i birri c circa 
trenta romani impiegati nella polizìa e nella guai^ 
dia civica. Stabilito il suo quartiere nel giardino 
del principe Colonna , affida Tìmpresa dell’ assalto 
al generale Radet. Cotestui poco prima che spunti 
l’alba assale colle scale in diversi luoghi il pon- 
tificio abitacolo , e senza che alcuno si opponga vi 
penetra entro pel giardino e per alcune finestre de* 
famigli che mettono alla strada Pia. Discende nel 
cortile , ed apertene le porte lo empie di truppe. 
Indi incomincia a far rompere gli usci interni de- 
gli appartamenti per penetrare nelle camere in cui 
è il papa. Questi nella sera precedente era stato 
avvisato , che probabilmente in quella notte sareb- 
be seguito l’assalto ; ma non vedendone alcun prin- 
cipio , crede che 1’ impresa sia differita , e co- 
ricasi. Avvisato poi della invasione , vestesi tran- 
quillamente , e passa nella solita camera d’udienza 
dove intanto ragunansi i cardinali Pacca pro-se- 
gretario di stalo , Despuìg ed Erskine con alcuni 
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809 impiegati della segretaria di stato e famigli. E come 
ode che gli assalitori erano giunti alle vicine stan- 
ze, ne fa aprire le porte. Entra allora Radei con 
un Siri colonnello, e con diversi gendarmi ed al* 
cuni romani. Radei giunto innanzi al Pontefice, di- 
ce : f^engo ad adempire ad una commissione di- 
gustosa , ma ne sono costretto dal giuramento, pre- 
stato aU' imperatore che mi comanda. Debbo adun- 
que parteciparle di rinunciare al dominio tempo- 
rale , altrimenti dovrò condurlo dal generale Miol~ 
lis da cui saprà il suo destino. Pio risponde : Se 
voi tanto credete di eseguire pel gita-amento dato 
al vostro sovrano , cosa non dobbiamo far noi che 
siamo virwolati alla chiesa con tanti giuramenti ? 
Noi non siamo il padrone dello stato , ma amrrù- 
rmnistratore , e dobbiamo trasmetterlo ai nostri suc- 
cessori ; e piuttosto ci lascieremmo tagliare a pez- 
zetti , anziché tradire i nostri doveri. Non ci sa- 
ressimo mai aspettato questo trattamento dalX im- 
peratore dopo tutto quello che abbiamo fatto per 
lui. Soggiunge il generale , che ha fatto molto 
per t imperatore. Pio replica : Più di quello che voi 
sapete. Ciò detto esce dal palagio , e nella piazza 
vien messo insieme col porporato Pacca in un coc- 
chio , e chiuso a chiave. Radei sale nell’ istesso 
legno nella parte anteriore ed esterna , e coll’ ac- 
compagnamento de’ gendarmi per la via Pia e la 
porta Salara il conduce lungo le mura della città 
sulla via Cassia , per la quale proseguisce il cam- 
mino con tutta celerilà. Prima di partire il papa 
aveva lasciato una pastorale in cui in sostanza di- 
ceva : Nelle angustie in cui ci troviamo versiamo 
lagrime di tenerezza benedicendo Dio , retenio Pa* 
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1809 dre del nostro signor Gesù Cristo, il padre delle 
misericordie , il Dio di ogni consolazione che ci 
dà un soave conforto , qual’ è di veder succedere 
nella nostra persona quello stesso, che dal suo di- 
vin figlio nostro redentore fu annunziato al prin- 
cipe degli apostoli san Pietro , di cui senza no- 
stro merito siamo successore : quando sarete nella 
senile età , stenderete le vostre mani , e un altro 
vi cingerà , e vi porterà ove non volete. Stendia- 
mo perù con rassegnazione le mani nostre sacer- 
dotali alla forza che le lega per istrascinarci altro- 
ve, e mentre dichiariamo risponsahili a Dio di tutte 
le conseguenze dell* attentato gli autori del me- 
desimo , noi per parte nostra soltanto desideriamo , 
consigliamo e ordiniamo, che i nostri fedeli sud- 
diti , che il nostro particolare gregge di Roma, e 
quello universale della chiesa cattolica , imitino arden- 
temente i fedeli del primo secolo nelle circostanze 
in cui san Pietro era tenuto in carcere , e la chie- 
sa non cessava mai di fare orazione a Dio per lui. - 
Nella stessa sera del dì 6 il papa fu condotto sino 
a Radicofani , dove fu raggiunto da alcuni fami- 
gliali ; e nel dì 8 alla Certosa presso Firenze. La 
gran duchessa Elisa die nulla di ciò sapeva tro- 
Tossi imbrogliata , e indusse Radet ad allontanare 
dalla Toscana un tanto prigioniere. Allora il ge- 
nerale francese lo consegnò alla gendarmeria colà 
stanziata , e lo mandò verso il Piemonte. Il Car- 
dinal Pacca per la via di Bologna ed Alessandria 
fu diretto di là delle alpi , e il papa per la stra- 
da di Pisa fu condotto a Sarzana e quindi imbar- 
rnto a Lerici. Sbarcato a Chiavari a dì 11 , gli 
si concessero due giorni di riposo; e poi iiuova- 
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1809 mente imbarcato fu messo a terra a san Pier d* Are- 
na e condotto in Alessandria , dove ebbe riposo 
per altri due dì. Intanto il principe Borghese go- 
vernatore del Piemonte che similmente di ciò non 
sapeva nulla, trovossi del pari imbrogliato , e in- 
dusse coloro che cpnducevano Taugusto prigione a 
proseguire il viaggio òltra le alpi. 11. pontefice at- 
traversò Torino nella notte precedente ai diciassette 
di luglio, e quinci pervenne sul monte Genisio dove 
chiese di fermarsi , se non avevano istruzione di con- 
durlo morto ; ebbe altri due giorni di riposo. Par- 
tito nella mattina dei 20 gli si unì il Cardinal Pac- 
ca , e seco lui n'andette a Grenoble . Napoleone 
seppe a Schoenbrunn il trasporto del Pontefice , 
e scrìsse a Firenze che se il papa vi era giunto fos- 
se alloggiato in una delle case di campagna del gran 
ducato. Ordinò a Torino che se il Pontefice vi era ar- 
rivato fosse diretto sopra Savona ; e finalmente in- 
giunse a Parigi che si spedisse incontro al papa 
per ricondurlo a Firenze , se non aveva ancora pas- 
sato gli Appennini , ed a Savona se gli aveva di 
già passati. Da ciò ne venne che il porporato Pacca 
creduto da Napoleone autore della scomunica , da 
Grenoble fu trasferito a Fenestrelle , ed il papa 
per Valenza , Avignone , Aix, Nizza e Mondovi, fu 
condotto a Savona. Fu alloggiato prima dal maire 
e poi nel palazzo vescovile , e Napoleone prescris- 
se che fosse trattato con tutti gli onori dovuti al 
suo augusto carattere ; ma Pio ricusolli sempre, viven- 
dosene senza mai uscire di casa. Intanto Napoleone 
ordinò che da Roma fosse trasferito a Parigi tutto 
ciò che costituiva la curia ecclesiastica , e serviva 
all* esercizio del Pontificalo, Indi furono colà tra- 
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1809 sportati i cardinali e gli oIBciali delle diverse se- 
gretarie, gli archivi del Vaticano e quelli appar- 
tenenti alle varie congregazioni , non che le sacre 
suppellettili che il sommo Pontefice suole adoperare 
nelle sue funzioni. ( Memoires de Napole'on par 
Montholon tom. 1. pag. 1 .30 - Memorie particolari.) 

Dopo la fine disastrosa della spedizione coman- 
data da Giovanni Moore vedemmo intervenire altri 
conflitti nelle ispaniche regioni a favore de’ francesi. 

Ora succede la liattaglia di Talavera (1). L’isto- 

(ij Ecco la relazione che ne di> I’Ì9t«so Wellington ; Il 
generai Cuesta segui la marcia del nemico colla sua armata 
dall’ Alberche la mattina dei s4 hno a Santa dalla , e spinse 
in avanti la sua vanguardia fino a Torrijos. Attese le ragioni 
esposte a vostra signorìa nel mio dispaccio dei a4 , io misi in 
movimento due divisioni soltanto d'inranterìa , ed una brigala 
di cavallerìa, passando l’Alberche e Cassalegas, sotto il coman- 
do del luogo tenente generale Sherbrooke , con animo di man- 
tenere la comunicazione fra il generai Cuesta e me, e col cor- 
po di Roberto Wilson a Escalona. Sembra chiaro che il ge- 
nerale Venegas non aveva eseguito quel piano d’operazione cb« 
riguardava il suo corpo, e che egli era ancora a Damici nella 
Mancia ; ed il nemica nel corso dei o4 • u5 , e o6 , riunì tutte 
le sue forze in questa parte fra Torrijos e Toledo , lascian- 
do soltanto un piccolo corpo di duemila uomini in quella piaz- < 

za. Cosi la sua armata riunita consisteva nel corpo del ma- 
resciallo Victor , in quello del generai Sebastiani , ed in set- 
te od ottomila uomini delle guardie di Giuseppe Bonaparte , 
e della guarnigione di Madrid, e questa era comandata da Giu- 
seppe stessa ajutato dai marescialli Jourdan e Victor, e dal 
generai Sebastiani. Il dì afi la vanguardia del generai Cuesta, 
fu assaltata presso Torrijos, ed obbligata a retrocedere, ed il 
generale si ritirò colla sua armata in quel giorno sulla riva 
sinistra dell’ Alberche, continuando il generai Sherbrooke a Cas- 
salegas , ed il nemico a Santa Gialla. Fu allora manifesto che 
il nemico disegnava di tentare una fazione generale, per la qual 
eosa la migliar posizione sembrava essere la vicinanza di Ta- 
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480^ oQre narrazioni di battaglie più ardue, di - 

questa ; nondimeno si portano bene i condottieri 

lavera { ed il generai GuesU avendo acconsentito di prender 
questo sito nella mattina , io ordinai al generale Sherbrooke dì- 
ritirarsi col suo corpo alla sua stazione nella linea, lascian*. 
do ingenerale Makenzie con una divisione d’infanteria ed una 
brigata di cavalleria, come un poko avanzato nella boscaglia 
sulla dritta dell’ Alberche, la quale proteggeva il nostro fianco 
sinistro. La posizione presa dalle truppe a Talavera estende* 
vasi più di due miglia; il terreno sulla sinistra, dove stanziava 
l'armata inglese era aperto, ed era dominato da un'altura, sulla 
quale era posta in seconda linea una divisione d’infanteria , 
capitaneggiata dal maggior generale Hill. Eravi una valle fra 
quest’ altura ed una catena di montagne ancora più lontana 
sulla sinistra : la qual valle non fu da principio occupata , poi* 
chò era dominata dalle sommità sopraccennate ; e la catena 
de' monti appariva troppo distante per avere alcuna influenza 
sull’ azione immaginata. La diritta consistente in truppe spa* 
gnole, estendevasi direttamente di fronte la città di Tala> 
vera fino al Tago. Questa parte di terreno era coperta di oli- 
vi , e mollo intersecata da poggetti e piccoli borri. La gran 
strada che conduce dal ponte sull’ Alberche era difesa da una 
forte batterìa a fronte di una chiesa , che era occupata dalla 
fonteria spagnola. Tutte le uscite della città erano difese in 
simll guisa ; essa era occupata , ed il rìn^pnente dell’ infan- 
terìa spagnola era schierata in due linee dietro i ciglioni del- 
le strade che portano dalla città e da diritta a sinistra della 
nostra posizione. Nel centro , fra le due armate era una pro- 
minenza di terreno sulla quale noi avevamo cominciato a co- 
struire un ridotto, con alcune trincee nella sua retroguardia. 

Il brigadier generale Antonio Campbell stava su questa pro- 
minenza con una divisione d’infanteria, ajutato nella sua re- 
troguardia dalla brigata dei dragoni del generai CoUon , e 
da pochi cavalli spagnoli. Circa a due ore il nemico appar- 
ve in forza sulla riva sinistra dell’ Alberche, e manifestò l’in- 
tenzione di assaltare la divisione del generale Mackenzie. L’as- 
salto fu dato prima che questa potesse ritirarsi ; ma le trup- 
pe consistenti nelle brigate di Mackenzie e del colonnello 
Dookio, e nella brigata di cavalleria del geueral Auson, cd 
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1809 d'ambo le parti , segnalandosi i francesi nel dare 
gli assalti , e gl’ inglesi nel rispingerli. ( Epké- 

tssistite dal generai Pajne con gli altri quattro reggimenti 
di caTalleria nella pianura fra Talarera e la boscaglia , si ri- 
I tirarono in buon ordiue , ma con qualche perdita , partico- 
larmente del secondo battaglione dell' ottantesimo settimo reg- 
gimento e del secondo battaglione del reggimento 3i , nella 
boscaglia. In quest’ occasione fu eminente la ferraezia e la 
disciplina del reggimrnlo 45 , e del quinto battaglione del reg- 
gimento 6o; ed io ebbi un motivo particolare di esser sati- 
slatlo del modo con cui il maggior-general Mackenzie ritirò 
la sua vanguardia. À misura che il giorno avanzava, i nemici 
comparivano in gran numero sulla dritta dell’ Àlberche , cd 
era evidente che essi si avanzavano per fare un assalto ge- 
nerale sulla armata combinata. Il generai M.ick enzie continuò 
a retrocedere gradatamente sulla sinistra della posizione delle 
armata collegste, dove egli fu posto in seconda linea nella 
retroguardia delle guardie , essendo posto il colonnello Donkin 
nella stessa situazione piò lontana sulla sinistra nella retroguar- 
dia della legione germanica del re. Il nemico cominciò imme- 
diatamente ad assalirne all’ imbrunir della sera con un trar 
di cannone sulla sinistra della nostra posizione , e con un tenta- 
tivo che fece Usua cavalleria per rovesciare l’infanteria spagno- 
la , posta come ho già accennato , snila dritta ; questo tentativo 
mancò interament^di successo. A notte non ancora inoltrata 
egli spinse una divisione lungo la valle , sulla sinistra dell’ al- 
tura occupata dal generai Hill, della quale ottenne un momen- 
taneo possesso, ma il maggior generai Hill l'investi subito, e 
ripresela. Quest' assalto fu ripetuto nella notte , ma mancò di 
successo , e lo fu di uuovo al far del giorno nella mattina 
dei o8 da due divisioni di fanteria, c venne sempre respinto. 
Il maggior generale Hill mi ha falla II rapporto particolare della 
condotta del reggimento og , e del primo battaglione del reg- 
gimento 4^1 in questi diversi aflari , ugualmente che di quella 
del maggior generai Tilson e del brigadier generale Richard 
Stewart Noi abbiamo perduto molti bravi ulìziali e soldati 
nella difesa di questo importante punto della nostra posizio- 
ne; fra gli altri io non posso a meno di rammentare il bri- 
gadier maggior Fordyce ed il brigvdicr maggiore Gardner. Il 
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maggior generale Hill medesimo fu ferito , ma fortunatamente 
la sua ferita fu ben leggiera. La mancanza di questo tentativo 
fu seguita verso il mezzo*giomo da un assalto generale di lu|ta 
la forca del nemico , Sopra tutta quella parte della posiziq'ne 
occupata daU’arniata britannica. In conseguenza dei ripetuti ten- 
tativi sull’ altura dominante la nostra sinistra lungo la valle , 
io aveva poste due brigate dì cavalleria inglese nella valle me- 
desima , ajutate nella retroguardia dalla divisione di cavalleria 
spagnola del duca d'Albuquerque. Il nemico pose allora l’in- 
fanteria leggiera nella catena delle montagne sulla sinistra della 
valle, la quale era sostenuta da una divisione di fanteria coman- 
data dal luogo tenente generai de Bassecourl. L’assalto generale 
cominciò coll’ avviare varie colonne d’infanteria alla valla , con 
la mini di assaltare le sommitli occupate dal maggior-generale 
Hill. Queste colonne furono caricate immediatamente dal pri- 
mo reggimento dei dragoni germanici leggieri , e dal u8 dei 
dragoni che stavan sotto il generale Anson , diretti dal luogo- 
tenente-general Payne , e sostenuti dalla brigata del generai 
Fané di cavalleria grave; e sebbene il reggimento 33 dei dra- 
goni soffrisse una perdita considerabile , la carica ebbe l’efletto 
d’ impedire l’ esecuzione di quella parte del piano immagi- 
nato dal nemico. Nel tempo stesso egli diresse altro assalta 
sulla posizione del brigadicr-generale Alessandro Campbell 
nel centro delle armato combinate , e sulla diritta degl’ ingle- 
si. Quest’ assalto venne felicemente respinto dal suddetto bri- 
gadier-generale, e si prese un cannone nemico. Il brigadier-gene- 
rale fere partieolar menzione della condotta del reggimento 97 , 
del secondo battaglione del settimo reggimento , e del secondo 
battaglione del reggimento cinquantesimo terzo ; ed io fui sod- 
disfattissimo della maniera colla quale fu difesa quella parte 
di posizione. Fu parimente assalita la divisione del luogo te- 
nente-generale Sherbrooke, la quale era sulla sinistra e nel 
centro della prima linea dell’ arnuta britannica. Quest’ assalto 
fu valorosamente respinto da una carica colle baionette di tutta 
la divisione; ma la brigata delle guardie la quale era sulla 
diritta essendosi troppo avanzata , fu esposta sul suo fianco 
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Wellington generale inglese a cagione dell’osti- 
nazione di Guesta , abbandona il campo di batta- 

linistro al fuoco della balleria del nemico , e a quello delle 
sue colonne che ritiravansi ; e la divisione iu coslretta a re- 
trocedere verso la prima posizione , venendo proietta dalla se- 
conda linea della brigata di cavalleria del generai Cotton , che 
io aveva fatto avanzare dal centro , e dal primo battaglione del 
reggimento 48- Io aveva fatto muovere questo reggimento dal- 
hi sua posizione sulle alture , tosto che vidi l' avanzamento 
delle guardie; e questo si schierò nella pianura, e si avanzò 
sul nemico , coprendo la formazione della divisione del luogo- 
tenente-general Sherbraohe. Dopo respinto quest' attacco ge- 
nerale, in cui tutte le truppe nemiche erano apparentemente im- 
piegate , il nemico cominciò la sua ritirata di U dall' Alber- 
che , la quale fu condotta nel modo più regolare , e fu ef- 
fettuata! nel corso della notte lasciando in nostro potere venti 
pezzi di cannone, munizioni, carri, ed alcuni prigionieri. Dalla 
nota acclusa vostra signoria osserverà la grave perdita che noi 
abbiamo sofferta de’ valorosi ufBziali e soldati in questa lun- 
ga e faticosa fazione, nella quale abbiamo perduto più della 
metà dei soldati che erano in azione: quella del nemico è stata 
molto maggiore. Io sono informato che sono state distrutte delle 
brigate intere di fanteria; e per vero dire, i battaglioni che 
si ritirarono erano molto diminuiti nel loro numero. Secondo 
tutti i rapporti, la loro perdita ascende a diecimila uomini. 
I generali Lapisse e Morlot rimasero uccisi; i generali Seba- 
stiani e Boulet feriti. Io debbo parzialmente compiangere la 
perdita del maggior-generale Mackenzie che eresi tanto distinto , 
del brigadier-generale Langwort della legione germanica del re , 
e del brigadier maggiore Bechet delle guardie. Vostra signoria 
osserverà , che gli assalti del nemico furono principalmente di- 
retti contro le truppe inglesi. Il generale in capo spagnolo, i 
suoi ufliziali , e truppe mostrarono tutta la volontà di prestarci 
assistenza , e quelli che furono impegnati nell’ azione fecero il 
loro dovere; ma il terreno che essi occupavano era tanto im- 
portante, e la sua fronte nel tempo stesso cosi dilTicile e sca- 
brosa , che io non giudicai conveniente di stimolarli a fare al- 
cun movimento sulla sinistra del nemico , mentre era impe- 
gnato cou noi. Io ho ben ragione di esser soddisfatto della con- 
dotta di tutti gli ùfQziali e delle truppe. 
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1809 glia,' e ritirarsi iu Portogallo. Ecco quel die Io 
stesso generale ne dice : Io inrormai vostra signoria 
fino dal primo luooicnto, dell’ avanzamento di un 
corpo francese verso il Puerlo de Banos , e dei pro- 
babili imbarazzi che produrrebbe il suo arrivo a 
Plasencia alle operazioni deli’ armata ; e questi im- 
barazzi essendo in seguito cresciuti ad un grado 
tanto considerabile da obbligarci a retrocedere , ed 
a prendere una posizione difensiva sul Tago, io sono 
costretto ad incomodarvi finalmente con un raggua- 
glio di ciò che è accaduto in questo proposito. Quau*. 
do io entrai in Ispagna , io comunicava col gene- 
rai Cuesta , per mezzo di Roberto Wilson ’e del 
colonnello Roche , relativamente all’ occupazione del 
Puerto de Banos e del Puerto de Perales , U pri- 
mo dei quali fu finalmente stabilito, che sarebbe', 
tenuto da un corpo da doversi formare sotto il mar- 
chese de la Rcyna , consistente in due battaglioni 
deir armata del generai Cuesta i, e in due da Be- 
Jar , e che del Puerto de Perales dovea pren- 
der cura il duca del parco con i distaccamenti della 
guarnigione di città Rodrigo. Io dubitai della capa- 
cità della guarnigione di città Rodrigo per fornire 
il distaccamento all’ ultimo , ma dubitai si poco dell’ 
efiettiva occupazione del primo , che scrivendo al 
maresciallo Bcresford il di 17 luglio, io prega- 
valo di invigilare il Puerto de Perales , conside- 
rando quello di Banas a.ssicurato , come apparisce 
dall’ estratto della mia lettera che io vi accludo. 
Nel giorno 30 fu ricevuta la notizia a Talavera, 
che erano state ordinate dodicimila razioni a Fuente 
Buenos per il di 28,’ e ventiqnatlromila a Los-San- 
tos per lo stesso giorno per un corpo francese , 
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1S09 che si credeva essere in marcia verso il Pucrto (I 0 
Banos. Il generai Cuesta mostrò qualche inquietezza 
relativamente a questo posto -, ed inviomrai uno à' 
bella posta a propormi che vi fosse mandato Ro- 
berto Wilson col suo corpo. Roberto trovavasi in 
quel giorno a Talavera , ma il suo corpo era nelle 
montagne verso blscalona ; e siccome egli aveva di 
già prestato il suo servizio in quella parte, cd era 
stato vicino a Madrid , colla quale aveva una co- 
municazione ch’io desiderava mantenere, proposi clic 
fosse spedito a Banos im corpo spagnolo senza vc- 
run indugio. Io non potei pen altro persuadere il 
generai Cuesta , benchb egli ammettesse certamente 
la necessità di un rinforzo quando propose che fosse 
mandato a Banos Roberto , e bench’ egli conosceS' 
se quanto me il vantaggio, che sarebbe derivato dal 
rimandare indietro ad Escalona la persona suddetta. 
Per allora non ricevemmo altra notizia dell’ avan- 
zamento del nemico , se non che l’ordine delle ra- 
zioni ; ed io sperava che egli potesse essere stor- 
nato dall’ avanzarsi pel successo da noi riportato 
nella giornata del 28 , e che le truppe nel Puer- 
to potrebbero fare qunlclie difesa , non convenendo 
in simili circostanze allontanare il Wilson ad Esca- 
lona. 11 giorno 30 però rinnovai le mie istanze al 
generai Cuesta , onde mandarvi una divisione spa- 
gnola di suiBciente forza , con una lettera pel ge- 
nerai O’OonogIme , della quale vi accludo copia , 
ma senza eil'etto ; poiché egli non distaccò il ge- 
nerai Bassecourt fino alla mattina dei 2 , dopo 
che noi avevamo inteso che i nemici erano mitrati 
in Bejar ; ed era chiarissimo die le truppe del Puer- 
to non farebbero alcuna difesa. Il 2 fummo infor- 
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4809 matì’cfae i nemici erano entrati in Plaseticiii in due 
colonne. Il marchese de la Reyna , i due battaglio* 
ni del quale consisterano soltanto in seicento no* 
mini con sole due cariche' di < munizióne per eia* 
scun soldato , si ritirò dal Puerto e da Plasen* 
eia , senza sparare un solo archibuso , e si portò 
al ponte di Almaraz , che dichiarò di distruggere; 
i battaglioni di Bejar ai di^>ersero senza fare al- 
cuna resistenza. 11 generale venne da< me in quei 
giorno, e propose che la metà dell- armata mar- 
ciasse alla retroguardia, per opporsi ai nemici, men- 
tre l'altra metà si manterrebbe nel (posto a Tala- 
vera. La mia risposta ' fu , die se per la metà dell’ 
annata egli intendeva la metà di ciascheduna ar- 
mata , io poteva' solamente rispondere che ero pron- 
to ad andare come a stare iwn esso lei , ma in 
quanto al separarla , io non poteva. Allora egli mi 
pregò di scegliere Tandare o il rimanermi , ed io 
preferii di andare , riflettendo che "le truppe bri- 
tanniche' erano , secondo ogni probabilità ,' più ca- 
paci di operare , e portando opinione che l’api'ire 
la comunicazione per mezzo di Piasene»', era più 
importante a noi , che all’ armata spagnola. 11 ge- 
nerai Cuesta parve soddisfatto di questa decisione. 
I movimenti latti dai nemici nella nostra fronte 
dopo il giorno primo , mi avevano indotto a cre- 
dere , che disperando di forzarci a Talavera , ave- 
vano intenzione di forzare un passaggio per Esca- 
lona , ed aprir cos'i una comunicazione col corpo 
francese proveniente da Plasencia. Questo sospetto 
rimase confeimato la notte dei 2 per mezzo delle 
lettere ricevute da Roberto Wilson , delle quali vi. 
accludo copia ; e prima che io abbandonassi Ta- 
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1809 lavera il di 3, aKpcttui il geticrale O' Donogliue ^ 
e trattai seco lui della nostra situazione ,.e gl’ in- 
dicai la possibilità , che ove i nemici venissero da 
Escalona , il generai ‘ Questa poteva trovarsi obbli- 
gato a lasciar Talavera , prima che io fossi in gra- 
do di ritornare a lui , e lo istigai a porre insieme 
tutti i cani che potevano essere requisiti , ad og- 
getto di allontanare il nostro espelle. Per com- 
piacerlo , io posi in carta il tenore di questo ab- 
boccamento, e gl’ inviai una lettera da comunicarsi 
al generai Questa , della quale vi rimetto simil- 
mente copia. L* armata britannica marciò il gior- 
no 3 ad Oropesa , essendo il corpo spagnolo del 
generai Bassecourt a Qontincllo dove lo pregai di 
bir allo il giorno appresso , affinché potessi esser- 
gli più vicino. Verso le cinque ore della sera, in- 
tesi die i francesi erano giunti da Plasencia a Na- 
valmoral , per lo che erano essi fra noi ed il ponte 
di Alraaraz. Circa un’ ora dopo ricevei la lettera 
ed i fogli annessi dal generai O’Oonoghue, dei quali 
vi accludo le copie, annunziandomi rintenzione del 
generai Questa di marciare da Talavera nella sera v 
e di lasciar ivi il mio ospedale , eccettuati quegli 
uomini che poteano esser trasportati coi mezzi che 
egli già avea , fondandosi sul timore che io non fossi 
abbasUnza forte per il coiqx) proveniente da Pla- 
sencia , e che i nemici muovevansi sul suo fianco, 
ed erano ritornati a santa Gialla nella sua b'oate. 
Queste ragioni non mi sembravano suQìcienli per 
fare abbandonare un posto cosi importante come Ta- 
lavera • e per esporre le armate combinate ad un 
assalto di fronte ad un • tempo e nella retroguar- 
dia, e per abbandonare il mio ospwlaU ;^e scrissi la 


Digitized by Google 



DI NAPOLimtX Boitavartk 21 

1809 lettera di coi vi -rimetto la copia. Disgraziatamente 
questa gioiise al generale dopo che egli era mar- 
ciato , cd e^o giunse ad Oròpesa poco dopo ' il far 
dei giorno dei 4. Allora fu considerato quello che 
doveva farsi. I nemici eran credati forti di trenta 
mila uomini , ma in ogni caso consistevano san- 
pre nei corpi di Soult e di , o uniti, o nmi 
molto distanti uno dall’ altro , ed ajutati’dal ma- 
resciallo Jourdan e da Giuseppe Bonaparte, ed erano 
anfUcienteraenle forti per assaltare l’armata inglese , 
che credevasi ascendere a venticinque mila. Erauo 
di più in possesso deila gran strada al passaggio 
del Tago ad Àlmaraz, il coi ponte noi .sapeva- 
mo essere già r stato rimosso , benché le barche ri- 
Aianessero tuttora necessariamente nel fiume. ■ D’al- 
tronde noi avevamo ragione d’aspettarci l’avanza- 
mento ddl Éoipo di Victor a Talavera, tosto dia 
sarebbe conosciuta' la marcia del generai Cuesta. 
Dopo aver lasciati dodici mila uomini a vegliare 
su Venegas , e computandone altri dieci o undici 
mila uccisi o feriti nell’ ultima fazione , il suo cor- 
po doveva ascendere a venticinque mila. Noi po- 
tevamo distrigarci da questa .scabrosa situazione so- 
lamente con una grandissima celerità alla «piale le 
truppe non erauo di ugnai condizione, sì perdié 
non avevano la loro razione da diversi giorni , si 
fMi'cliè eran stanche dal successo di due giorni^di 
liattaglia. Qualora fossimo disgraziati , in ogni ca- 
so noi saremmo stati senza una ritirata ; e se 
Suult e Ney evitando un’ azione , si fossero riti- 
rali in fa«xia a noi , cd avessero aspettato l’arri- 
vp di Victor , noi saremmo stati esposti ad una 
fazione generale con cinquanta mila Uomini ngual- 
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1809 mente' senza ritirate.. Noi areFamo ragione <li cre- 
dere che , siccome il marchese de la Reyna non 
poteva allontanar le barelle dal fiume da Almaraz , 
Soult le avrebbe distrutte. La nostra unica ritirate 
era dunque dal pónte di Arzobispo ; ' e se noi aves- 
simo avanzato, il nemico rovinando quel ponte quan- 
' do Tarmate fosse impegnata con Soult e Ney , ' ci 

avrebbe privati di quel solo espediente. Noi non 
potevamo prendere una posizione ad Oropesa , poi- 
ché prendendola avremmo lasciata aperta la strada 
al ponte di Arzobispo da Talavera , passando da 
Galera ; e dopo di aver maturatamente ponderato 
TaSare , io fui di parere che conveniva ritirarsi 'al 
ponte di Arzobispo , e prendere nn luogo difen- 
sivo sul Tago. Io fui indotto ad adottare quest’ 
ultima opinione , perché i francesi avevano allora 
almeno cinquanta mila uomini disponibili per op* 
porsi alle armate combinate , ed un corpo di do- 
dici mila per osservare Venegas , e portai pari- 
mente opinione , che quanto più presto sarebbe pre- 
sa la linea difensiva , tanto più probabile era che 
le truppe fossero abili a difenderla. In conseguen- 
za , io marciai il giorno 4 , e passai il Tago al 
ponte di Arzobispo , ed ho continuato la mia mar- 
cia fino a questo luogo , in cui sono ben situato’ 
per difendere il passaggio di Almaraz e le parti 
più inferiori del Tago. Il generai Questa passò il 
fiume la notte dei 5 , e trovavasi tuttora al ponte 
di Arzobispo. Circa a due mila feriti sono stati eva- 
cuati da Talavera ; quelli che rimangono in numero 
di mille cinquecento vi sono tuttavia : e dubito mol- 
lo che in qualunque circostanza non fosse possibile 
o coerente all’ umanitk , il tentare di rimuoverne al- 
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1809 cuno. Dal modo con cui furono trattati alcuni sol- 
dati feriti il di 27 , c die caddero in poter dd 
nemico , e da quello col quale io lio sempre trat^ 
tato i feriti che sono caduti nelle mie mani , ho 
luogo di credere che questi, uomini saranno ben trat- 
tati ; debbo soltanto dolermi , che u na nuova unio- 
ne di avvenimenti , sui quali mediante le circostan- 
ze io non aveva, nc poteva avere alcun influenza, 
abbia posto Tarmata in una situazione dal obbli- 
garmi a lasciare alcuno di essi dietro di me (1). 
(jéppendice alla storia della rivoluzione di Spagna 
pag. 1 66 - Nota del generai Sarrazin , pag. 91 . ) 

Il 1 francesi battono il generai spagnolo Veocgas 

ad Almonacid , e sconfiggono tutto il suo esercito. 
( Ibidem. ) I 

Allorquando prìncipiò la guerra dell’ Austria 
contro la Francia , Tlnghilterra oltre la lotta che 
sosteneva nella Spagna , preparò due spedizioni pel 
continente, le quali potevano giovare molto agli 
austriaci , se fossero stati vittoriosi o almeno non 
vinti. Una di queste fu apparecchiata in Sicilia e 
diretta contro il regno di Napoli ; ma appena fu- 
rono informati della battaglia di Vaglia e dell’ 
armistizio di Znaim , comprendendo che qualunque 
loro impresa sarebbe stata inopportuna abbandona- 
rono le due isole che avevano occupate , ed im- 

(i) Malgrado questa ritirala, i sentimeoli di Wellington per 
far trionfare la causa degli spagnoli in questa campagna, sono 
superiori ad ogni elogia. Gli errori che vi si commisero non 
si debbono attribuire, che alla mala intelligenxa coll’esercito 
spagnolo, ed alla poca usanxa del condottiero inglese di diri- 
gere di grandi armate. In seguito peri il vedremo condurre le 
cose con onore. 
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1809 barcaronsi di nuovo. Quando appunto terminava que- 
sta imitila spedizione, gl’inglesi incominciavano ad 
eseguire l'altra , che avevano preparata nella stessa 
Gran Brettagna. Consisteva la medesima in tren- 
totto mila nomini alla cui guida stava Gliatam fra- 
10110 di Piu , ed in una flotta comandata da Stra- 
chan , composta di trentanuve vascelli e ventidne 
fregate con molti legni minori e dugento trasporti. 
Qualunque fosse stata da principio la direzione che 
il governo inglese ‘intendeva di dare a queste for- 
ze, b certo che ai Iti di luglio Chatam ebbe man- 
damento di andarne in Olanda alle imboccature della 
Schelda, impadronirsi dell' isola di Walcheren , pren- 
dere 0 bruciare i vascelli francesi elio erano a Flcs- 
singa c ad Anversa, distruggere i cantieri e gli 
arsenali di questi due porti , c rendere la Schelda 
impraticabile ai navigi da guerra. Terminata que- 
sta operazione in tutto o in parte , aveva a riman- 
dare l’armata in Inghilterra , lasciando a Walcho- 
rcn una forza sulTiciente per difenderla, fintantoché 
non fosse adempiuta la volontà del re. Chatam ap- 
prodò a queir isola ai ventinove di luglio , e asr- 
sediata Flessinga, la prende ai quindici di agosto. Ma 
non avendo usato l’opportuna sollecitudine per mar- 
ciare ad Anversa c sorprenderla , vi si rifuggono 
tutti i vascelli francesi stanziati nella Schelda , e 
ipiclla piazza fortissima vicn munita di quanto oc- 
corre per resistere a qualunque a.ssalto. Frattanto in 
pochi giorni dall’ Olanda e dai vicini dipartimenti 
francesi accorsero truppe che formarono un’ armata 
supcriore a quella stessa degl’ inglesi. In pari tem- 
po questi furono molestati dalle malattie cagionate 
dal clima malsano di Walcheren; per lo che ne 
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1809 avvenne die dopo di avere distrutto la fortezsa e 
gli arsenali di Flessinga , nel mese di settembre ab- 
bandonarono i posti occupati , e ritornaronsi in In- 
ghilterra. Ond' è che la loro spedizione non ai^ 
recò alcun giovamento all’ Austria ( Memoires de 
Napoléon par Montìwlon tom. Il- Schoell Hist abn 
tom. IX- f^Utorie e conquiste.) 
il La vita di Napoleone viene esposta ad uno di 

° quei casi cui sogliono andar soggetti i despoti. Era 
stato sovente predetto che il pugnale di qualche poli- 
tico o religioso entusiasta , che avesse voluto esporre 
la sua propria vita , poteva metter un termine all’ 
ambizione di Napoleone. E sebbene il potente istin- 
to della propria coaservazione eserciti in noi la 
sua influenza , trovansi di tempo in tempo uomini 
pronti a sacrificar la loro esistenza , per procurar 
la morte di qualche pubblico o privato nemico. Ri- 
tirata e oscura era la vita di Napoleone a Schoeh- 
brunn. Visitava egli appena alcuna volta la città 
di Vienna , e spendeva il tempo come alle Tui- 
lerie fra suoi generali , e quelli ministri eh’ erano 
obbligati di seguirlo nelle militari di lui spedizioni. 
Il suo più frequente comparire in pubblico , era al- 
lorché aveva a fare la rassegna delle sue truppe. 
In una di queste occasioni mentre un corpo della 
sua guardia difìlavagli davanti , un giovine che ]>a- 
reva appartenere alia media classe , lanciasi d’un 
tratto su di lui , e cerca di cacciargli un pugnale 
nel seno.' Gettasi Berthier fra il suo signore e l’as- 
sassino , che di subito Rapp arresta. Messo ad esa- 
me mostra la più gran freddezza : egli era nato ad 
Erfurt, e da suo padre eh’ era un ministro luterano 
avea ricevuto una buona educazione. Confessa di 
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1809 aver voluto; uccider Napoleone da Dia chiamatovi ' 
per liberare il suo paese. Nessuno intrigo , nes> 
suna corrispondenza con alcun parlilo sembra avere 
isligato il suo progetto ; e i suoi modi , il suo 
polso medesimo non dà alcun segno d’alimazione 
di mente. Dice a Napoleone cb' egli avea tanto ri- 
spetto pe' suoi talenti , die se avesse potuto otter 
nere un’ udienza da lui , avrebbe cominciata la sua 
conferenza con esortarlo a far la pace , ma <^e *' ' 

s’ei non potea succedere era determinala a torgU 
la vita. Che male vi ho io fatto ? Domandagli 
Napoleone. me nessuno; ma siete fqjpressor delia 
mia patria , delC universo , e la vostra morte sa- 
rebbe stato Fatto più glorioso per un uomo tC onore. 

Stabbs , che tale é il suo nome , viene condan- 
nato a morte., £i mostra nel solTrir la pena la stes- 
sa fermezza che aveva mostrato nel suo attentato; 
e questa avventura è per Napoleone un salutare av- 
vertimento , che qualunque non cura la vita , può 
minacciar quella del deposta. ( Schoell Recueil de 
pieces officielles tom. II. Coppi annali tC Italia-Wal- 
ter Scott, tom. 12.) 

I plenipotenziari ragunati a Schoenbrunn sot- 
oiiobre toscrivono l’accordo di pace per Napoleone e France- 
sco I. Noi conforme abbiam praticato per l'innanzi il ri- 
portiamo. Eccolo : Sua maestà l’imperatore de'francrsi 
e re d’Italia protettore della confederazione del Re- 
no , e mediatore delia confederazione svizzera , e 
sua maestà l’imperatore d’Austria , re d’Ungheria e 
di Boemia , ugualmente animati dal desiderio di ter- 
minare la guerra tra loro insorta , hanno risoluto 
di procedere senza ritardo alla conclusione di un 
trattato di pace definitivo. In conseguenza sua mae- 
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1 809 fili Timperator de’ francesi lia nominato per suo pieni:* 
potenziarlo Giovan Battista Nonpere conte di Giani- 
pagny , duca di Gidore , grand' aquila della corona di 
ferro ec.. ec. ; £ sua maestà Timperatore d'Austria il 
signore principe Giovanni di Liclitenstein , cava^ 
lier del toson d’oro , e gran croce deU’ ordine mi- 
litare di Maria Teresa damberlaiu), maresciallo ec. eo. 
1 quali dopo aver cambiate le rispettive plenipo- 
tenze , sono convenuti ne’ seguenti ; articoli .. 1/ 

. Art. I. Dal giorno del cambio delle ratifiche del 
presente trattato , vi sarà pace ed amicizia tra. sua 
maestà l’imperatore de' francesi e sua maestà rimpor 
ratore d’Austria , loro eredi , successori, stati e sud»^ 
diti respettìvi. < » ...’i i:>, 

IL II presente accordo di' pace • è idichiàn^ 
comune alle loro maestà regi di Spagna, d’Olan- 
da , di Napoli , di Baviera di Vittemberga , di 
Sassonia , al principe primate , e alle loro altez- 
ze serenissime i granduchi di fiaden , di Berg , 
di Vitzburgo, ed a tutti i prìncipi c membri del- 
la confederazione del Reno che eransi alleati con 
sua maestà l’ imperatore de’ francesi e re d’Italia 
nella presente guerra. 

III. Sua maestà l’imperatore d’Austria, re d’Un- 
gheria ec. tanto per se , suoi eredi e successori , 
quanto per i principi della sua famiglia , . loro ere- 
di e successori respettivi, rinunzia ai principati, 
signorìe e i dominii , e territori qui sotto indicati , 
come pure ad ogni e qualunque titolo che potesse 
derivarne dal possesso attuale , ed alle proprietà 
demaniali o da essi possedute per titolo particolare , 
comprese ne’ suddetti paesi. 1. Cede ed abbando- 
na a sua maestà l’imperatore de’ francesi , perchè 
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1809 -facciano parte della confedetatione del Reno, e fie- ' ' 
-no disposti in favore de’ sovrani della predetta con»- 
federatone , i paesi di Salisbnrgo e Berclitqlsga-» 
dea in iin con la porzione dell’ Austria su|)erio* 
re un tempo appartenente alla Baviera , situata di 
là di quella litica che parte dal Danubio presso' il 
villaggio di Strass, < e che comprende Wcizenckirch ^ 
Widesdorflr, Michelbach, Greist, Muckcnkofeiiv KeilT, 
Goding ; oltre a ciò la strada lino a Schwaiistadt 
con la città dell' istcsso nome sul liumc Alter , e 
e che continui rimontando il corso del suddetto fin- 
me e del lago similmente così chiamato fino al punto 
dove tocca la frontiera del Salisburghcse. Sua mae- 
stà l'imperatore d'Austria conserva soltanto la pro- 
prietà dei boschi dipendenti da Salz-Cammergat , 

« che fa parte della Terra di Monsee , con la fa- 
coltà di trarne il legname tagliato, senza però eser- 
citare alcun diritto di sovranità in questo, territo- 
rio. 2. Cede egualmente a sua maestà l'imperatore 
de’ francesi il contado di Gorizia', il territorio di 
Monfalconc , il governo e la città di Trieste , il 
ducato di Carniola con le sue dipendenze sul golfo 
di Trieste , il circolo di Willach nella Corintia con 
tutti i paesi situati alla diritta del fiume Sava , pas- 
sando dal punto in cui il suddetto fiume esce dalla 
Carniola , e seguendolo fino alle frontiere del re- 
gno di Bosnia , vale a dire una porzione della Croa- 
zia provinciale , sei distretti della Croazia militare, 
la città ed il porto di fiume con tutto il lito- 
rale ungarese, l'Istria austriaca col distretto di Ca- 
stua e Pisino , Buccari , Buccarizza , Porto Re , 
Segna, e lo Isole dipendenti dai paesi ceduti , sotto 
qualunque siasi denominazione giacenti alla riva di- 
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1 809 ritta della Sava , dovendo la sponda del suddetto 
fiume servir di coufiiic ba i due stali ; ed in fine 
la signorìa di Radsceas rinchiusa nel paese detto 
de' grìgioni. 3. Cede ed abbandona a sua maestà, 
il re di Sassonia i luoglii dipendenti dalla corona 
di Boemia , e chiusi nel territorio del regno sas- 
^ SOBC , come pure le parrocchie c villaggi di Guu> 
^ersdorir, Taubentranke, Gcrlaschcim , Lccchesdoril , 
Schirgiswatd , Winchcl ec. 4 Cede ed abbandona 
a sua maestà il re di Sassonia per essere imiti al 
ducato di Varsavia tutta la Gallicia occidentale v 
o sia la nuova Gallicia , un circondario <iU’ intorno 
di Cracovia sulla riva diritta della Vistola , che sarà 
^ti appresso determinato, ed il circolo di Zamoseb 
nella Gallicia orientale. Il circondario suddetto di 
Cracovia sulla riva diritta della ^Vistola, di là di 
Podgorze , avrà da per. tutto per raggio la distan- 
za che vi è da Podgorze Wieilicza ; la linea di 
Gonflae passerà da Wieilicza , e si appoggierà all' 
ovest del torrente Scawina , cd all' est sul ruscello 
che si getta nella Vistola a Brzdcgy , Wieilicza poi 
e tutto il. territorio delle miniere di sale apparter- 
ranno in comune alle loro maestà l'imperatore d'Au-. 
^ stria ed il re di Sassonia , e la giustizia vi sarà am- 
ministrata in nome dell’ autorità municipale. Noni 
vi saranno truppe che per la polizia , ed esse in 
numero uguale per entrambe le nazioni. I sali au-: 
striaci di Wieilicza potranno essere trasportati sulla. 
Vistola a traverso il ducato di Varsavia , senza 
es.scre obbligati ad alcun diritto di j>edaggio e pas- 
saggio , come pure i grani provenienti dalla Gal-- 
licia austriaca potranno essere trasportati sulla Vi- 
stola. Potrà esser fatta tra le loro maestà l'impe- 
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i 809 nitore d’Austria , ed il re di Sassonia una lissazio* ' 
ne di confini , in guisa ohe il fiume San dopo il 
punto in cui contermina il circolo di Zamosc , fino 
al congiangÌBento colla Vistola sérva di confine ai 
due stati. 5. Cede ed abbandona a sua maestà Tim' 
paratore delle Russie nella parte più orientale dell* 
antica Gallicia un territorio comprendente quattro- 
cento mila anime di popolazione , nel quale perù 
non potrà esser compi-esa la città di Brody, e quo- 
sto territorio sarà fissato in via amichevole tra i 
commissari de’ due imperi. i 

< IV. Essendo stato soppr^o l’ ordine teutoni- 
co negli stati della confederazione del Reno , sua 
maestà l’imperatore d’Àustrìa rinunzia per sua altez- 
za imperiale l’arciduca^ Antonio al gran magistero 
di detto ordine ne’ predetti stati , e riconosce la 
disposizione fatta de’ beni appartenenti air> ordine 
medesimo situati fuori del territorio austriaco. Sa- 
ranno accordate pensioni alle persone y che in es- 
so erano impiegate. 

V. I debiti ipotecati sul teritorio delle pro- 
vincie cedute ed ' acconsentiti dagli stati delle me- 
desime , o risultanti dalle spese fatte per l’effetti- 
va loro amministrazione seguiranno essi soli il des- 
tino delle prefate provincie. 

VI. Le provincie restituite a sua maestà l’impera- 
tore d’Austria saranno amministrate per suo conto 
dalle autorità austriache dal giorno del cambio delle 
ratifìche del presente trattato di pace ; c i demanii 
imperiali in qualunque parte sieno situati lo saran- 
no dal di primo del prossimo novembre 1809 in 
poi. Rimane nondimeno inteso , che l’armata im- 
periale prenderà nel paese ciò che i magazzini 
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<809 di lei non le potranno fornire pel nutrimento del- 
le truppe , e pel mantenimento degli spedali , co* 
me pure ciò che sarà necessario pel trasporto de* 
suoi magazzini. Sarà fatto delle alte parti contraenti^ 
un accomodamento relativo ad ogni e qualunque 
contribuzione di guerra precedentemente imposta 
sulle provincie austriache occupate dulie armate fran- 
cesi ed alleate ; accomodamento in conseguenza dei 
quale cesserà la percezione delle suddette contri- 
buzioni interamente dal contare dal giorno del cam- 
bio delle ratifiche. 

VII. Sua maestà l’imperatore de' francesi e re 
d’Italia ec. s'impegna a non frapporre alcun im- 
pedimento al commercio d’importazione ed espor- 
tazione de’gencri dell’ Austria dalla parte di Fiume 
senza che ciò possa intendersi delle mercanzie in- 
, glesi , o provenienti dal commercio inglese. I di* 
ritti di transito per le merci in tal modo portate 
ctl estratte saranno minori di quelli per le merci 
di ogni altra nazione , toltane però l’italiana. Si 
esaminerà se possa concedersi alcun vantaggio al 
commercio austriaco negli altri porti ceduti in for- 
za del presente trattato. 

Vili. I titoli demaniali , gli archivi , i pia- 
ni delle carte , paesi , città e fortezze cedute sa- 
ranno consegnati entro due mesi dopo il cambio 
delle ratifiche. 

IX. Sua maestà l’imperatore d’Austria re d’Un- 
giieria , Boemia ec. s’impegna di soddisfare agl’ 
interessi annui ed arretrati de’ capitali investiti tanto 
contro il governo , quanto contro gli stati o sulla 
banca , lotto ed altri pubblici stabilimenti , dai sud- 
diti , corpi i e corporazioni della Francia , del re- 
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1809 gno d'Italia c del granducato di Berg. Saranno purcf 
prese delle misure per soddisfare in ugual modo 
a quanto è dovuto al monte di santa Teresa , ora 
monte Napoleone in Milano. 

X. Sua maestà l'imperatore de’ francesi s'impe- 
gna di fare accordare un pieno ed intero perdono 
agli abitanti del Tiralo e del Voralberg , che han- 
no presa parte all' insurrezione , i quali non po- 
tranno essere molestati nè sulle loro persone , nè 
su i loro beni. Sua maestà l'imperatore d’Austria 
s’impegna ugualmente di accordare un pieno ed in- 
tero perdono a (juegli abitanti de’ paesi di cui ricu- 
pera il possesso ia Gallicia , o militari , o rivili , o 
pubblici funzionari , o particolari , che avessero 
presa parte nella leva delle truppe , o nell’ orga- 
nizzazione de’ tribunali e delle amministrazioni ed a 
qualunque altro atto che abbia avuto luogo durante. , 
la guerra , i quali abitanti non potranno essere mo- 
lestati nè rapporto alle loro persone , nè rapporto 
a loro beni. Eglino avranno per lo spazio di sei 
anni la libertà di disporre delle loro proprietà di 
qualunque natura sicno , di vendere le loro terre , 
e quelle ancora che si reputano inalienabili , co- 
me ci sarebbe i iìdecommissi e majorascin , di ab- 
bandonare il paese e trarne il prodotto di queste 
vendite in denaro contante o in fondi di altra na- 
tura , senza pagare alcun diritto per la loro uscita, 
e senza provare diflicoltà , impedimento. L’ istessa 
facoltà è reciprocamente accordata agli abitanti e 
proprietari de* paesi ceduti col presente trattato , 
e nell’ Lstesso spazio di tempo. Gli abitanti del du- 
cato di Varsavia che hanno possedimenti nella Gal- 
licia austriaca, sieno dessi funzionari pubblici , op- 
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1809 pure particolari , potranno esigere le loro rendite 
senza alcun pagamento di dazio , e senza che in- 
contrino verun impedimento. 

XI. Entro sei settimane da decorrere dopo il 
cambio delle ratifiche del presente trattato , saran- 
no piantati degli stipiti , che indichino il circon- 
dario di Cracovia sulla sponda diritta della Visto- 
la , ed a tale eiTetto resteranno nominati de’commis- 
sari francesi , austriaci , e sassoni. Ne saranno per 
anco piantati entro un ugual termine sulle frontie- 
re dell’ Austria supcriore , su quelle di Salisburgo , 
di Villach , e della Carniola fino alla Sava. I.<e iso- 
le della Sava , che devono appartenere all’ una o 
all'altra potenza, saranno determinate dalla più pros- 
sima sponda del predetto fiume , cd a tale effetto, 
saranno nominati come sopra de' commissari austriaci 
e francesi. 

XII. Sarà immediatamente coachiusa una con- 
venzione militare per regolare i giorni respcttivi , 
che verranno fissati per isgombrare le diverse pro- 
vincic restituite a sua maestà l’imperatore d’Austria. 
La dctUi convenzione sarà regolata in modo , che 
la Moravia resti sgombera entro quindici giorni ; 
entro un mese fUngheria e la porzione della Gal- 
licia, che rimane all’ Austria , e la città di Vienna 
con le sue adjaceuze ; l’.\ustria inferiore entro due 
mc.si ; ed il rimanente di tutte le altre provincie 
c distretti pure non ceduti col presente trattato en- 
tio due mesi e mezzo , e più presto .se fia possibi- 
le , da contarsi dal cambio delle nitiflclie tanto per 
le truppe francesi , quanto per quelle degli alleati 
della Francia. L’istcssa convenzione regolerà tutto 
ciò die è relativo all’ evacuazione degli spedali e 
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1809 miignzziui deli’ armata fruticcse, ed all' ingresso delle 
truppe austriache sui territori che si vanno di mano 
in mano abbandonando dalle truppe francesi ed al- 
leate , come similiuente all’ evacuazione della )x)r- 
zione della Croazia ceduta a sua maestà Timpera- 
tore de' francesi. 

XIII. I prigionieri di guerra fatti dalla Fran- 
cia e da suoi alleati all’ Austria , e dall’ Austria 
alla Francia ed agli alleati di lei che non sono 
stati per anche restituiti , lo saranno entro qua> 
ranta giorni da decorrere dal cambio delle rati- 
fiche del presente trattato. 

XIV. Sua maestà Tlmperatore de’ francesi , re 
d'Italia e protettore della confederazione del Re- 
no , garantisce l’integrità de’ jiossedimenti di sua 
maestà l’imperatore d’Austria , re d'Ungheria e di 
Boemia nello stato in cui si trovano a norma del 
presente trattato. 

XV. Sua maestà l’imperatore d’Austria ricono- 
sce i cambiamenti avvenuti , e che potessero av- 
venire in Ispagna , Portogallo ed Italia. 

XVI. Sua maestà l’imperatore d’Austria bra- 
mando che ritorni la pace marittima aderisce al 
sistema proibitivo adottato dalla Francia e dalla Rus- 
sia contro l’Inghilterra durante l’attuale guerra di 
mare ; in conseguenza la maestà sua imperiale farà 
cessare tutte le relazioni con la Gran Brettagna, 
e si comporterà riguardo al governo inglese come 
appunto comportavasi prima della presente guerra. 

XVII. Sua maestà Timperatore de’ francesi re 
d’Italia ec. e sua maestà l’imperatore d’Austria re 
d’Ungheria ec. conserveranno fra loro in quanto 
alla dignità ed alle altre etichette l’istesso ccre- 
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9 moniale che era iu osservanza prima della cessate 
gnerrau, 

XVIII. Le ratidche del presente trattato sa- 
ranno cambiate nello spazio di sei giorni o più pre* 
sto se sarà possibile. 

L’impera tor de’ francesi dichiaro nella sua cor- 
rispondenza colla corte di Russia , che per riguar- 
do di Alessandro aveva dato all’ Austria una pace 
più favorevole eh’ ella non doveva aspettarsi. L’Eu- 
' ropa resto sorpresa di fatto della moderazione delle 
condizioni , perocché quantunque l’Austria per le 
diverse sue cessioni perdesse meglio di dugento quin- 
dicimila miglia quadrate, e una popolazione di tre 
o quattro milioni , pure il disperato stato cui era 
ridotta lasciava prevedere un danno maggiore. Le 
restava pur sempre più di nove milioni tli miglia 
quadrate e ventun milioni di abitanti , io che reu- 
devala ancora dopo la Francia e la Rassia il più gran 
potentato del continente. ( Ephémérides biogra/lques' 
cousulaires et imperiales - Storia delt anno 1 809 ) 
- Martens Recueil tom, f^IL pag, 210- fattorie 
e conquiste. ) 

1 francesi vincono gli spagnoli ad Occana. Il 
generale Ariesaga , dice Sarrazin , era succeduto 
a Veoegas ed Eguia nel comando delie armate della 
Mancia e dell’ Estremadura. Maravigliato di vedersi 
alla testa di cinquanta mila uomini , c lusingato 
che le sue truppe volessero altamente esser con- 
dotte contro i francesi , più coraggioso che spe- 
rimentato s’avanzò sino ne* piani d’Occana presso 
Aranjiiez. Souit nel momento si dis|K>se per farlo 
pentire di tanta temerità. Riunì i corpi di Mor- 
tier e di Sebastiani con tutto quello che era di- 
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1809 sponibile in Madrid. La sua forza non eccedeva treQ'* 
ta mila uomini di cui quattro mila eran di caval- 
leria. Egli fece assaltare l’ala diritta degli spa- 
gnoli : questo assalto fu bravamente respinto. Fie- 
ro di questo primo successo , Ariesaga prese roflcn- ^ 
siva , e rovesciò la divisione Levai , che forma- 
va la sinistra di Soult. Figli commise Fimprudeuza 
di passare il burrone che trovavasi tra la sua li- 
nea e quella dei francesi. Il passaggio del bur- 
rone avendo messo il disordine nelle Ole degli spa- | 
gnoli , una divisione di truppe fresche ne profit- 
tò per assaltarli a squadroni stretti e bajunettc in- | 
crosciate. L'infanteria d’Ariesaga obbligata a riti- 
rarsi , fu vivamente iascguita : i cavalli di Se- 
bastiani precipitaronsi contro ai battaglioni che gik 
scomposti , non poterono sostenerne Fimpeto. La ca- 
valleria spagnola , eh’ era stata situala in un po- [ 
sto svantaggioso , fu costretta ad abbandonare l’in- ' 
fanteria , e a darsi alla fuga. Alcuni reggimenti spa- i 
gnoli si formarono in quadrali , e si ritirarono in 
buon ordine per più d* una lega ; ma strascinati 
dal nembo dei fuggitivi , e circondati dall’ oscu- 
rità della notte si sbandarono ; e la loro ritirata 
divenne una compiuta rotta. Ephdmérides biogra- ^ 
flques et imperiale s pag. 328. ) 
j Napoleone con istraordinaria magnificenza in- ' 

dScemiiie dossalo l’abito spagnolo , e adomalo il cappello 
d’un gran fascio di piume , apre il corpo legisla- 
tivo. Deputati , si fa a dire , dopo la vostra ul- , 
lima sessione io ho sottomesso l’Aragona e la Cas- 
tiglia e cacciato di Madrid Fingannevole governo > 
che vi avea formato l’Inghilterra. Io marciava con- | 
tro Cadice e Lisbona , ma dovetti retrocedere per ' 
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09 piantare le mie aquile sulle mura di Vienna! Tre 
mesi ban veduto nascere e morire questa quarta 
guerra punica. Tutlocbè mi sia avezzo alla divo- 
zione e al coraggio de’ miei eserciti , pure non 
passo ora non riconoscere le prove particolari di 
amore , eh’ ci mi hanno dato in Alemagna. Il ge- 
nio di Francia ha fatto venir contro noi l'armata 
inglese , la quale ha terminato il suo destino ne’ 
pestiferi peduli di Walchcren. In questa importan- 
te circostanza io sono rimasto lontano quattro cen- 
to leghe , certo essendo della nuova gloria che an- 
davano ad acquistare i popoli , e del carattere on- 
de ivano a far mostra. Le mie speranze non so- 
no rimase deluse : debbo ringraziare particolannen- 
te i cittadini dei dipartimenti del passo di Calais 
e del norie. Francesi, qualunque si opporrà a voi', 
sarà e vinto c sottomesso : la vostra grandezza cres- 
cerà per l’odio de’ vostri nemici. Voi v’avete an^ 
cora di lunghi anni di gloria e di prosperità a 
correre : voi avete la forza e l’energia del vetusto 
Ercole. Io ho unito la Toscana all’ impero : co- 
desti popoli ne sono degni c per la dolcezza del 
, loro carattere, e per l’attaccamento che ci hanno 
' mostrato i loro antenati , e pei servigi eh’ essi han 
reso alla civiltà europea. Col trattato di Vienna 
tutti i re e sovrani alleati che mi han dato tan- 
ti segni della loro costante amicizia , hanno ac- 
quistato ed acquisteranno un nuovo incremento di 
ttu-rìtorio. Le proviucie illiriche portano in sulla 
Su va le frontiere del mio grande impero. Conti- 
guo all’ impero di Costantinopoli , io mi troverò na- 
turalmente in grado di invigilare ai primi interessi 
del mio commercio nel mediterraneo, nell’ adriatico 
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4809 e nel levante. Io proteggerò la Porta , se la $1 
toglierà alla funesta influenza dell’ Inghilterra : io 
saprolla punire , se ella si lascerà dominare da as- 
tuti e perfidi consigli. Io ho voluto dare una uno- 
va prova della mia stima alla nazione svizzera 
unendo a miei titoli quello di mediatore , e por 
fine a tutte le inquietezze che si cerca di recare 
a questa brava nazione. L'Olanda posta tra l’In- 
ghilterra c la Francia c egualmente travagliata : 
essa è però il luogo delle principali arterie del 
mio impero. Alcuni cangiamenti saranno necessari 
a farsi , esigendolo imperiosamente e la sicurezza 
delle mie frontiere e l’interesse dei due paesi. La 
Svezia a cagione della sua alleanza coll’ Lighilter- 
ra ha perduto dopo una guerra disastrosa la più 
bella e più importante sua provincia. Felice lei , 
se il principe savio che oggi la governa avesse 
potuto salire in trono alcuni anni prima! Codesto 
esempio manifesta di nuovo ai re che l’alleanza dell* 
Inghilterra presagisce certamente la loro rovina. 
Il mio alleato ed amico imperatore di Russia ha 
unito al suo vasto impero la Finlandia , la Mol- 
davia , la Valachia e un distretto della Gallicia. 
Io non sono geloso punto di quel che possa in- 
tervenire di bene a questo impero : i miei sensi 
pel suo illustre sovrano vanno d'accordo colla mia 
politica. Allor quando mi mostrerò oltra i Pire- 
nei, l’atterito leopardo si caccera entro l’oceano 
per evitare l’onta, la rotta c la morte. Trionfan- 
do le mie armi , trionferà il genio benefico con- 
tro al maligno , non che la moderazione , l’ordi- 
ne , la morale contro alla guerra civile, all’anar- 
chia e alle malefiche passioni. L’amicizia e pro- 
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1809 tezion mia rcnclcramio , siccome spero , la pace e 
la felicità ai popoli di Spagna. Deputati , io do 
il carico al mio ministro dell’ interno di farvi co< 
noscero ìstoricamente la legislazione , l’amministra- 
zioue e le finanze dell’ anno che à corso. Quivi 
vedrete che tutti i pensamenti da me concepiti pel 
miglioramento de* miei popoli , sono stati mandali 
ad eflclto colla massima attività , e che come a 
Parigi cosi in ogni parte più remota del mio im- 
pero , la guerra non ha lecato alcun ritardo ai la- 
vori. I membri del mio consiglio di stato vi pre- 
senteranno diverse leggi , e massimamente quella in- 
torno alle finanze ove vedrete il loro prospero stare. 
Io non dimando a miei popoli alcun nuovo sa- 
crifizio , comecché le circastanze mi abbiano ob- 
bligato a doppiare il mio stato militare. ( Montho- 
lon tom. y') 

^ Napoleone dopo essere stato lunga pezza riu- 

nito a Girnseppina se ne separa. Le ragioni di un 
tal atto trovatisi unite nella natura di un depo- 
.sta , che per secondare la propria ambizione in- 
frange qualunque vincolo più forte (1) ( Ephétnè- 


(i) In no luogo ove ognuno era ligio a Napoleone, non era 
difficile pubblicarne il decreto. Eccolo: 

Art. I. Il matrimonio contratto tra l’ imperatore Napo- 
leone e rinipernirice Giuseppina è sciolto. 

II. Ij’iinpcratrice Giuseppina conserva il titolo e la dignità 
d'imperadrice regina coronata. 

Ut. Il suo assegnamento è fissato a una rendita annuale di 
due inilioui di franchi sul tesoro dello stato. 

IV. Tutte le disposizioni che potessero esser fatte da sua 
maestà riuipcradore in favore dell’ inipcradrice Giuseppina 
sui fondi della lista civile , saranno obbligatori pe'suwi suc- 
cessori. 
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rides biografiques consiUaires et imperiales pag. 238 
- Storia delt anno 1809 - Essai sur la monarchie 
^ de Nap. toni. II. ) 

gcnnajo Dcjaii cliE presiedeva all' amministrazion della 

1810 guerra avendo data la sua dimissione, Bonaparte 
gli aflìda un altro carico. Duolini , die' egli , di 
non vi aver più fra ministri ; io sono stato sod- 
disfatto dei vostri servigi. Cinquant' anni di espe- 
rienza vi rendono ora necessario ai lavori die ho 
intrapreso su tutte le mie frontiere e che ho in- 
tenzione di accitscere. Ivi v'oi continuerete a darmi 
prove del vostro ingegno c del vostro attaccamento 
per la mia persona. ( Oeuvres de Nap. pag, 498.) 
5 Si presentano a Napoleone i deputati de' col- 

legi elettorali , ed egli tratto tratto che entrano a 
tutti dice qualche jiarola. I primi ad avere acces- 
so sono quei del dipartimento della Dróme. Gra- 
disco, die’ egli, i sensi che esprimete in nome del 
vostro collegio , e riconosco il buono spirito de* 
cittadini del vostro dipartimento cd il loro aifetto 
verso di me. Entrano dappoi i deputali del di- 
partimento del Rodano , a cui dice : Egli mi pa- 
re di vivere nella vostra buona Lione. In ogni oc- 
casione gli abitanti di lei si sono distinti pel lo- 
ro attaccamento verso la mia persona , ed essi don- 
no far sempre capitale del mio amore. Indi reca- 
tisi i deputati del dipartimento di Sauna c Loire, 
Tutto ciò , die' egli , che il pre.sidcnte della vostra 

I ' ' 

V. Il presente senato consulto sari trasmesso con un mes- 
saggio alle loro maestà imperiali e reali. 

Allorché Napoleone comunicò a Giuseppina questa fatai 
sentenza , ella cadde in un lungo deliquio. I.’imperadore ne 
fu tocco , ma la sua risoluzione era già presa. 
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4 810 raimanza mi lia detto iiitonio al buono spirito che 
vi ha regnato, mi .ha fatto piacere ; siato- uniti e 
con voi e colle citta vicine; non bisogna conser- 
vare, la . memoria del passato che per . conoscere la 
gravezza del perìcolo òhe ha corso la patria. La 
mónarchia ed- il trono sono necessari .a If esistenza 
ied alla felicità della* Francia-,- come ài sole -alla 
terra-: senza queste due/. cose tutto *à <turbolenza', 
anarchia^ è disordine* Vennero- poscia -i deputali del 
collegio del dipartimento della a iqualiidi- 

cei: Verrò nelle, vostre città con piacere'; io mi 
rallegro de* buoni sensi die le* animaìioi lA’collcgi 
sta' a dare re.seinpio dell' unione.. Tutti ii Trancesi 
di qualunque classe siano « stati , e qualunque con- 
dotta abbiati tenuto ne* tempi di discordia! e di guer- 
ra>‘€Ìv^c , sono* del pari figli- miei. /Entrati «inoltre 
^ci>:del collegio elettorale del di[^rtimerito «della 
Dordogne prorompe ' cosi : Io ed il . mio - alleato ira-* 
pbratore di Russia abbiam tutto tentato . pct* paci^ 
ficure il mondo , rha- non Tabbiamò potuto conse- 
guire»- II. re' britanno inveterato -uiell* odio - contro 
Francia vuol guerra. Il suo stato gli vieta di -co- 
noscere i mali che nc vengono,. c di - calcolare i 
risuitamenti che. ne avrà la sua iamiglia»' Tutta sfiata 
la gueiTa avrà una volta a terminare ed allora 
noi saremo più grandi , più potenti e più forti- che 
maij Lo impero -francese vivendo giovanilmente, -non 
può fare altro che crescere e consolidarsi ;. per lo 
contrario tpiello de’raiei nemici vivendosene rimbam- 
bitamentc , ogni cosa ne pre.sagisce la rovina. Cia- 
scun 'anno in cui ritarderanno a dar pace al- mon- 
do, non farà che accrescere la nostra possanza. Pro-' 
sentaroosi poi' i deputati del collegio elettorale del 
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1810 dipartimento del Doubs. Ho avuto , dice egli , so- 
vente occasione di conoscere i vostri cittadini sul 
campo doli' onore. Con piacere vedrò le vostre cam- 
pagne ; il cke avverrà , essendo la mia famiglia di- 
venuta ben grande , quando il canale che debbe unire 
il Reno al Rodano passerà per la vostra città. In- 
di essendo venuti quei del collegio elettoiide del 
dipartimento dell' Idre , brevemente prorompe : Ria* 
jgrazio i sentimenti che mi -appalesate ; io li me- 
rito per la sollecitudine che io pongo sempre- a tutto 
quello che imporla a'miei popoli. Presentatisi i de- 
putati del collegio elettorale del dipartimento della 
Loire inferiore , cosi favella : Entrando nelle vo- 
stre mura m'ebbi avviso che alcuni francesi ave- 
vano ceduto le mie aquile senza combattere , ed 
avevano preferito la vita e il disonore ai pericoli 
e alla gloria. Non vi à voluto che que’ sentimenti 
che mi ban mostrato i cittadini della buona città 
di Nantes, per provare qualche momento di gioja 
e di piacere. Ho sentito fra voi quel che si sente 
fra veri amici : e ciò vi manifesti quanto questi 
sensi sieno profondamente scolpiti nel cuor mio. Ven- 
gono poscia i deputati del collegio elettorale del 
dipartimento del Lot , ed ei brevemente dice : Il 
Lot diventerà navigabile come prima verranno ter- 
minati i canali dalla Sclielda al Reno , dal Reno 
al Rodano , dal Rodano alla Senna e dalla Rance 
alla Vilaine ; egli avverrà fra sei anni. Io ben co- 
conosco l'attaccamento che il dipartimento vostro 
ha per la mia persona. Recatisi inoltre quei del col- 
legio eleltoraledel dipartimento della Roer : Gra- 
disco i sensi vostri. La terra in cui albergate ò 
di Carlo magno ; voi oggi siccome allora fate par- 
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1810 te del grande imperio. Sento con piacere che un 
buono spirito anima i vostri coabitanti. Io deside- 
ro , die quei vostri cittadini che ban figli al ser- 
vigio forestiero , li richiamino in Francia , non do- 
vendo un francese versare il sangue che pel suo 
principe e per la sua patina. Vennero finalmente i 
deputati della città di Lione , e chiesto il permesso 
d’innalzare colà la napoleonica effigie , ei si dice; 
Approvo la deliberazione del consiglio municipale. Io 
vedrò con piacere la mia statua in mezzo alla mia 
buona Lione ; ma desidero che prima di lavorar 
questo monumento, voi abbiale fatto sparire tutte quel- 
le rovine, chesou reliquie delle nostre infelici guerre 
civili. Odo che già la piazza di Bellecour sia ri- 
staurata. Non cominciate il piedistallo se non quando 
sia tutto compito. ( Oeuvres de Nap. pag. 498 - 503.) 

Gli spagnoli vengono da francesi battuti nelle 
gole della Sierra Morena : questo successo porta 
.seco la sottomissione di tutta TAndalnsia eccetto 
Cadice , ove ritirasi la giunta suprema. Questa città 
situata in un' ìsola e separala dalla terra ferma da 
un canale c d all’ oceano , c capace della più stre- 
nua difesa. Giuseppe Bonaparte entra trionfante in 
Cordova , e quindi nella orgogliosa Siviglia ( Epìtè~ 
mérides biogrufiques consulaires et imperiales - 
dter Scott toni. 1 3 - ) 

,9 Costretto Napoleone a permettere in qualche 

CeiiiMja modo la introduzione delle derrate coloniali che ve- 
nivano dagli stabilimenti inglesi divenute indispen- 
sabili, pone in sulle medesime un dazio gravissimo, 
che talvolta le fa ascendere al quintuplo del va- 
lore ordinario. Fa quindi adottare lo stesso prov- 
vedimento dagli stati che sono sotto la sua influen- 
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Ea. Dispone per anco che si ardano tutte le mer- 
canzie di fabbrica inglese stanti in Francia , o nei 
paesi, alla medesima soggetti. In quanto alla Fran- 
cia determina con un decreto la dotazione della co- 
rona : sottomette gli stampatori e librai ad un re- 
golamento che ne circoscrive il numero , e li sot- 
topone alla vigilanza di un direttore speciale. Per 
effetto poi del suo sistema militare fa scegliere i 
fanciulli delle più ragguardevoli famiglie delf im- 
pero ) e sotto specie di onore costringe i genitori 
a mandarli in alcuni collegi francesi , per poi es- 
sere un giorno ufGziali nell’ armala. Ne raguna cir- 
ca settecento , dei quali cento ventisei sono dei 
dipartimenti italiani eh’ erano stati uniti alla Fran- 
cia. Chiama di poi nella capitale altri fanciulli per 
farli istruire in' modo uniforme nelle diverse arti mec- 
caniche. Promulga un codice tanto per lè' pene, 
quanto per la procedura. Nel mese di dicembre di 
ogni anno si deve tenere un consiglio particolare 
per esaminare le circostanze di ciascuno dei car- 
cerali. Come in Francia cosi nel regno italico si 
fece con senato consulto la dotazione della corona; 
fu quivi fissata a sei milioni di lire. Con altro si- 
mile atto poi fu stabilito che Tassegnaraento del prin- 
cipe Eugenio figlio adottivo di Napoleone fosse for- 
mato di tanti beni demaniali , i quali in ragione del 
cinque per cento devssero un’ annua rendita di un mi- 
lione di lire italiane. Poco dopo si pubblicò ezian- 
dio nel regno italico il regolamento francese sulle 
stamperie ed il commercio de’ libri. L’istituto poi 
ebbe nuova denominazione e forma ; poiché fu sta- 
bilito che invece di nazionale fosse detto di scien- 
ze lettere ed arti , avesse sede principale in Milano, 
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1810 e quattro sezioni a Venezia , Bologna , Padova, c ‘ 
Verona. Sessanta membri avessero una pensione di 
mille e dugento lire , il numero degli onorari fos- 
se indeterminato. Ogni due anni lutti i membri pen- 
sionati si recassero in Milano a presentare le loro 
produzioni. Tutti gli atti fossero stampati , e la so- 
cietà avesse un’ annua rendita di cento e venti mi- 
la lire. {^iMartejis Recue.il tom. XII pag. 522. - Me- 
morie particolari. - Bollettino delle leggi del regno 
italico 1810 n. 77. - Epheinerides biografiques con- 
sulaires et imperiales pag. 329. ) 
a; Napoleone dopo aver allontanato da se Giiise])- 

pìna , delibera di impalmarsi culla fìglia dell’ impc- 
rador d’Austria , e partecipa la sua risoluzione al 
senato di Francia. Noi , clic’ egli , abbiam voluto 
contribuire sommamente alla felicità della presente 
generazione. I nemici del continente hanno fonda- 
to la loro pro.sperità sulle dìsseuzioni e gli stra- 
zi di lei. Essi non potranno alimentar più la 
guerra supponendo in noi progetti incompatibili 
coi vincoli e coi doveri di parentela , che noi 
abbiam contralto colla casa imperiale regnante in 
Austria. Le belle qualità che distinguono l’ ar- 
ciduchessa Maria Luigia le hanno fatto acquista- 
re l’amor de’ popoli germani ; noi rivolgemmo a lei 
tosto lo sguardo. I nostri popoli non ameranno que- 
sta principessa persino a die non veggano tutte le 
virtù che l’han posta sì bene nel nostro pensiero. 

^ i^Montholon tom. y.) 

mano Egli crea il gran ducato di Franefort , e il 

dà al principe primate. Tre dì innanzi avea ma- 
nifestato : Riconosciamo i grandi servigi che il princi- 
pe primate ci ha resi , e le moltiplicate prove che 
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noi aLbiaino ricevute della sua amicizia. Noi ab- 
biamo accresciuto l’estenzione de' suoi stati dando 
loro titolo di gran ducato di Franefort. Ei ne go> 
drk sino al momento in mi terminerk una vita con- 
sacrata al bene oprare. Noi abbiamo voluto in pa- 
ri tempo non lasciare alcuna incertezza sulla sorte 
de’ suoi popoli , cedemmo in conseguenza al nostro 
caro figlio principe Eugenio Napoleone tutti i no- 
stri diritti sul gran ducato di Franefort. Noi l’ab- 
biamo chiamato a possedere ereditariamente questo 
stato dopo la morte del principe primate , e con- 
formemente a quello che k stabilito nelle lettere 
d’investitura , di cui incarichiamo il nostro cugino 
principe arcicancelliere di darvi conoscenza. È sta- 
to pur dolce pel nostro cuore cogliere questa oc- 
casione per dare una nuova testimonianza della no- 
stra stima e della nostra tenera amicizia ad un gio- 
vane principe , di cui noi abbiamo diretto i primi 
passi nella carriera del governo e delle armi, il qua- 
le in mezzo a tante circostanze non ci ha dato mai 
alcun motivo di disgusto. Ci ha per lo contrario 
secondato con una prudenza superiore a quello po- 
tevasi attendere dalla sua età , ed in questi ultimi 
tempi ha mostrato a guida de’ nostri eserciti e bra- 
vura e cognizion dell’ arte della guerra : conveniva 
pur dargli quest' alto luogo. Innalzato al gran du- 
cato di Franefort , i nostri popoli d’Italia noti sa- 
ranno per ciò privi delle sue cure e della sua am- 
ministrazione ; la nostra fiducia in lui sar'a castan- 
te come i sentimenti eh’ egli ha per noi. (Oeu- 
vres de Nap. pag. 503.) 

Si ■ presentano a Napoleone i deputati di que- 
gli altri collegi elettorali , che per la loro lonta- 
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1810 nanza non si erano potuti presentare co^li antece- 
denti: I primi ad entrare sono i deputati dell' He- 
raidt. Bonaparte brevemente dice loro : Quel che 
mi dite in nome del vostro dipartimento mi d'a pia- 
cere. Ho bisogno di conoscere il bene che i miei 
sudditi godono , io sento vivamente anche i loro pic- 
ciolissimi mali, poiché la mia vera gloria consiste 
nella felicità di Francia. Entrano dappoi i depu- 
tati del dipartimento dell' alta Loire, ed ei favel- 
la loro ancor più brevemente : Ringraziovi, dic’egli, 
de* sensi che mi esprìmete. Se ho fiducia nella mia 
forza , é perchè confido nell’ amor de' miei popoli. 
Ad essi tengono dietro i deputati del dipartimento 
de’ bassi pirenei, a quali Napoleone : Gradisco i vo- 
stri sensi; ho iscorso l’anno passato il vostro diparti- 
mento; e se ho avuto impegno di fissare i destini di 
Spagna c vincolarli immutabilmente all’ imperio, è 
stato singolarmente per assicurare la tranquillità de’ 
vostii figli. Presentatisi in fine i deputati di Mon- 
tenotte , Napoleone si ragiona : Il nome che porta 
il vostro dipartimento ridesta assai sentimenti net 
mio cuore : ei mi fa membrare tutta quella ricono- 
scenza eh’ io debbo alle vecchie bande della mia pri- 
ma armata d’Italia. Un buon numero di questi in- 
trepidi soldati sono morti nei campi di Egitto e di 
Lamagna ; altro più gran numero o sostiene anco- 
ra l’onore delle mie aquile , o si vive coperto di 
gloriose cicatrici nei propri lari. Siano pur l’og- 
getto della considerazione c delle premure de’ loro 
concittadini ; è questo il miglior mezzo che i po- 
poli miei passano scegliere per essermi grati. Ho 
speciale interesse pel vostro paese ; vedo con pia- 
cere che si van compiendo i lavori , che prescris- 
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1810 si pel migliorainento del vostro porto e per aprir 
comunicazioni col Piemonte c colla Provenza (Oe- 
wres de)Nap. pag. 505.) , 

” G:lebrasi a Vienna ii maritaggio di Napoleo- 

ne con Maria Luigia arciduchessa d’Aastrìa. Napo- 
leone vien rappresentato da Berthicr e l’arciduca 
Carlo assiste alla ceremonia in nome dell’ impera- 
dore Francesco.. Indi la giovine sposa ponesi in cam- 
mino accompagnata dalla regina di Napoli alla vol- 
ta di Francia. {Ephémérides biografiques consulai- 
res et imperiales. - Coppi Annali d’Italia tóm. 

Si presenta a Napoleone, una deputazione del 
senato d’Italia per congratularsi seco del nuovo ma- 
ritaggio. Ei COSI dice : 1 nostri popoli d'Italia sanno 
quanto noi gli amiamo. Quantoprima , io e l'im- 
pcradrice verremo nelle nostre buone città di Mi- 
lano , di Venezia e di Bologna a dai'e di nuovi 
pegni dell’ amor nostro a que’ popoli. Presentato^ 
per lo stesso oggetto il presidente del corpo le- 
gislativo con alquanti deputati , Napoleone pro- 
rompe in questa sentenza : I voti vostri ci sono 
gratissimi. Bitornati che sarete nei vostri dipar- 
timenti , dite colà che l'imperadrice buona madre 
di questo gran popolo , divide tutti i sentimenti 
che nutriam per lui. Noi ed ella non possiamo 
gustar felicità , che nella sicurezza di essere amali 
dalla Francia. ( A/o«/4o/on tom. y.) : ■ 

33 II generai Suchet disfa innanzi Lerida l’eser- 

cito spagnolo comandato da 0' Connel. Cinque mi- 
laseicento prigionieri , tre cannoni ed una bandie- 
ra vengono in potestà de’ francesi. ( Ephéméridet 
biografiques consulaires et imperiales. ) 
mifgio Disfatte cosi le ispaniche genti , egli prende 
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18^0 Lepida. I francesi eransi di mollo riuforzati , e 
gl* italiani contribuirono non poco all’ acquisto di 
questa piazza. ( frittone e conqmste - Faccani 
Storia delle campagne degV italiani in Ispagna 
tom. 11. pag. 186-340. ) 

Napoleone comanda a Foochet duca d’Otranto 
di recarsi a governar Roma. 1 servigi , die’ egli, 
che ci avete resi nelle diverse circostanze che si 
sono presentate , ne portano a coriQdarvi il go- 
verno di Roma , sino a che non abbiamo provve- 
duto all’ esecuzione dell’ articolo ottavo dell’ atto 
delle costituzioni del dì 17 febbrajo ultimo. Noi 
abbiamo determinato per decreto speciale le facoltà 
straordinarie che dovete avere per le particolari 
circostanze in cui si trovano questi dipartimenti. 
Noi ci diamo a credere, che voi in questo nuo- 
vo posto continuerete a darci prove del vostro zelo 
nel servigio, e dell’ attaccamento vostro verso di 
noi (1). Oeuvres de Nap. pag. 507. ) 


(i) Napoleone era coraccia con Fouebet per esserti me- 
scolato senza di lai saputa a negoziar la pace coll' laghiltcr- 
ra. Ei feceselo venire avanti , e strappatagli la confessione della 
sua negoziazione segreta , disse: E cosi dunque voi fate Im 
pace c la guerra senza il saio consenso ? Il duca d’Otranto fu 
privato del ministero della polizia che in sua vece fu conferito 
a Savary, e viene ora mandato in una specie di onorevole 
esilio come governator generale a Roma. Il carattere di Fou* 
ebet in fatto di principii e di morale potrebbe a mala pena 
tollerarsi , aveva egli però grande ingegno , ed in molte oc- 
casioni il sano suo criterio conducevalo a seguire e racco- 
mandare moderate e benefiche misure. I francesi erangli par- 
ziali, specialmente coloro ohe volgevano lo sguardo indietro, 
e doleansi della perdita di quella libertà si ardentemente bra- 
mata si brevemente posseduta , e a riacquistar la quale cre- 
dessi favorevole almeno in parte Fouebet. Alcuni più feroci 
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Effeheribi 
1810 Ei crea sei case dV'ducazione dette delle or» 
fane per le figliuole de’ militi morti nel campo dell’ 
onore. Era pur dovere che dopo aver sacrificato 
i padri per la sua ambizione , provvedesse alla 
loro deboi prole ( Ephémérides biografiques consu* 
laires et imperiales 

Luigi Bonaparte rinunzia in favore di suo fi* 
glio la corona di Olanda. Cagione* di tal rinun- 
zia é il sistema continentale che Napoleone vuole 
che rigorosamente • osservino gli olandesi. L'irape- 
ratore aveva usato e niiiiaccie e comandi per in- 
durlo • alle sue mire. Luigi per lo contrario non 
aveva omesso e osservazioni e prieghi. Ma alla per 
fine veggendo Napoleone che nè timore ne aft’etto 
poteva indurlo a divenir ministro deH’oppression dell* 
Olanda , viene stimato rallontanaracnto di lui i da 
quel paese come la conseguenza della -.sua. ostina- 
zione. Luigi narra* in una lettera i motivi della sua 
rinunzia in modo onorevole "al suo spirito j ed al 
suo cuore. Non posso , die’ egli , acconsentire a 
conservare il solo titolo- di re , senza avere alcu- 
na autorità nel mio regno , nella mia capitale « 
nel mio stesso palagio. Io non sarei che il tes- 
timone di. quanto vi accadesse , non potendo cer- 
car di dirigere il corso degli avvenimenti secon- 
do Tinteresse del mio popolo , e restandomi- sem- 


repubblican! tuttoché il disprezzassero , come colui che pie^ 
gavasi a seconda dei tempi , pur ripettavaiilo come uno de- 
gli eroi della rivoluzione. £gU erasi mostrato cortese coi rea- 
li , ed anco sì decisamente da incoraggire sebbene in vano 
tino de’ più ardili agenti dei Borboni. Que.ste varie cose fan 
sentire con 'timore e con dispiacere in Francia la dimissione 
del duca d’Otranto.- t.. 
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1810 pre risponsabilc delle disgrazie clic io non avrei 
potuto nè prevenire , nè riparare. Io da lungo 
tempo prevedeva di vedermi ridotto un giorno a 
questo stremo, ma non avrei potuto evitarlo die 
sacrificando i miei più [sacri doveri , o cessando 
dall’ avere a cuore la felicita del mio popolo , e 
d’associare i mici destini a quelli del mio paese. 
Ciò è impossibile. Sono io forse il solo ostacolo 
alla rìconciliazion dell’ Olanda con la Francia. Se 
la- cosa e cosi, potrò trovare qualche consolazio- 
ne a menare il resto d’una penosa e languente vi- 
ta lungi dalla mia famiglia, dai mio paese, da 
miei buoni olandesi stati dianzi miei sudditi. ( fF’tU- 
terScott : f^ita di Napoleone Bonaparte tom. 13- 
Migneti Storia della rivoluzione di Francia par. 11). 
,, Napoleone riceve l’abdicazione del suo fratello 

Luigi , e fattosi recare innanzi il figlio di quel- 
lo , lo abbraccia c gli parla cosi ; Fieni , fi- 
glio , io farò le veci di tuo padre ; non per- 
derai niente. La condotta di tuo padre afjligge il mio 
cuore ; la sua malattia soltanto può scusarla. 
Quando sarai grande ^ farai quel eh' egli non fe- 
ce. Non ismenticar giammai in qualunque stato 
ti ponga la mia politica e V interesse dèi mio im- 
pero , che i tuoi doveri anche quei verso i popoli 
che io potrei affidarti , vengono dopo queste due 
cose. Con questa massima Napoleoue insegna al 
suo nipotino a preferir sempre l’interesse proprio 
al pubblico ; insegnamento per certo degno di 
Bonaparte. ( Montholon tom. F. ) 

- Presentasi a lui una deputazione olandese a 
' casione della rinunzia fatta dal loro sovrano , ed 
' ci così scioglie la voce : Voi foste per parecchi anni 

U* 
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1810 zimlicllo di iiiollt; viclssitiiiliiii. Voi perdeste la li- 
bertà allor quando uno dei grandi ufiiziali della vo- 
stra repubblica favorito dall’ Inghilterra , fece in- 
tervenire le bajonelte prussiane alle deliberazioni 
de’ vostri consigli; furon lacerate per sempre le po- 
litiche costituzioni che avevate dai vostri avi. Voi 
faceste parte nella prima lega die fecesi contra 
di me ; e per conseguente le armate francesi con- 
quistarono il vostro paese , fatalità inerente all’ al- 
leanza dell’ Inghilterra. Dopo la conquista foste go- 
vernati con una amministrazione particolare ; ma la 
vostra repubblica le’ parte dell’ impero. Le vostre 
piazze forti e i principali luoghi del vostro paese 
rimasero occupati dalle mie genti. La vostra am- 
ministrazione cangiò a seconda delle opinioni che 
si successero in Francia. Allorquando la provvi- 
denza mi fe’ salire sul primo seggio del mondo y 
dovetti in fissando per sempre i destini di Fran- 
cia regolare la sorte di tutti i popoli che face- 
vano parte dell’ impero , far sentire a tutti il be- 
nefizio della stabilità e dell’ ordine e fare sparire 
i mali dell’ anarcliia. lo terminai le incertezze d'Ita- 
lia ponendomi in capo la corona di ferro ; sop- 
pressi il governo piemontese: segnai nel mio atto di 
di mediazione le costituzioni della Svizzera , e con- 
ciliai le circostanze locali di questo paese e le me- 
morie della sua istoria colla sicurezza e i diritti 
della corona imperiale. Io vi diedi un principe del 
mio sangue perchè vi governasse : era questo un 
vincolo naturale die doveva conciliare gl’ interessi 
della vostra amministrazione e i diritti dell' im- 
pero : le mie speranze sono rimase deluse. Ho in 
questa circostanza usato piu di longanimità , che 
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<8<0 non comportasse il mio carattere e i miei diritti. 
Finalmente vado a por termine alla dolorosa incera 
tozza in cui siete , e a far cessare una agonia che 
finisce di annientare le vostre forze ed i vostri espe- 
dienti ; vado ad aprire alla vostra indastria il conti- > 
nenie. Verrà il giorno in cui poiterete le mie aquile 
sui mari che recaron gloria ai vostri antenati : voi 
vi mostrerete allora degni di loro e di me. Da quin- 
ci innanzi tutti i cangiamenti che interverranno in 
Europa , avranno per cagion prima il tirannico e 
cieco sistema che distrugge la sua pros^ierìtà , e che 
ha ridotto il governo inglese a mettere il commer- 
cio fuori dalla comun legge, ponendolo sotto l’ar- 
bilrario reggimento delle licenze. Deputati , dite a 
miei sudditi olandesi es.sere io satisfatto dei seasi 
che mi mostrano , non dubitare delia loro fede , 
istiraare che i loro sforzi si uniscano a que* .de- 
gli altri miei suggelli per riconquistare i diritti marit- 
timi, che cinque leghe successive fomentate dall' In- 
ghilterra han fatto perdere al continente. Dite loro 
eh’ ei possono far capitale in ogni circostanza della 
mia speziai protezione. Montholon tom. y. ) 

3 , Colla distruzione dei regno di Olanda è rotto 

uno scettro che Napoleone avea formato c dato a 
suo fratello. Nella situazione in cui trovasi la Sve- 
zia e nella speranza di assicurarsi la protezion dell’ 
imperatore o di allontanarne le inimicizie , vien po- 
.sto un diadema sulla fronte di un uomo , che co- 
me Napoleone aveva incominciato la sua carriera 
ne’ campi. La Pomerania unica provincia che ap- 
parteneva alla Svezia sulla costa meridionale del 
Baltico , era venuta in poter della Francia nella 
guerra del 1806 e 1807 ; e la Russia che avea 
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1810 preso parte a questa guerra, mossesi ancor essa, ' 
conforme vedremmo , contro alla Svezia , per lo 
smascherato oggetto d'impadronirsi della Finlandia, 
che in fatto appropriossi. La Svezia dunque aveva 
perduto sotto il suo malaugurato monarca circa ad 
un terzo de* suoi territori , cosicché i suoi abi- 
tanti erano risoluti di assicurare l’indipendenza di 
ciò che loro restava. Temevasi che la Prussia as- 
pirasse alla conquista del resto di quell’ antico regno ; 
temeasi che la Francia ricompensar potesse la fedeltà, 
e gl’infortuni della Danimarca coll’ unir la corona di 
Svezia alla Danimarca e alla Norvegia , ed aitarla 
con un’armata ausiliare a soggiogar quel paese. Men- 
tre queste calamità sovrastavan loro, gli svedesi sen- 
tivano che Gustavo era ostinato a non deviar la 
tempesta con una sommissione , e debole e forse an- 
cora ' disgraziato a resistere alla violenza. Tal per- 
suasione condusse ad una cospirazione. L’ infelice 
re fu arrestato nel mese di marzo 1809, senza che 
niuna altra spada fuori che la sua il difendesse; 
e sì poco i cospiratori temevano eh’ ei potesse trovare 
chi desiderasse riporlo alla testa del governo , che 
acconsentirono ad accordargli la libertà , ed una 
convenevole pensione. Il duca di Sudermania , zio- 
dei deposto re , fu chiamato al trono ', e destinata 
la successione del regno a Cristiano d’Augustenberg, 
principe della casa di Uolstein. Il nuovo re fece 
pace colla Russia ; pace che costogli la cessione’ 
della Finlandia. Fu firmato poco dipoi un trattato 
a Parigi , coi quale Carlo XIII promcttea di aderire- 
al sistema continentale , chiudendo i suoi porti al 
commercio inglese. In contracambio Napoleone re- 
stituì alla Svezia la sua provincia di Pomcrania , 
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0 e risola di Rugen , riservando però certe dotazio- 
ni , o pensioni da esso assegnate ai suoi soldati , 
o ai suoi favoriti su quei territopi. Benché fosse 
cangiata così la politica della Svezia , giunta non 
era ancora al termine della sua sventura. 11 re es- 
sendo avanzato in età , ansiosamente dal popolo vol- 
gevasi lo sguardo al suo successore , il quale por- 
tava quasi interamente la soma del governo. Il suo 
regno però fu di corta vita , perocché a dì 28 mag- 
gio 1810 mentre rassegnava alcune truppe, lasciatosi 
cadere dai suo cavallo , morì incontanente. Questo 
avvenimento agitò tutta la nazione, e furono pro- 
posti diversi candidati per la successione novclla.- 
£ra fra questi il re di Danimarca , il quale pe' sa- 
crifizi da esso fatti per Bonaparte , avea pur diritto 
d'esserne aiutato. 11 figlio dell’ultimo re legittimo 
crede della corona , e come quello nominato Gu-> 
stavo , venia pure proposto come candidato. Il du- 
ca d'Oldcraburgo cognato dell’ imperator di Russia 
avea partigiani. Erano a farsi però forti obbiezioni 
contro ognuno di questi candidati. Per linea di le- 
gittima successione chiamando al trono Gustavo , sa- 
rebbe.si posto un fanciullo alla testa di un gover- 
no , locché in circostanze sì critiche avrebbe fatto 
sorgere altrettanti dubbi e difficoltà a cagione della 
nomina d'im reggente. La Svezia e la Danimarca era- 
no state troppo lungamente rivali , perché gli sve- 
desi soggettar si volessero al giogo d’un re dane- 
se , e lo scevre il duca d’Oldemburgo sarebbe stata 
un sottoporli alia Russia , della cui condotta avcaii 
forte ragione di rammaricarsi. In tale imbarazzo fu 
proposta una misura da essi creduta saggia , cioè 
di conciliarsi Napoleone col dare la loro corona 
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a Giovanni Giuliano Battista Beniadottc principe 
di Pontecorvo. Avea questo distinto ufliiziale per 
moglie una cognata di Giuseppe Bona parte , per 
mezzo della quale aveva il vantaggio d*essere ad- 
detto alla famiglia imperiale di Napoleone. La na- 
zione svedese senti generalmente le ragioni politiché- 
che suggerivano una tale scelta. Per umiliante 
che avesse potuto essere lo scerre per padrone un- 
soldato straniero che difieriva in nascita ed in re- 
ligione , pure codesta elezione promettea di ave- 
re a capo una persona adatta a comprendere e 
ad affrontar le dificoltà de* tempi. Si adunano 
adunque gli stati generali, e Bernadotte viene elet- 
to successore di Carlo Xlll ; dichè anche la Svc-. 
zia andando contro rioghil terra , la Continental 
bloccatura viene osservata in tutta Europa ( Ephé^t 
mérìdes biograflqiies consulaires et imperiales-Schoell 
Recueil de pieces officielles tom. II-Memoires de 
Napoleon par Mont/iolon tom. 1. ) 

Poderosi rinforzi vengono a invigorire le schie- 
re francesi in Ispagna, e prendono la via di Sala- 
manca col proponimento di assaltare il Portogallo. 
Ney spinge la vanguardia de* suoi sopra 1* Agueda , 
e minaccia d'investire Giudad Rodrigo, ma la dif- 
ficoltà di ottenere vettovaglie nell* inverno non gli 
permette di mandar ciò ad effetto. Un distaccamento 
dell* oste francese assalisce una parte de* cacciatori 
britannici guidati dal colonnello Beckwith. a Barba 
del Porco; ma viene respinto con grave perdita. Que- 
sto ò il primo fatto d*armi eseguito fra Tesercito 
detto del Portogallo, e.Tat-mata inglese che ha a so- 
stener quel reame, ed à un saggio di ciò che l*in-- 
tera forza francese debbe poscia incontrare. Ney co- 
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1S10 mandava primo a Saimanca: Jnnot venne dopo di 
lui. Miravan questi condottieri ad indur Wellington 
a uscir delie stanze d'inverno , e trarlo nell* aperta 
campagna della Castiglia. Con questo disegno fu. il 
generale Junot mandato a porsi a campo ad Aster- 
ga; ma i movimenti francesi non rimosser punto 
Wellington dal divisato sistema , conoscendo che 
per quanto il possesso di quella piazza potesse es- 
ser importante per la causa che attendeva a difen- 
dere , era nondimanco più essenziale il non disco- 
star l'esercito dalle posizioni da lui occupate e di 
conservarlo intero nella gran lotta, che ei prevede- 
va di dovere quantoprima sostenere. Ond* è che si 
mantenne in quiete , restaurando le sue genti e 
procacciando ai portoghesi Topportunita di ben or- 
dinare e migliorar le loro truppe. Caduta Astorga 
dopo una difesa di cinque settimane, torno Junot 
col suo stuolo nelle adiacenze di Saimanca. Soult 
distaccò il generale Regnier co* suoi, afTinché ope- 
rasse di concerto nell* Estremadura contra gl* ispa- 
ni capitanati dal marchese della Romana. Hill rima- 
se ad . Abrantes con tredicimila combattenti fra bri- 
tanni e portoghesi , s'inoltrò a Portalegre , a fin di 
dar loro mano e impedir l'investimento d'Elvas o di 
Badajoz. Aveva tuttavia l'ordine di non impegnar- 
si in oi)erazioni ollcnsive. Poco fece Regnier. Niun 
degl' incontri, che egli ebbe con una parte dell'eser- 
cito del marchese della Romana, portò effetti posi- 
tivi. In sui primi di maggio informato Wellington 
d'alcune mosse dell' oste francese , che indicava 
di avanzarsi verso Giudad Rodrigo , non perde un 
istante a por le schiere in cammino e collocarle ai 
confini del Portogallo; e stabiliti i suoi alloggiameu- 
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18lO ti a Celorico, e disposte le divisioni a Pinliel, Al* 
▼erca, Guarda , Trancoso, e lungo la valle del Moii- 
dego fino a Cea , c sull’ opposta riva di tal fiume 
a Fornos , Mangualdc e Viseu , deliberò di aspet- 
tare che i francesi facessero ulteriori mosse verso 
colà; stantechè poteva quivi con sicurezza o coadiu- 
vare alla difesa di Giudad Rodrigo, o assaltarli, qua- 
lora gliene fosse capitato il destro. Il maresciallo 
Ney non s’inoltrò tuttavolta se non che con un piccio- 
lo stuolo in vicinanza di Giudad Rodrigo. Per esse- 
re le strade di Saimanca impraticabili dalle artiglie- 
rie , rinunziò egli ad ogni altro cimento. Massena 
nominato da Bonaparte alla direzione dell’ esercito 
del Portogallo , arrivò a Salmanca alla fine di mag- 
gio. Gonsistevano le sue forze nel sesto corpo gui- 
dato da Ney , nell’ ottavo da Junot, c nel secondo da 
Regnier, che vi fu allora aggregato. Trasferì Mas- 
sena quest’ ultimo dal mezzogiorno del Tago alle 
vicinanze di Goria, d’ond’ era seco in comunicazio- 
ne. £ il generale Hill che il tenea d’occhio , fa- 
cendo una corrispodente mossa varcò il Tago a Vil- 
la Velila, e piantò gli alloggiamenti a Tarzedas. Mor- 
tier venne disgiunto da Soult , afilnchè sulientrasse 
a Regnier nell’Estremadura; e il marchese della Ro- 
mana restò in osservazione del grosso condotto da 
Morder. Fu mandato dall’ Inghilterra sotto Leith un 
sussidio di alcuni reggimenti reduci dalla spedizio-' 
ne di Walcheren. Per essere gl’ individui malatic- 
ci , non "permise Wellington che si unissero all’eser- 
cito ; ma formatone un corpo intero con alcuni reg- 
gimenti portoghesi venner disposti lungo lo Zeze- 
re , dove il generale Leith era alla testa della lo-' 
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IgfO talit'a. (1) Negli ultimi mesi del 1 809 avea veduto 
Wellington , mentre si trovava tuttora a Badajoz » 
la possibilità di venir assalito in Poitogallo da una 
forza maggiore , e avea considerata altresì la ua- 

(i) La forza de’ confederati , poeti alla dilesa del Porto- 
gallo , si può calcolar come segue : 

Uomini 

Lo stuolo di Wellington 3 o,noo 

„ di Hill i 4 >oo« 

„ di Leith 10,000 

54iOoo 

In cooperazione con questa forza 

La milizia portoghese, 10,000 

Le genti sotto il marchese della Romana.,, . iz,ooo 

In tutto „ 76,000 

L'oste francese diretta da Massena era: 


Uomini 

Fanteria del 6.° e 8.0 corpo, 6a,ooo 

Cavalleria ,, 6,000 

Artiglieria, „ ^,000 

73,000 

Ai quali si aggiunsero di poi due divisioni del 

corpo sotto il conte Erlon, 10,000 

La superstite divisione di un tal corpo con- 
dotta dal generai Claparède, 8,000 

£ il corpo di Morticr, che cooperava al mez- 
zogiorno del Tago i 3 ,ooo 

Totale . . ,, io 3 ,aoo 


É questo il meno, a cui si possa computare Tesercito 
francese. Bonaparte chiamò sempre- di centomila combattenti 
la sola forza di Massena; e gli uOlziali francesi prima d'in- 
vadere il Portogallo , davan l'istesso ragguaglio del numero 
d’uomini. Se si paragona la totalità dei due eserciti, vuoisi por 
mente altresì alla qualità delle genti , che li componevano. Ue’ 
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18 i 0 tura del paese che dovea difendere , non die il si- 
stema di guerra più opportuno per sostener la con- 
tesa nella penisola. Le forze francesi , per esser di- 
sperse in prorincie lontane , dovevano indebolirsi , 
e le prolungate loro comunicazioni aumentarne non 
poco Timbirazzo. Laonde Wellington prescelse le 
alture di Sobral e Torres Vedras , come il posto 
piu adattalo per raccoglier l'esercito, e offrir bat- 
taglia air inimico. Con questo proponimento non 
risparmiò cure per afforzare e assicurar que' luoghi. 
L’ordine delle posizioni si stendeva dal Tago ad 
Alhandra , al mare , e agli sbocchi della Zizandia: 
i lati accessibili eran guardati da bastile , e si po- 
se in opra ogni mezzo per formare una linea di 
difesa proporzionata alla lotta , che dovea essere 
tanto formidabile quanto più congiungevasi l’ar- 
te ai naturali vantaggi del sito. Gli eventi succes- 
si un dopo l’altro ne’ primi mesi del 1810 , ginsti- 
ficarono l’antecedente risoluzione di Wellington : e 
la possa de’ francesi , la quale minacciava il Por- 
togallo e il totale sterminio d’ogni esercito ispano , 
che potesse contribuir cogl’ inglesi a difenderlo, con- 
fermò quel condoltiero nell’adottato piano. Non avea- 
no i francesi in Ispagna meno di trecentomila uo- 
mini , sparsi in quasi tutte le parti del paese. Fuo- 
ri della Galizia , di 'Valenza Murcia , tutte l'al- 


portogbesi Aon ti iTca per anche la minima prova ; e n'era la 
milizia mal ordinata a segno, da esser evidentemente disac- 
concia per le operazioni di una campagna. Conili Itociò non 
itgomentato Wellington dalla dispariti del numero , o dalla 
superiore attitudine delle schiere francesi , confidò nel proprio 
genio per mandarne a voto gli sforzi, uniformando le sue di- 
sposizioni alla capacità delle genti ck’ei dirigeva. 


Digitized by Google 


DJ Napoleone Bohapartk CI 

<810 tre provincie erano occupale da essi. Una tal for- 
za tutta insieme raccolta potea bastare ad abbatte- 
re il piccol numero de’ confederati militarmente or- 
dinati nella penisola : ma pel grande spazio di re- 
gione occupata , diveniva ineguale all* incarico, ebe 
l’era stato imposto. Fu dessa impiegata al sogget- 
tamento finale delle conquistate provincie : e con- 
tuttociò un si fatto oggetto non progrediva , seb- 
ben le schiere fosser di continuo dissipate per ot- 
tenerlo. L’animasità del popolo preparava in silen- 
zio la rovina degli eserciti francesi. Ciascun gior* 
ne portava ragguagli di .scaramucce, o di partico- 
lari incontri , ne’ quali eglino eran ognor succom- 
benti ; dovechè non si udiva mai che in alcuna par- 
te della Spagna scema.sse lo spirito astile contro 
gl’ invasori. Allorché le genti del Massena tentava- 
no la conquista del Portogallo, non potean dar ma- 
no a suggellare il popolo nella penisola ; e sino che 
slava osservando i britanni o alle frontiere della Spa- 
gna , e nelle linee di Lisbona , poco potea giova- 
re ai disegni di Bonaparte in ridurre il paese all’ 
obbedienza. Il solo esterminio dell’ esercito di Wel- 
lington potea porre Massena in grado di conseguir 
lo scopo del suo signore; e il piano di campagna del 
duce inglese era essenzialmente rivolto ad impedire 
una simil catastrofe. Non aveva egli né forza ba- 
stante , né desiderio d’intraptendere cose oSensive ; 
né lo stato della Spagna era tale da consigliarle. 
Si dovean per necessità cominciare con un certo 
rischio contro un’ oste più numerosa , e in caso 
d’esito sinistro la causa della penisola era perduta. 
G)1 suo sistema Wellington prometteva di con-serva- 
re il proprio esercito, accrescerne il numero e la 
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1810 disciplina, e attirare i francesi in una regione , do- 
ve i mezzi di sussistenza sarebbero stati ristretti , 
ed essi medesimi insuIScienti a mantener persino le 
comunicazioni co’ depositi , che per necessità si do- 
vevano stabilire lontan da essi. Si avanzò Massena 
da Salamanca nel principio di giugno, per metter- 
si a campo a Giudad Rodrigo ; e trasportato eoa 
se un grosso treno d’artiglieria , sperava che la 
piazza avrebbe capitolato alla prima intimazione. 
Ma difesa con abilità e valore , non cadde in po- 
ter suo , se non il dì 1 8 luglio , dopo che si ren- 
dè praticabile la breccia , e ne furono smantel- 
lati i principali ripari. Si dieron molti a crede- 
re che Wellington avesse veduto con indiflèrenza 
l’espugnazione di questa fortezza, stantechè non fe- 
ce alcun movimento per darle ajuto ; ma basta por 
mente agli eifetti del trionfo o della disfatta de’ 
vari eserciti , per iscorgere la convenienza della 
determinazione presa di non cimentarsi ad un’azion 
generale. Per assalire i francesi , era obbligato a 
‘ passare la Coa e l’Agueda ; ma se fosse stato bat- 
tuto , avrebbe incontrato grave dilficoltà a rivarca- 
re que’ fìumi , e porre in sicuro gli avanzi delle 
sue genti: e non potendo in seguito più provvede- 
re alia difesa del Portogallo con un esercito scon- 
fitto , sarebbe stato costretto a partirne. Se riusci- 
va a vincere i francesi , avrebbero questi retroce- 
duto verso i rinforzi , e fatti in brevissimo tempo 
gli apparecchi per avanzarsi di nuovo. Dovea pian- 
ger Wellington i prodi , che si sarebbon perduti 
in una battaglia, da cui non resultava che un pas- 
saggiero soccorso a Giudad Rodrigo , fortezza che 
avrebbe dovuto ceder poi al maggior numero dei 
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1810 nemici. Le sue schiere sarebbero siate altresì no- 
tabilmente indebolite , e con tutta verisimiglianza 
ridotte inferme all' incarico di difender quel re- 
gno. Poco dopo la caduta di Giudad , l’antiguar- 
do britannico guidato da Crawford si ritrasse dal 
forte della concezione , e prese posto sotto le mu- 
ra d’Almeida. Le diede ordine Wellington di re- 
trocedere, passando la Coa , ma per equivoco non 
essendo stato eseguito, ella venne assalita nel di 24 
da tutta la mole di Ney. I francesi protetti dalla 
cavalleria fecero varie mosse contro alla dritta di 
Crawford , che non si risolvè a dare addietro, sin- 
tantoché non ebbero quelli sopravvanzato il fianco. 
Gran valore addimostrarono i britanni e i portoghe- 
si, ma non potevan far fronte a prodi francesi. Dieron 
volta pertanto varcando il ponte della Coa in con- 
fusione, benché schierate poscia a difenderlo ribut- 
tassero i replicati assalti de’ francesi che ivano ad 
insignorirsene. Grawfortl era stato già per lunga pez- 
za colla sua vanguardia ad osservare l'esercito fran- 
cese. Nel tempo dell’ assedio di Ciudad Rodrigo avea 
mantenuto la comunicazione con tal piazza e dato 
mauo a don Giuliano Sanchez nel fortunato suo ten- 
tativo per uscirne. Cotesti avendo per lunga pezza 
diretto uno stuolo di gtierillas con felicissimo, fine , 
restò chiuso dentro le mura di quella piazza a ca- 
gion della rapidità con che l’avevano investita i 
liancesi. Venuto Massena in cognizione di tal cir- 
costanza , giurò vendetta contro di lui. Ma risolu- 
to Giuliano di aprirsi il posso fra l’esercito asse- 
diante , formò in serrati squadroni i suoi, e a gui- 
da di essi colla moglie al fianco lasciò la città po- 
co dopo rimbrunir della sera. Come prima ebbe 
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1 8l 0 la cliiamata dalle scolte francesi , scagliossi a corsa 
sopra di loro ; ed abbattuti i soldati ne’ quali si av- 
yenne , continuò il cammino fìnchè non ebbe attra- 
versato l’esercito. Arrivò così in salvo agli allog- 
giamenti di Grawford , e si rivolse poco dappoi su 
parecchi francesi della vendetta ond' era stato mi- 
nacciato. Il giorno in cui fu espugnata Ciudad Ro- 
drigo Grawford ncU’andare a volta s’imbattè in una 
grossa pattuglia francese , e s’impegnò con essa in 
un conflitto che non riuscì per lui fortunato. La 
fanteria francese rintuzzò tre cariche della cavalle- 
ria britannica, in una delle quali perì il colonnel- 
lo Talbot del decimo quarto de’ dragoni leggieri. Si 
ritrasse dappoi con qualche perdita alla schiera de- 
stinata a sostenerlo rimanendo prigioniera la caval- 
leria che lo accompagnava. Massena incominciò ad 
investire Àlmeida'nel dì 24 luglio; Wellington re- 
troceduto da Àlverca ne andette alla prima stazio* 
ne di Celorico; e richiamate quivi anche le divi- 
sioni eh’ erano a Pinhel e Trancoso , ìe situò die- 
tro a Celorico lungo la valle del Mondego: con 
che si trovava disposto a ridursi verso le linee , 
qualora i francesi si fossero determinati a muover 
oltre prima della caduta d’Almeida. L’assedio che 
ne avea intrapreso Massena veniva notabilmente ri- 
tardato dalla natura del terreno ; diche non si tro- 
vò in grado di batterla se non il dì 23 agosto. Tut- 
toché Wellington fosse alieno dall' arrischiare un 
fatto d’armi per soccorrere Almeida, risolvè tutta- 
via di cooperare alla sua difesa. Con questo ogget- 
to si mosse con tutti i suoi appena che si comin- 
ciò a bersagliare la piazza; e nel dì 27 avea de- 
liberato di situarsi sulle rive della Coa ; se non 
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1810 che nel corso del gionio mentre faceva nn’ esplo- 
razione , restò sorpreso in vedere che il fuoco at- 
torno Almeida era cessato. 11 telegrafo il quale sin 
allora avealo avvertito, non diede più altro segno: 
ond' ei temò che la rocca fosse espugnata. Si fatti 
sospetti furono confermati all'udire che nella notte 
precedente crasi fatto un grave trar di archibuso 
e di cannone. Egli aveva gi'a ordinato alle sue schie- 
re di star pronte a tornarsi ai primi loro posti : ver- 
so le dicci della notte la piazza ricominciò a far 
fuoco , e nella futura mane in una scaramuccia col- 
la cavalleria francese un sergente tedesco al servi- 
gio di Massena chiamò un dragone del reggimen- 
to degli ussari annoverasi , e di&segli facesse sape- 
re al suo signore che Almeida avea capitolato. Non 
lieve doglia produsse nel cuor Wellington la caduta 
d'Àlracida, ma dovea mostrarsi alquanto più operoso. 
L’esercito inglese avuto poco dipoi l’ordine di retro- 
cedere, si situò di nuovo nella valle del Mondego. (1) 

(i) Per dare un’ idea della nimistà del contado portoghe- 
se contro i francesi, non vogliamo omettere un accidente che 
avvenne nella notte della capiioUiione d’Almeida. 11 colon- 
nello Pavetti capo della gendarmeria francese in Ispagna era 
andato con Massena ad Almeida, allorché questi lasciò il quar- 
tier generale al forte della Concetione per indurre il presidio 
ad arrendersi. Al ricominciar del fuoco il Pavetti eh’ era ma- 
lato, ai parli di là per ire agli alloggiamenti accompagnato da 
nn luogotenente colonnello, un capitano e dodici soldati. Per 
essere la notte oscura e burrascosa usci di via, ed incontra- 
to un pastor portoghese, lo chiamò'' per guida facendosi pro- 
mettere di accompagnarlo al forte della Concezione. Ma non 
potendo quel contadino reprìmere l’animosità, ebbe l'animo di 
traviarli di nuovo , e li condusse al proprio villaggio. Persua- 
se Pavetti a passar la notte nella casa del podestà , dandogli 
a credere che andava a cercargli il bisognevole. Ma per lo 
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1810 Nei tempo degli assedi di Ciudad Rodrigo e d’Al-* 
meida Rcgnier aveva di continuo campeggiato co* 
suoi verso Castelbranco e Penamacor colla mira d’in- 
durre Hill a lasciare i posti da Ini occupati e dar 
luogo a un’assalto meditalo già contro di lui da Mas- 
sena. Si sperava eziandio che Wellington potesse in- 
dursi ad avventurare un assalto sul nodo di Regnier 
che pareva esposto , ma che Massena era pronto a 
sostenere con tutti i suoi. Giù non ostante si man- 
tenne fermo nell’ adottato sistema ; nè verun artifi- 
cio potè rimuoverlo dal posto che gli guarentiva la 
ritirata; cosicché Massena si trovò obbligato ad an- 
darlo a cercare in Portogallo sul terreno da lui pre- 
scelto per la tenzone. Furon parimente diretti al- 
cuni francesi distaccamenti sulla sinistra di Wel- 
lington coir istcssa mira di allcttarlo ad uscire dei 
sili suoi , ma tutti questi movimenti andarono a vo- 
to. Sono presso Àlmeida tre strade che portano di- 


contrario adunati alcuni abitanti , piombò addosso ai francesi 
che furou tutti uccisi eccetto il colonnello ed uu suo famiglio 
che si difese col dire eh’ era tedesco. 11 giorno appresso Pa- 
vetli venne trasportato con due coste rotte agli alloggiamenti di 
Wellington. Lo accolse questi con molta bontà , gli restituì il 
cavallo che gli era stato preso, e lo ammise fin anco alla pro- 
pria mensa. Nel corso del pranzo questo ufGziale ebbe l’au- 
dacia di dire a Wellington, che la duchessa d'Abrantes mo- 
glie di Junot vtait grosse, qii’ elle comptait [aire ses couches 
dans son duché. Poco badovvi il britanno, ma lo spagnolo Ala- 
va che trovavasi colà replicò: Qu il ferali hien de faire Sa- 
voie d mollame la duchesse , qu’ elle eàl garde de ces messieurs 
habiliés en rouge ; car ils ètaienl de tres-mauvais accoucheurs, 
Abrantes era allora cento cinquanta miglia alle spalle dell’eser- 
cito inglese; e ad onta dell’ ardito favellare del Pavetti non fu 
mai presa dai francesi. Egli però fu mandato prigione in In- 
ghilterra. 
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1810 rettamente al centro del Portogallo : quella sulla 
dritta mena perTrancoso a Viseu; quella di mezzo per 
la via di Celorìco conduce a Foriios , Mangualde e 
Viseu ; ed altra che per Ccloricu , Villa Cortes , 
Pinliancos c Puente di Marcella mette a Coirabra 
c Thomar : da Viseu si può ire altresì per Bussa- 
co a Coiinbra. La dritta e quella di mezzo son so- 
prammodu disastrose, tantoché Wellington prescelse 
la vìa che accenna a Puente di Marcella , come 
la più conveniente per le sue operazioni , c fece 
tutto il possibile per migliorarla. Dopo l’espugna- 
zione d’Almeida aveva egli disposte le sue fante- 
rie lungo una strada colle divisioni situate posle- 
rìormcnte sino a Puente dì Marcella. Le genti di 
Leith si portarono dallo Zezere a Thomar onde pre- 
star queir ajuto che si potesse a lui domandare ; 
ed Hill rimase a Sarzedas a coprir la strada lun- 
go il Tago diretta ad Abrantes e Lisbona , do- 
vendo star pronto a moversi al primo cenno di 
Wellington. La cavalleria occu^iava la fronte di 
tutto l’esercito , e aveva i posti avanzati ad Al- 
vcrca. Masscna incammìnossi dentro il Portogallo 
il dì 16 settembre avanzando le sue genti in tre 
schiere ; la prima guidata da Junot si mosse per 
Pinhel verso Trancoso , la seconda sotto Ncy alla 
volta di Alverca e ruP.ìma condotta da Regnicr 
verso Guarda. 1 cavalli britannici si ridussero a 
Celorico ove anche le due ultime schiere di Fran- 
cia s’inoltrarono il dì dopo, di dove presero la via 
di Fornos. Come Wellington fu persuaso che i fran- 
cesi aveano scelta quella via e che nessuna parte 
de’ suoi era in moto sull’ altra del Tago , coman- 
dò ad Ilill di uscir di Sarzedas e recarsi per Pe- 
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1810 dragoa grande a Puente di Marcella. Inviò all* is« 
tesso luogo da Thomar il corpo di Leith , e riti- 
rò i propri squadroni colla mira di raunar tutto 
Tesercito in verso Sierra di Bussaco. Massena ave- 
va intrapreso le operazioni colla speranza di girare 
attorno alla sinistra di Wellington , e amvare a 
Goìrabra innanzi che le forze britanniche avessero 
potuto impedirglielo. Si era pur anco indotto a cre- 
dere che il duce inglese si fosse disposto ad affron- 
tarlo a Puente di jMarcella ; e mentre questi mo- 
veasi sulla destra del Mondego , avea fiducia di so- 
pravvanzare quel posto, e di trovare Tavversario 
non apparecchiato a raccogliersi. Rimase tuttavolta 
deluso: conosceva il condottiero britannico la qua- 
lità delle strade che aveano prescelte i francesi ; 
e computato il ritardo che avrebbero dovuto in- 
contrare , regolò i-suoi piani. Diede ordine per- 
tanto alla milizia che era a Lamcgo sotto il co- 
lonnello Trant di portarsi sopra Sardao , e fece 
porre il resto in cammino verso Trancoso c Ce- 
lorico sulla via medesima de’ francesi a fin d’in- 
tercettare loro la comunicazione con Almeida. Mas- 
sena arrivò a VLscu nel di 1 9 settembre , e le 
sue artiglierie aveano tanto sofi’erto per le cattive 
strade , che si vide costretto a trattenersi quivi al- 
cuni giorni per ristaurarlc. Ed unitosi a lui da 
Trancoso Junot, trovossi raccolta cosi l’intera os- 
te francese. Nel di 23 le pattuglie de’ britanni e 
de’ francesi s’incontrarono presso santa Comba di 
Dao. Il ponte del Cris eh* era posto in sulla via 
maestra di Coimbra , fu smantellato ; non pertan- 
to Tantiguardo francese passò quel fiume , e la 
più parte degli inglesi retiocesse alle alture di Bus- 
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1810 saco , dove si andava ragiinando resercito loro. Nel 
di 25 Masscna raggiunse la propria vanguardia , 
e nel dì vegnente si portò avanti alle falde del 
luogo che teneva Wellington. La sommità de' pog- 
gi sui quali eran situate le schiere inglesi si es- 
tende al settentrione e al mezzogiorno da un punto 
distante circa quattro miglia da Bussaco al con- 
fluente del fiume Alva c del Mondego : le estre- 
mità ne son lontane poco più di quindici miglia. 
Attraversano questa Sierra due strade maestre con- 
ducenti a Coimhra , passando l'una presso al con- 
vento di Bussaco c l’altra a sant’ Antonio di Can- 
taro. Lo stuolo di Hill che avea fatta una più 
rapida benché più scabrosa marcia da Sarzedas , 
arrivò sul Mondego la sera del di 26 , ed ebbe 
comandamento di condursi la mattina vegnente per 
tempo alla dritta del posto di Bussaco. Wellin- 
gton avea venduta praticabile lungo le alture una 
via per la quale comunicavano i suoi fianchi ; e 
m tal positura aspettò gli assalti de’ francesi. Ne 
sia permesso di considerar per poco il merito del 
movimento col quale fu cosi raccolto l’esercito con- 
federato. Massena s'immaginò di poter sorprendere 
l'avversario camminando con rapidità sopra i suoi 
fianchi. Gli uifiziali inglesi pensavano che invano 
si sarebbe tentante di fargli fronte , prima che 
quello si fasse impadronito di Coimbra , e porta- 
vano pure opinione che le genti di Hill si trovas- 
sero affatto fuori dell'esercito di Wellington. Stet- 
te gran pezza Masscna innanzi di credere che gl’ 
inglesi si fossero uniti a Bussaco. Per si fatto mo- 
do il duce britannico ad onta delle difficoltà che 
gli si pararono innanzi e delle abili mosse, onde 
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(810 ravvcrsario ebbe in mira di sorprenderlo , raccol- 
se l’intera sua forza dai posti ove sembrava total- 
mente divisa, e così trovossi preparato a combat- 
tere le schiere francesi col nervo dell’ esercito con- 
federato , senza che il conseguimento d’un tal fìnc 
gli costasse un sol uomo. La sola milizia diretta 
da Trant e invitata a Sardao donde si dovea re- 
care nella Sierra di Garamula, non arrivò al silo asse- 
gnatole (1). Nella mattina del dì 27 settembre l’esei^ 
cito francese si squadronò di fronte alla positura, 
de’ britanni. Ney formati i suoi in colonne serrate, 
stava appiè' del colle opposto al convento di Bus- 
sano. Rcgnier si trovava in faccia ad una divisione 
inglese , preparato a portarsi avanti sul cammino 
dì Coinibra Le genti di Junot eh’ erano in serbo 
colla più parte della cavallerìa, stanziavano sovra 
alcune prominenze circa una lega alle spalle di 
Ney. Ebbe principio la pugna col fuoco delle trup- 
pe leggiere de’ due eserciti davanti al posto degli 
alleati ; indi un distaccamento di Ney guadagnan- 
do terreno assaltò un villaggio di fronte ad una 
divisione inglese. Sì fatto villaggio tuttoché im- 
portante pe’ confederati era fuori del posto in cui 
Wellington aveva deliberato di ricevere 1’a.ssalto. 
Laonde dopo aver alquanto battagliato lo abban- 
donò preferendo di solTrir piuttosto alcun danno 
perdendolo, che avventurarsi ad un’azione in terreno 
men vantaggioso di quello da lui prefisso. Vide 

(i) Questa mancanza provenne dal falso avviso , che i 
francesi si trovavano padroni di un passo il quale obbligava 
quello stuolo a tener una via d'attorno per Oporto. Esso ar- 
rivò in sulla Vouga il di a8 ; ma troppo tardi per l’ogget- 
to ideato. 
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1810 allnr cliiararacntc Massena di dover combattere il 
condottiero inglese sul terreno proprio ; dichè im- 
pose a Regnier di recarsi ad assalire la sua fron- 
te , mentre la prima divisione del corpo di Ney 
fiancheggiato dagli altri due , e da un grosso (re- 
no d’artiglieria dovea stabilirsi sui poggi occupati 
dagli inglesi. Regnier guidò tosto i suoi alla pugna, 
e s’impossessò di un punto dentro la linea inglese. Pi- 
cton si mosse immantinente contro con alquante 
compagnie: la brigata di Liglitburne diretta da Wel- 
lington si portò sulla destra , mentre due reggi- 
menti britanni ed uno di portoghesi tentarono di 
guadagnar la sinistra. Pieton mediante un valoro- 
sissimo assalto colla bajonetta sloggiò i francesi 
dal forte luogo da loro occupato ; altri reggimen- 
ti sopraggiunsero per molestarli nella ritirata ; c 
l’arrivo della divisione dì Leith che appunto allor 
prese posto , convinse il Regnier eh’ era meglio 
ristarsi da una contesa , che gli dava poco a spe- 
rare. Laonde ritirò i suoi squadroni riordinandoli 
Ik dove erasi partito. In tempo di questo assalto 
Ney formò una parte de’ suoi in colonna di mos- 
sa , comandando loro di ascendere l’altura a des- 
tra del villaggio ond’ erasi impossessato. Per es- 
sere il terreno scosceso soU’crse quella alcun di- 
sagio nella salita, ma guadagnata eh’ ebbe la ci- 
ma, gl’ inglesi incominciarono prima a fulminarla 
co’ cannoni , indi a perseguitarla colla bajonetta : 
si scagliarono i cacciatori sopra i suoi fianchi , 
mentre Crawford 1 ’incalzava giù dal colle. I pri- 
mi reggimenti di essa furono quasi sterminali ; il 
generai Simon rimase ferito e prigioniero, e tutta 
quanta la divisione fu rotta. L’espressione di un 
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4810 soldato francese che trovossi in questa zuffa allor- 
ché disse : Qu il se laissa rouler du haut en bas 
de la montagne, sans savoir conuìient il ecìiap- 
pa , spiega meglio il modo con cui sì fatta co- 
lonna scampò. La seguitarono gli alleati a tra- 
verso la vaile , e così fecero andar fallite le spe* 
ranze de’ francesi di scacciarli dal posto, conforme 
dicevano , a foggia di pecore. Il rimanente del 
giorno ambo gli eserciti il passarono in un con- 
tinuo fuoco. Massena aveva situati molti battaglio- 
ni sulla strada che si estende lungo la gola ap- 
piè dell’ altura, ove squadronavano gl’ inglesi , G- 
dando d’indur Wellington ad afforzar le schiere 
che trovavansi alle mani con quelli , e con sì fat- 
to incentivo condurlo a una pugna di qualche mo- 
mento fuori del luogo da esso occupato. Codesto 
sistema fu spesse volle avventurato da’ francesi : i 
condottieri che furon loro opposti , non amando 
, che si avvicinasser troppo al proprio esercito iva- 
no rinforzando i posti avanzati , colla mira anche 
di venire a decisa battaglia. Ma Wellington non 
era duce da poterscgli imporre : comandò per- 
tanto alle truppe leggiere di retrocedere , quando 
si trovasser costrette , e di porgere all’ inimico l’op- 
portunità di a.ssaltare il suo posto , qualora vi si 
potesse determinare. All’ appressar della notte, aven- 
do Massena perduto ogni speranza di buon suc- 
cesso , ritrasse i suoi dalle posizioni anteriori , e 
le situò a qualche distanza nella retroguardia pres- 
so il terreno, dove stanziava Junot. Crawford man- 
dò allora all’ ufftziale che comandava nel villaggio , 
eh’ era stato preso la mane , adichiarare che pre- 
stamente lo cedesse . Ricusò quegli di aderir- 
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1810 vi protestando , d’esser pronto a morire in difesa 
del posto a lui affidato. In vista di che subito 
Crawford ordinò , clic sci cannoni bersagliassero 
il villaggio , e alcune compagnie del quadrigesi» 
mo terzo e il corpo de’ cacciatori si portassero ad 
assaltarlo. Stati incontanente espulsi i francesi , se 
ne insignorirono i britanni ^ c con ciò terminò la 
battaglia di Bussaco. Furono molli i soldati che 
in ambo gli eserciti rimasero uccisi , feriti e pri- 
gionieri nel corso del giorno : e Masseua si trovò 
per la prima volta in grado di apprezzare i ta- 
lenti del capitano cui avea non che a battagliare, 
a distruggere. Nella mattina del 28 i due eserciti 
mantenevan sempre le respettive posizioni , ma ia 
sul mezzodì i francesi si ritrassero incendiando per 
non esser veduti i boschi all’ intorno. Sennonché 
l’altura di Bussaco signoreggia per tal modo il paese , 
che gl’ inglesi li videro distintamente in cammino. 
Avea Wellington vivamente desiderato l’anivo della 
milizia di Trant sulla Sierra di Calamuia, per la cui 
strada comunicava da Viseu alla via maestra che 
mena da Oporto a Coimbra presso Sardao , Bam- 
ficla e Àvelans. Era questo l’ unico passo , per 
dove potessero esser presi di fianco i posti delia 
Sierra di Bussaco , e alcune parti n’erano m fat- 
tamente scabrase , che se quella milizia avesse avuto 
il tempo di abbattere i ponti , e profittar delle po- 
sizioni olTerte dalle gole , che intersecavan la stra- 
da , gl’ inglesi avrebbero potuto opporre una deci- 
siva resistenza all’ avanzamento de’ francesi. Per con- 
seguir un tal fine in quella Sierra , Wellington non 
volle distaccar veruna porzione della sua forza , 
perocché un tale stuolo poteva essere tagliato fuo- 
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1810 ri, o esposto a grave difficolta in raggiungerlo : 
nè poi egli volea per verun conto dipartirsi dalla 
sua deliberazione , che la gran lite intorno al pos- 
sesso del Portogallo , si dovesse decidere da tutto 
Pescrcito , e sopra un terreno che lasciasse poco 
dubbioso PevenCo. Non per tanto le genti di Trant 
non fecero parte della forza die il duce britan- 
nico avea determinato di mantener seco, ma desti- 
nolle alla difesa d’Oporto , dove la ritirata non 
poteva esserne probabilmente interrotta dalla Sierra 
di Calamuia. Laonde aveva loro ingiunto di oc- 
cupar Pultimo posto , ma non volea supplire alP 
/ assenza con- verun altro distaccamento. Appena si 
fu avvisto Wellington della ritirata de’ francesi , 
sospettò cir ei mirassero a passar per la strada pur 
or mentovata. Trant era giunto alla Vouga il dì 28 
sul tardi : sapea già il condottiero inglese die una 
grossa mano di nemici , si era insignorita della Sier- 
ra : ond’ h che rinunziando alla speranza di ve-: 
derla occupata da’ suoi , ritrasse nell’ istessa notte 
Pintero esercito da Bussaco ; e recandosi col suo 
stuolo a Coimbra , ordinò ad Hill di portarsi da 
Thomar a Santarem. 1 cavalli brittanni che aveano 
ad osservare i francesi , ebbero ordine di coprir 
la mossa di Wellington alle loro spalle. Fu im- 
posto a Trant di collocare le sue schiere lungo 
la riva settentrionale della Vouga , e ad una parte ^ 
della milizia stanziente a Lamego , di entrare in 
Viseu a tergo dell’ inimico. La situazione de’ fran-, 
cesi cominciò a prendere allora un aspetto men lu- 
singhiero.- La loro comunicazione colla Spagna era 
totalmente interrotta ; i magazzini di vettovaglie quasi 
esausti , e trar non potean d’altronde alcun mezzo 
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1810 di sussistenza, fuorché dalla contrada, che occu- 
pavano; iocchè anche era divenuto molto precario, 
a caglon dell’ esser quella totalmente evacuala da- 
gli abitanti. I confederali all' opposto avean bat- 
tuto ogni stuolo nemico , e acquistato fiducia : i 
soldati portoghesi eransi valorosamente condotti : 
Tcscrcito riposava ciecamente sopra il suo condol- 
dotticro , ben conoscendo che non ostante il suo 
movimento retrogrado , non paventava di affrontare 
i francesi a pusiturc più forti di quella in cui 
gli avea di già sbaragliati. Pare che Masscna ve- 
desse la difficoltà della sua situazione : era egli 
nell’ alternativa o di contentarsi de’ progressi già 
latti e cercar di ristabilire la comunicazione colla 
Spagna , o di portarsi avanti ad incalzar gli al- 
leali. Nel primo caso avrebbe indebolito l’esercito, 
col distaccarne porzione alle spalle, e notabilmente 
sofferto il mancamento delle vettovaglie , sino all’ 
arrivo di quelle che si fgsse procacciate ; di più 
Wellington visto Io scemaraento delle sue forze avreb- 
belo potuto a.ssalire. Assicurato per altra parte che 
gli alleati poteano prendere alcun posto nelle adia- 
cenze di Lisbona , sperava che mediante una vi- 
gorosa caccia , avrebbe potuto porre in pratica i 
comandamenti del proprio signore : si determinò 
adunque a quest’ ultimo partito. Nel primo d’otto- 
bre all' appressarsi de’ francesi , Wellington lasciò 
Goimbra. L’avevano nel giorno avanti generalmente 
abbandonata i cittadini di condizione più ragguar- 
devole ; ne rimase tuttavolta non plccol numero 
sperando che si fosse potuto impedire ai francesi 
d’insignorirscne. Ma verso le dieci della mattina del 
primo si sparse d’improvviso un grido , che il ne- 
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1810 mico fosse vicino : il che fu presto esagerato a 
segno , da far credere eh’ entrasse in città ; e il 
resto degli abitanti ne usci allora iu folla , cop- 
rendo e facendo schiamazzo. Il ponte assai lungo 
e stretto ingorgato tutto in una volta da uno stor- 
no di popolo , e quegli sventurati fuggitivi tro- 
vando precluso l’adito allo scampo, scagliaronsi nel 
fiume passandolo a guado. Per buona sorte il Mon- 
dego a motivo dell’ arida stagione , si era mante- 
nuto basso ; ma in molti luoghi , per dove tra- 
gittarono quegl’ infelici , vi erano tre o quattro pie- 
di d’ acqua. In mezzo a quell’ orrida scena c ai 
clamori de’ miseri , che si trovavan disgiunti dalle 
proprie famiglie , e di coloro che abbandonavan 
le case , i beni e ogni mezzo di sussistenza , sen- 
za sapere il come avrebbero potuto vivere la di- 
mane, e di que’ che credevan di sentirsi addosso 
1 francesi, era l’orecchio ancor più fieramente per- 
cosso dai disperati gridi , che uscivano dalle car- 
ceri , dove i miserabili prigionieri , che vedean fug- 
gire i compatriotti , pensavan che gli abbandonas- 
sero in preda alla ferocia de’ francesi. I lai di 
que’ meschini furon uditi da Wellington , che in- 
viò il suo ajutante di campo March a liberarli to- 
stamente ; e cosi anche gli ultimi abitanti di Coim- 
bra scamparon dai francesi. (1) Allorché Wellington 

(i) Tuttoché sili aliena dallo scopo di questo ragguaglio 
la descrizione di queste lagrimeroli scene , pure diremo 
che ne rimarrà lungamente impressa la rimembranza nell’ 
animo de’ portoghesi. Nulla potea cancellare in loro le inu- 
manità de’ nemici; e lo aspettarli mentre si appressavano, 
parea cosa sproporzionata alla loro possa. L’intera popo- 
lazione si dileguava davanti a loro ; e se alcuno de’ miseri 
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1810 si ritirò a Coimbra , fc passare i suoi Squadroni 
alle spalle , disponendoli in gradinate sulla strada 
di Leyria. E come prima accertossi dell’ avvici- 
narsi di Massena , ordinò che ciascun di loro re- 
trogradasse , e stabili gli alloggiamenti a Rediuha. 
La cavalleria che spalleggiava l’esercilo , scaramuc- 
ciò co’ francesi nelle pianure del Mondego , ed eb- 
be qualche vantaggio su que’ che tentarono di var- 
care il fiume. Nel giorno dipoi si portò Wellington 
a Leyria , dove si trattenne , sinattantochh rini- 
mico non si fu avanzato alla volta sua. Allorché 
Massena si mosse verso Coimbra , sperava di ar- 
rivare addosso a una parte della fanteria del con- 
dottiero inglese; ma non avendo ciò avuto eOctto, 
si spinse fino a Gondeixa , e restò parimente de- 
luso. Non erano le colonne di Wellington in ìstato 
d'esscr raggiunte ; e dovette Massena fermarsi per 
tre giorni. Le sue genti erano stanche per le fa- 
ticose marce , ed esauste di vettovaglie ; dimodoché 
fu obbligato a porre a sacco la citta di Coim- 
bra , per raccorre quel tanto che lasciato vi avea- 


fuggiasebi veniva scoperta e incalzalo da un soldato Trance- 
cese , distaccavasi da tutto quello a cui è alTezionato |lo spi- 
rito umano, per ischirar l’artiglio degl’ implacabili invasori. 
Si potrebbero riferire innumerevoli esempi di queste malau- 
gurate verilli , ma sarebbero ributtauti i ragguagli degli scem- 
pi ebe i francesi fecero nel Portogallo per intimorir quel po- 
polo. In altre contrade d’Europa tuttocbi conquistatori , non 
si portarono cosi crudelmente. La ragione di ciò è ebe non 
trovarono in esse quell’ accanita resistenza ebe rinvennero ne* 
portoghesi ; e veggendo ebe gli abitanti celatameute decima- 
vano gli eserciti , gli eserciti apertamente decimavano gli abi- 
tanti. A che non ispinge la voglia di sottomettere una na- 
zione! La Spagna e la Russia furono però la tomba de’fian- 
cesi , • il limite della napoleonica ambizione. 
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1810 no gli abitanti, e dar qualche disposizione pe’^m»' ' 
lati e feriti , che ammontavano a cinque mila. Un 
dispaccio diretto da Massena a Bunaparte, c dagli 
inglesi intercettalo , dimostrò com' egli fortemente 
sentisse la dillìcollà della situazione. Dicea quivi 
eh’ ei non poteva lasciar addietro una guardia , 
comunque piccola a difesa de'fcriti, stantechè avreb- 
be indebolito Tesercito ; e che la loro maggior si- 
curezza era riposta nell’ incalzar gli alleati con tutte 
le forze , e scacciarli dalia regione. Per verità gli 
uOìziali francesi nodrivano si fatta speranza. Scri- 
veva Ney a sua moglie , che tutto andava meglio 
di quello che era da aspettarsi , che gl' inglesi fug- 
givano davanti Tcsercito francese , e che parea non 
avessero altro in vista che di ridursi alle navi tra- 
sportando seco quel maggior numero di giovani por- 
togl lesi, che potean tirare a se a tìtolo di com- 
penso per le gradi spese delie guerre. Il di 4 ot- 
tobre congiunse Massena le sue divisioni all’ an- 
tiguardo a Pombal, e nella successiva mattina per 
tempo si portò rapidamente in verso Leyria , spe- 
rando di raggiungere alcuna porzione dell’ esercito 
confederato. Aveva Wellington disposte le schiere 
gradataraeiile alle spalle , e tosto che si accorse 
della mossa de’ francesi, ordinò loro di retrocedere. 
La vanguardia britannica però impegnossi in una zuffa 
assai viva coi francesi, nella quale tre de’ loro uffi- 
ziali e un certo numero di dnigoni vennero in po- 
destà degl’inglesi, avvenendo quasi lo stesso dalla par- 
te de’ francesi. Wellington recossi ad Alcobaca , il 
giorno dipoi a Rio maggiore, il successivo ad Alem- 
guer , e nel d'i 8 entrossene in una posizion delle 
linee ad Arruda. In que’ giorni le genti di Fran- 
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4810 eia simili al cacciatore die va ili traccia della pre- 
da , si spinsero avanti col massimo sforzo , ma per 
le avvedute disposizioni del duce inglese, non riu- 
sciron mai ad aggiungere alcuna parte de’ suoi. Se- 
guirono vari scaramucci fra la cavalleria dei due 
eserciti che terminarono col far gl’ inglesi pri- 
gioniero uno squadrone di francesi , e questi coll’ 
uccidere un gran numero di brittanni. Nel dì 8 
incominciò a piovere dirottamente : le strade diven- 
nero scomodissime: i cavalli francesi nudriti di scar- 
so foraggio e alTaticati da penosissime marcic non 
potevano in vari casi avanzarsi colle artiglierie, tan- 
toché ne perì un buon numero. Noi abbiam così 
accompagnati i britanni quasi al termine di una 
bella operazione. L’ardimento del pensiero , non che 
la perseveranza onde fu mandato ad elletto , risve- 
glieranno la maraviglia in chiunque sia versato nell’ 
arte militare. Egli avea a fare con un nemico for- 
te ed astuto , con un nemico eh’ avea incallito nell’ 
armi ed a cui crasi resa famigliare la vittoria ; 
nondimeno mediante il suo piano quanto più fred- 
do altrettanto profondo riascì ad istancare , ed al- 
lontanare i francesi dalla penisolala , conforme in 
.seguito vedremo. ( Ephémérides biograftques consu- 
laires et imperiales pag. 330-Ragguaglio delle pri- 
me campagne del duca di IFellington in Portogal- 
lo, in Ispagnapag. \0Ì-\‘ì^-fValler Scott. Vita di 
Napoleone tom. 13) 

,, Divenuta incinta Maria Luigia , Napoleone il 

emiira manifesta al presidente del senato così dicendo : La 
soddisfazione che ne fa provare la felice grossezza 
dell’ imperadrice nostra carissima ed amatissima con- 
sorte , ci porta a scrivci'vi «{ucsta lettera , perche 
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18 }0 diate parte in nostro nome al senato di questo av* 
venimcnto non meno essenziale alla nostra felicità» 
che all’ interesse e alla politica del nostro impe- 
rio. La presente non avendo altro fìnc che questo, 
preghiamo Lio che vi abbia , signor conte Garnier, 
sotto la sua santa e degna custodia. - Ed ecco in 
parte compiersi i napoleonici desideri; rimancagli pe> 
rò il timore che non venisse in luce il desiato par- 
goletto. {Oeuvres de Nap. pag. 510.) 

5 Gl' inglesi prendono l’isola di Francia ; Napo- 

ak»ml»re Jgone unisce al suo impero il Vallese : crea dappoi 
una coscrizione marittima {Ephémèrides biogra^ques 
consulaires et imperiales. ) 

Egli unisce similmente al suo impero l’Olan- 
da insieme alle città anseatiche di lei. Ei parteci- 
pa questa unione al senato ; Comando , die’ egli , 
al mio ministro delle relazioni estere vi faccia co- 
noscere le diverse circostanze , che rendono neces- 
saria la unione dell’ Olanda all’ impero. I decreti 
pubblicati dal console britanno nel 1806 e 1807 
han lacero il diritto pubblico in Europa. Un nuo- 
vo ordine di cose regola l’universo ; essendomi di- 
venute necessarie di nuove garanzie, runionc delle 
foci della Schclda , della Mosa , del Reno, deU’Ems, 
del Veser e dell’ Elba all’ impero, non che lo sta- 
bilimento d’una navigazione interna col Baltico, mi 
son parute essere le prime e più importanti gua- 
rentigie. Io ho fatto fare il piano d’un canale , che 
verrà eseguito prima che corrano cinque anni , c 
che unirà il Baltico alla Senna. Verran date inden- 
nità a que’ principi che potranno essere lesi da que- 
sta gran misura comandata dalla necessità, che ap- 
poggierà sul Baltico la destra delle frontiere del mio 
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1810 impero. Prima di prendere queste d(Hei"nÌ!ia7,iorii ne 
ho dato sentore all’ Inghilterra , la quale ha cono- 
sciuto che il solo mezzo per mantenere l’indipen- 
denza dell’ Olanda , era di rapportare le sentenze 
del consiglio del 1806 e 1807, o di ritornare alfine 
a pacifici sentimenti ; ma questo potentato è stato 
sordo alla voce de’ suoi interessi ed al grido d’Eu- 
ropa. Io sperava di fare un cambio coll’ Inghilter- 
ra de’ prigionieri , c per conseguente profittare del 
soggiorno de’ due commissari a Parigi e a Londra, 
per rappattumare ambo le nazioni. Le mie speran- 
ze sono rimaste deluse. Non ho conosciuto nel mo- 
do di negoziare del governo inglese che astuzia e 
cattiva fede. L’unione del Vailese è una prevvista 
conseguenza degl' immensi lavori che io fo fare da 
dieci anni in quella parte, la tempo del mio atto 
di mediazione separai il Vallese dalla confederazio- 
ne elvetica , prevedendo sin d’allora una misura si 
utile alla Francia e itll’ Italia. Tantoché durerà la 
guerra con la Gran Brettagna , il popolo francese 
non deve porre le armi. Le mie finanze van prospe- 
ramente putendo sostenere tutte le spese che richie- 
de questo immenso impero , senza dimandare a miei 
popoli di nuovi sacrifizi (1). {Moruholon tom. y.) 

Tortosa viene in podestà de’ francesi. Il terri- 
Sn torio spagnolo è difeso passo a passo. Le genti di 


(i) Tale prosperiUi proTeniri da quella della nazione, e 
questa la derivava dagli efletti stessi della rivoluzione. Inipe- 
roccbò l'abolizione della feudalità e delle decime, e la divi- 
aione de’ bene baronali ed ecclesiastici, sebbene eseguite con 
modi violenti e ingiusti , avevano poi prodotto il vantaggio 
di migliorare ragricoltura e di aumentare il numero de’ pic- 
cioli proprietari , a perciò la ricchezza nazionale. 
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Francia prendono le cilta d’ussaitu, ma non ne ri- 
traggono alcun fratto. ( Ephémérides biogre^ques 
cotisulaires et imperiales pag. 331.) 

Massena prende Oporto ed Olirenza, ed il bra- 
vo Wellington trincerasi nella forte posizione di Tor-. 
res-Vedras {Ibidem). 

I francesi s'incontrano coll’ armata spagnola a 
Gebora , e dan termine alla battaglia col far prigio- 
nieri diecimila ispani con tutti i bagagli e le arti- 
glierie^ {Ibidem). 

Massena veggendo di non poter resistere innan- 
zi a Torres-Vedras , incomincia a ritirarsi. £ do- 
po aver pugnato strenuamente ed infelicemente a Pom- 
hal, a Redinha, a Orienze ed a Sabugal contro Wel- 
lington , giunge co’ suoi dietro l’Agueda dove pren- 
de alGn riposo. La condotta del duca di Eslinga 
può esser considerata in due aspetti diiferenti. Se noi 
notiamo gli orrori eh’ ei permise a suoi soldati di 
commettere , il lettore neglicrk quasi accordargli il 
nome d’uomo. Parea che i francesi abbandonando il 
Portogallo avessero determinato , che le sole rovi- 
ne dovessero restare ad attestare eh’ essi erano qui- 
vi stati ; ma se si ponga un velo a questi orrori , 
e si voglia considerar Massena come capitano, fe- 
cegli la sua ritirata tanto onore quanto per lo in- 
nante gliene aveano procacciato le gesta sue famo- 
se. S’egli era stato chiamato il favorito della for- 
tuna , mostrò che la sua riputazione non dipende- 
va dal sorriso di lei ; ma che la poteva mantenere 
co’ suoi propri talenti. Nella sua ritirata pel norte 
del Portogallo paese montagnoso , furono calcolati 
i movimenti delle armate da coloro che gl’ inten- 
devano eolia precisione eh’ esige il giuoco degli 
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1 81 1 scacchi. {Essai de la monarchie de Napòledn tom. //.• i 
Mignet Storia della rivoluzione di Francia par, 7/t 
'631.) i .i; ' . . > 

Quattro deputazioni recansi a Parigi; da Napo- 
leone , ed ci ad ' una una- le riceve. • Entra per la 
prima quella di Genova , Bona parte? cosi' le dice j I 
miei popoli genovesi conoscono la! predilezione che 
ho avuto per essi sin dal- primo momento > in cui 
apparvi alla testa delle mie armate in Italia. Ei 
possono ’ anche a ragione vantarsi di essermi stati 
sempre fedeli, ed il loro attaccamento ha acquista- 
to nuova forza tutte le volte la fortuna delle mie, . 
armi è stata incerta. Essi danno oggi un gran no- 
vero d'animali alle mie squadre , e quando gli am- . 
miragli mi bau reso conto del zelo e del buono 
spirito che gli anima-, il mio cuore ne rimase vi- 
vamente commosso. Il momento non h lungi in cui 
vi porrò in grado di sorpassare la gloria che acqui- 
staronsi gli avi vostri in tutte le coste del medi- 
terraneo. Alli deputati genovesi teiìgoa dietro que’ 
di Marengo , e Bonaparte cosi ad essi porge la vo- 
ce : I grandi lavori che da diciott' anni fo fare in 
Alessandria, fan si che questa città divenga una del- 
le piò forti d'Europa : io fo capitale della fede e 
bravura de' miei popoli di Marengo. Succede ad es- 
si la deputazione di Tarn e Garonna a cui Napo- 
leone dice : Gradisco i vostri sensi , e ne conosco 
la sincerità; Nell’ ultimo mio viaggio fui soddisfat- 
to di quanto vidi nelle vostre belle contrade , e 
spezialmente nella mia buona città di Montauban. 
Calcolate sempre sul mio alletto. Viene in line la 
deputazione della Vandea , ed ei così le si fa a di- 
re : Lo spettacolo che mi hanno oObrto i vostri 

6^ 
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1811 villaggi dieci auui dopo la guerra mi è parato or- 
rìbile. Ho guerreggiato nelle tre parti del mondo : 
credo di aver diritto alla gratitudine de’ popoli da 
me vinti ; poiclib sei mesi dopo fatta la guerra , 
non restava più traccia di lei nel loro teiritorìo. 
Sono stato tocco dai sentimenti che mi han dimo- 
strato i popoli della Vandea; i quali han pur ra- 
gione di far conto dell* amore che a loro porto. Fa- 
te disparire sollecitamente queste treccie delle no- 
stre sventure domestiche. Ho messo in quest' anno 
a disposizione del mio ministro dell’ interno di nuo- 
vi mezzi perchè voi il facciate fare. Allorché voi 
ristaurerete una rovina, allorché voi riedificherete una 
casa , pensate che la é una cosa per me gratissi- 
ma ; e questa una maniera sicura per piacermi. Quan- 
do di nuovo tornerete a me , ditemi che tutte le 
vostre città e villaggi sono interamente listaurati , 
e che i popoli della Vandea .sono allogati sicco- 
me comporta la fertilità del loro suolo, (dfon^/io- 
lon tom. yS) 

Si presentano a Napoleone i deputati di Am- 
burgo , Lubecca e Brema, ed egli scioglie così la 
voce : Voi facevate parte dell’ impero germanico: la 
vostra costituzione é finita con esso lui : da questo 
tempo era incerto il vostro stato. Io voleva riordi- 
nare le vostre città dandovi una amministrazione in- 
dependente , ma i cangiamenti che hanno prodotto 
nel mondo le nuove leggi del consiglio britannico, 
han renduto questo progetto impraticabile. Mi é sta- 
to impossibile darvi codesta amministrazione finché 
non avevate indipendente la vostra bandiera. I de- 
creti di Berlino e di Milano sono la legge fonda- 
mentale del mio impero : essi non hanno cfiTetto per 
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1811 quelle nazioni che difendono la loro sovranità , e 
mantengono la religione della loro bandiera. L’In- 
gliilterra è bloccata per le nazioni che si sottomet- 
tono ai decreti del 1806, perchè le bandiere die 
si sono sì fattamente sottomesse son fatte inglesi. Le 
nazioni al contrario che sentono la loro dignità e 
che ritrovano nel loro coraggio e nelle loro forze 
bastcvoli mezzi per disconoscere il blocus sur le 
papier, ed approdare alti porti del mio impero di- 
versamente da quelli realmente bloccati secondo l’uso 
conosciuto e le stipulazioni dell’ accordo d'Utrecht, 
possono pur comunicare con Inghilterra la quale non 
è bloccata per esse. 1 decreti di Berlino e di Mi- 
lano derivanti dalla natura delle cose formeranno 
sempre il diritto pubblico del mio impero {ter tut- 
to il tempo che ringhiitcrra manterrà i suoi decre- 
ti del 1806 e 1807, e violerà le stipulazioni dei trat- 
tato d’Utrecht. L’Inghilterra ha per principio d'im- 
padronirsi delle mercanzie appartenenti al suo ne- 
mico sotto qualunque bandiera sieuo. L’impero ha 
dovuto ammettere il principio d’insignorirsi delle mer- 
ci inglesi o provenienti dal loro commercio sopra 
qualunque siasi territorio. L’Inghilterra s’impadroni- 
sce delti mercatanti , de’ viaggiatori , de’ carrettieri 
della nazione culla quale è in guerra. La Francia 
ha dovuto insignorirsi per terra de’ viaggiatori , de’ 
mercatanti, de* carrettieri inglesi ; e se in questo si- 
stema trovasi qualche cosa di poco conforme allo 
spirito del secolo, dobbiamo accagionarne l'ingiu- 
stizia delle nuove leggi inglesi. Ho avuto caro di 
dilungarmi in ciò per farvi vedere che la vostra 
unione all' impero , è una neces.saria conseguenza 
delle leggi britanniche dei 1806 e 1807, e non l’ef- 
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1811 fetto d’alcun calcolo ambizioso. Voi troverete nelle 
mie leggi civili una protezione che per la vostra 
marittima condizione non sapreste più trovare nelle 
leggi politiclie. Il commercio marittimo che ha fat- 
to Ja vostra proprietà non puote oggimai rinascere 
che colla mia potenza marittima. Bisogna riconqui- 
stare ad un tempo -e i diritti delle nazioni, e' la 
libertà dei mari, e la pace generale. Quando io avrò 
più di cento vascelli di alto bordo , sottometterà 
in poche campagne l’Inghilterra. I marinai delle vo- 
stre coste e i materiali die giungono alle foci de’ 
vostri fiumi mi son necessari. La Francia nc’ suoi 
antichi confini non poteva ordinare una buona ma- 
rineria in tempo di guerra, e bloccate una- volta 
le sue coste , era ridotta a ricevere la legge. Oggi 
-per l’aumento che ha ricevuto il mio impero da sei 
anni in qua , io posso construire , dlestire ed ar- 
mare venticinque vascelli di alto bordo all’ anno « 
senza che il guerreggiar per mare possa impedirmi 
o ritardarmi nè punto nè poco. I conti che mi so- 
no stati dati dai concittadini vostri , mi han reca- 
to piacere ; e spero fra poco avermi; a laudare lo 
zelo e la bravura de’ vostri marinari. Uditi questi 
accenti che non tendono che a palliare la napoleo- 
nica ambizione , i deputati delle tre città se ne ri- 
tornano in patria. {Montholon tom. V.') 

90 Maria Luigia vien sorpresa da’ dolori di pailo, 

il quale sembra difficile <e pericoloso ; il chirurgo 
Dubois atterriscesi nel dover fare ciò che è neces- 
sario. Entra Napoleone , e gl’ingiunge di operare co- 
me la partoriente sia la moglie d’un semplice cit- 
tadino. Sgravasi ella infme d’un bel pargoletto : Bo- 
naparte contento come se avesse vinto una battaglia, 
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< 8 1 < portalo nel contij^o appartamento , e il mostra tut- 
to trionfante ai grandi uffiziali ed a' cortigiani che 
il salutano re di Roma. Vien battezzato privatamen- 
te e chiamato Napoleone Francesco Carlo Giuseppe; 
le cerimonie solenni del battesimo si fanno con pom* 
pa grandissima. (3/on. del Coppi t ninnali 

éC Italia pag. 158. - Mignet: Storia della rivoluzio- 
ne di Francia part. II. - Ephémérides biogrofiques 
consulaires et imperiales.) 

aa - Due deputazioni una del senato ed una del con- 
siglio di stato servilmente congratulansi con Napo- 
leone per la nascita del suo rampollo. Napoleone 
scioglie la voce colla prima cosi : Senatori , tutto 
ciò che la Francia mi manifesta in questa circo- 
stanza , tocca il cuor mio. > I grandi destini del mio 
fìglk) si compieranno : coll’ amor de’ francesi tutto 
gli sarà facile. Gradisco i sensi che mi esprimete. 
Alla seconda poi porge quest’ altre parole ; Consi- 
glièri , ho ardentemente desiderato quel che la prov- 
videnza mi ha concesso. Il mio figlio vivrà per la 
felicità e la gloria della Francia : i nostri figli si 
dedicheranno per la sua felicitk e la sua gloria. Vi 
ringrazio dei' sentimenti che mi manifestate. {Mon- 

5 tholon iom. F.) , . 

Torniamo ora alle cose del Portogallo. Quan- 
do Massella cominciò a retrocedere, Wellington avea 
deliberato d’inviare una divisione britannica insieme 
còli una de' portoghesi capitanata, da Hamilton, un reg- 
gimento de’ dragoni leggieri e una brigata di caval- 
leria portoghese a proteggere l’Allentejo, e obbligar 
Mortier a levar l’assedio di Badajoz. Ma una por- 
zione di SI fatto esercito essendosi trasferita dalla 
parte settentrionale del Tago ad Abrantes, scaccian- 
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1811 do i francesi dallo Zezcre a Punitele -venne ritar- 
dato il cammino alla parte meridionale, finche Wel- 
. liugton informato della capitolaaione di Badajoz , 
si trovò costretto ad aggiungere a quella forza un’ 
altia divisione sotto Cole e la brigata di cavalleria 
grave britannica guidata da De Grey. Codesto no- 
tabile smembramento delle sue schiere rendeasi ne- 
cessario per la grande importanza di difendere la 
frontiera meridionale del Portogallo , mentre il re- 
sto de' suoi incalzava i francesi nella parte setten- 
trionale. Venne ciò affidato alla condotta del mare- 
sciallo Beresford, che prese la via di Portalegre e 
Campo maggiore. Il possesso di Badajoz venia re- 
putato a Wellington del massimo rilievo per le futu- 
re o[)erazioni; perlocchè ordinò a Beresford d’investir- 
la , se era passibile , avanti che i francesi avesse- 
ro il tempo di ripararne le fortificazioni e vettova- 
gliarla. Questo oggetto non fu però conseguito ; e 
l'espugnazione di quella rocca avvenuta più tardi , 
costò molto cara ai britanni. Dopo alquanti giorni 
di sosta ad Alva , gli alleati continuarono a tener 
dietro alle genti di Massena , che postosi a Guar- 
da , parea determinato alla difesa. Il terreno adia- 
cente h fortissimo , perchè essendo d'una conside- 
rabile altezza, signoreggia il paese all' intorno, e 
assai malagevole ne riesce l'accesso. Profittando Mas- 
sena di somiglianti vantaggi , confidava di mante- 
nere l'esercito dentro le frontiere del Portogallo. E 
palesata cotale speranza a Bonaparte , non trascurò 
disposizione che da lui dipendesse , per assicurarne 
l'oggetto. Ma Wellington si volse a campeggiarlo 
con sette squadroni , come per accerchiarlo da ogni 
lato ; ed insignoritosi del suo posto , lo costrinse a 
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1 81 1 ridrarsi : la brigata di fanteria francese guidata da . 
Maucune , fu in procinto di esser presa , e l’intie- 
ro esercito riparassi a traverso la Coa. Per far qui- 
vi Massena rultimo sforzo , oude conservare qualche 
posto per entro i confini del paese, dispose le sue 
genti lutigo la Coa , occupando Sabugal ; ma as- 
salito nel di 2 aprile , vide venir manco ogni sua 
speranza , perocché fu cacciato egli stesso in Ispagna. 
Wellington aveva ingiunto alla divisione leggie- 
ra di passar la Coa alla sinistra , e a tergo del- 
lo stuolo di Rcgnier , mentre due squadroni lo asr 
saltavano sulla fronte. Per rinclemenza della sta- 
gione , un battaglione de' cacciatori guidati da 
Beckwitb , rimase ingannato nel guado cb’ ei do- 
veva traversare , e si trovò per non breve spazio 
di tempo da sh solo alle mani con quasi tutta 
l’oste francese. Sul momento di esser caricato dal- 
la cavalleria nemica , profittò di un ricinto mura- 
to , di dove si difese con valore ; ed offertasi l’op- 
portunità , le si scagliò contro , e prese un morta- 
io ; dopo di che fu soccorso dal resto della di- 
visione leggiera , e successivamente dall’ altro cor- 
po destinato all’ assalto. Obbligato Regnier a re- 
trocedere , abbandonò un grosso numero di uccisi 
e feriti ; e molti de’ suoi venner falli prigioni nel 
recarsi ad Alfajates , dove pose piede nel territorio 
ispano. Furon cosi le ultime schiere di Massena es- 
pulse dalla regione. Riconosciuta Àlmeida, Wellin- 
gton si decise incontanente a bloccarla , al quale 
oggetto destinò uno squadrone de’ suoi : indi passò 
nell’ Àlleiilejo a visitare la forza di Beresford, giunta 
a Campo maggiore il dì 25 marzo. Dopo una valoro- 
sa resistenza , avea la città capitolato due gior- 
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18 n ^ni avanti ; ma per lo stato miserabile de’ suoi ri- . 
pari , avea dovuto Mortier abbandonarla all' avvi- 
tiinarsi de’ confederati. La vanguardia britanna com- 
posta d'un reggimento de’ dragoni leggieri e d’al- 
quanta cavalleria portoghese assaltò un convojo fran- 
cese fiancheggiato da uno stuolo di cavalleria , da 
tre battaglioni di fanteria • e una brigata d'arti- 
glieria , mentre si riduceva a Badajoz. Head ca- 
ricò addosso alla cavalleria francese, e la. ruppe, in- 
calzandola fino alle porte di Badajoz , dalle cui 
mura venne vivamente danneggiato il reggimento in- 
glese. Una brigata grave di cavalleria britanni- 
ca pertossi contro la fanteria nemica poco dopo 
una tal carica ; ma nell' atto dell' assalto venne fer- 
mata da Beresford , che non incerto dell' esito del 
prefato reggimento , non volle esporre a rischio 
il rimanente della cavalleria. Laonde potè quell’ in- 
fanteria uscirne senza molestia « e i francesi traspor- 
tar nella notte in Badajoz una parte de' cannoni;, 
vettovaglie e munizioni , che gl’ inglesi avean presa 
nel mattino. Mal avventurato fu pei britanni Tcsitu; 
di questa fazione , tuttoché fesse gloriosamente co- 
minciata. Il ritorno dell’ infanteria portò un riguar- 
devol- rinforzo al presidio , che gl’ inglesi stavano 
per assaltare; e le artiglierie, i viveri, ed altre mu- 
nizioni erano oggetti di prima necessità per la sua 
difesa. Stando i francesi oltre la Guadiana , Beres- 
ford cercò di varcare al più presto un tal fiume , 
per investir Badajoz ; ma venne ritardalo dall' ac- 
que e dal non aver voluto arrischiarne il tragitto sen-. 
za prima assicurare le successive comunicazioni a 
traverao di esso ; tantoché non si stabilì effettiva- 
mente sulla riva sinistra , che allorquapdo i francesi 
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1 8 H areano provveduta e riparata la piazza ; e Mortier, 
Jasciandola in ' istato di difesa , crasi ricondotto > co* 
■suoi verso Siviglia.. S'intraprese incontanente a'bloo- 
-car Badajoz ; e, Cole ebbe ordine di porsi a cam- 
-po ad Olivenza. Wellington arrivò mentre Bcres- 
ford si preparava ad assalir Badajoz. Egli era graar 
demente convinto dell’ importanza di questa rocca 
pe’ suoi soldateschi disegni. Dall’ essergli stata q[ua> 
si tolta di mano nel momento che era vittoriosamente 
riuscito nelle altre sue cose, era derivato già un mas- 
simo disavvantaggio a suoi generali successi, la 
gran forza, 'che avea dovuto distaccare dal proprio 
■esercito in conseguenza della caduta di quella for- 
tezza , gli aveva impedito d’incalzare più vigorosa- 
mente Massena , o levato la speranza di incomin- 
ciare a bloccare Ciudad Rodrigo , come già avea 
latto con Almeida ^ avanti che i francesi la potes* 
aero rifornire di viveri , e porre in istato di difesa t 
« finché rimanesse in poter di quelli, essa lo. 
nea sempre in soggézione nelle sue mosse in Is- 
pagna , proteggendo i loro posti nella parte me- 
ridionale , e mettendoli in ogni, tempo in grado 
-di minacciar la contrada meridionale del Porto- 
gallo. Trovò Wellington le genti di Beresford in 
possesso di tutta l’Eistreraadura ; perocché una azio- 
ne della cavalleria seguita ad Usagre , avea pos- 
• to fine ai loro sforzi di mantenersi in quella pro- 
vincia. Recossi tosto Wellington a riconoscer £a- 
' dajoz con due battaglioni di fanti , e alquanti 
cavalli portoghesi : nella qual circostanza si vide 
impegnato in un fatto d’arme assai vivo con una. 
porziou del presidio. Gmsegui nondimanco l'inten- 
to, e risoluto di campeggiarla piazza, disegnò ^ 
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1811 i punti d'assalto , sperando di espugnarla entro quat« > 
'lordici o quìndici di. Non aveva egli nb i mezzi » 
nè il tempo di fare un assedio regolare : le arti- 
gliere , i viveri , le munizioni , non potevan es- 
ser che malamente somministrate da Elvas , il so« 
-lo deposito d’onde si potessero trarre; ed era ma- 
nifesto che Soult avrebbe fatto ogni sforzo per im- 
pedir la caduta della fortezza , e potuto in tre 
settimane ali* incirca raccogliere un esercito ab- 
bastanza forte per tentar di soccorrerla. Le alture 
dì San Gristobal a dritta della Guadiana, par che 
presentino un luogo favorevole per allogarvi bat- 
terie , onde proteggere un assalto sul vecchio cas- 
tello. Peiiocchè si decise di prender , se era pos- 
sibile , il forte quivi occupalo da francesi , e di 
Ik cercar di distruggere i ripari del castello , men- 
tre alla sinistra del fiume ne sarebbono bersaglia- 
te le mura dalle batterie del piano inferiore. Si 
fecero sanza indugio i preparativi per ' 1* adempì-, 
mento di un tal disegno ; dalle mosse di Masse- 
na richiamato alla parte settentrionale , commise 
il proseguimento dell’ operazione a Beresford , con 
inculcargli dì venir piuttosto a giornata , che la- 
sciarsi frastornar dal suo scopo , qualora l’inimico 
lo avesse tentato. Cresciute nel di 24 le acque 
della Guadiana , e abbattutone il ponte , il co- 
minciamento dell’ assedio fu difierìto sino al di 8. 
maggio , allorché Lumley fini d’investir la fortez- 
2 A alla dritta del fiume , come Guglielmo Stewart 
avea fatto alla sinistra. I mezzi disposti a tal fine , fu- 
rono sproporzionati all’impresa; e avanti che potes- 
sero fare alcun progresso , Soult avendo ragurìati i 
suoi nella uotte de’ 1 5 , le schiere biitanne si ri- 
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1811 volsero ed Àlbuera, dove nel di 16 Beresfohl otten^ 
ne sull’esercito francese un segnalato trionfo. Wel-* 
lìngton recossi agli alloggiamenti di Villa Formo* 
sa nel 28 d’aprile. Avea Massena racollo a Ciu- 
dad Rodrigo le sue tiuppe , consistenti in quat- 
tro corpi con buona cavalleria e artiglieria , e 
in altri mille cinquecento cavalli della guardia im- 
periale condotta dal duca d’Istria : la quale for- 
za sommava in tutto quaranta mila combattenti. 
Il duce britannico vide senza sgomentarsi l’avvi- 
cinamento de’ francesi : la loro forza diretta a soc* 
correre Almeida era supcriore alla sua. Per at- 
traversare un simil cimento eragli mestieri accet- 
tare una battaglia , e per la situazione d’Almei- 
da sulla dritta della Coa , il posto per difendere 
gli approcci doveva essere necessariamente preso a 
fronte della città , rimanendo in tal guisa il 
fiume a tergo de’ confederati. Le rive della Coa 
sono al sommo scoscese ; pochi luoghi da passare 
a guado , e niuno della parte vicina che fosse 
vantaggioso al suo esercito. Il suo ponte esposto 
ad esser bersagliato dal forte è strettissimo e per con* 
seguente non può varcarsi ; anche il ponte a cas* 
tei lo di Bom non lasciava che una comunicazio- 
ne assai malagevole. Havvi una strada che da Ciu* 
dad Rodrigo conduce a Sabugal , dov’ b un al- 
tro ponte sulla Coa , pel quale in caso di rotta 
potevano retrocedere gli alleati. Wellington s’indus- 
se a prendere un posto difensivo , il quale copri- 
va gli approcci ad Almeida ed anche la strada 
di Sabugal. Avvidesi sin da principio , che que- 
sto doppio oggetto era troppo superiore alla forza 
da lui disponibile , onde poter mantenerlo. L’es- 
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1811 tensione del suo esercito sino alla strada summen' I 
tovata ne indeboliva il sito , mentre era persuaso 
che con limitarsi a proteggere la sola Almeida , 
potea disfidar l’ininiico ; ma l’oggetto di difendere 
l'entrata in Portogallo dalla parte di Sabugal e 
di assicurare una seconda via < per la ritirata , 
non doveva abbandonarsi senza un maturo esame ; 
ed era il duce inglese sicuro in se stesso che in 
caso di necessità potea sempre ricondursi colle schie- 
re al posto più concentrato. Con tal disegno col- 
locò i suoi lungo il Duas Gasas ; dispose una di- 
visione in fondo alla sinistra presso il forte della 
concezione per difendere la strada maestra d'Almei- 
da , che attraversa il fiume a un guado in faccia 
a quella fortificazione : due divisioni furono da lui 
opposte al villaggio d’Almada ; altre tre divisioni 
vennero poscia situate a Fuentes d’Honor con al- 
quanti fanti leggieri delle brigate di Nightingale e 
Howard che tenevano il villaggio , sostenute da un 
battaglione della legione germanica e da quattro 
reggimenti. Uno stuolo ispano guidato da don Giu- 
liano Sanchez era posto all’ estremità della dritta 
a Nava d’Avar. Il brigadier generale Pack con una 
brigata di fanti portoghesi ed un reggimento bri- 
tannico bloccava Almeida. Nel di 2 Massena avan- 
Eossi da Ciudad Rodrigo ; e le genti inglesi aven- 
do dato addietro da Agueda , ei giunse nel dì 3 
innanzi alla positura degli alleati. Fè nella sera 
un disperato tentativo per insignorirsi del villag- 
gio di Fuentes d’Honor, ma dopo una viva zuffa, 
ne fu ributtato. Dopo questo cimento nel quale 
gravemente soflfei'se, passò il dì 4 ad esplorare i 
luoghi inglesi. Ed avendo Wellington penetrato Tin- 
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1811 tendimento deir avvei-sa rio di assalire ila destra del ; ! 

suo esercito , mandò nella notte una divisione a 
Porco Velilo il solo punto dove i francesi poteva- 
no guadar il Duas Casas. Nella mattina del 5 
scopresi innanzi a quel villaggio un corpo fran- 
cese che si apprestava ad assaltarlo. Wellington 
invia una divisione leggiera a sostener quella che 
già vi avea spedita , comandando ad un tempo al- 
la prima e terza di occupare qualche prominenza 
tra i fiumi Turon e Duas Casas , per osservare 
altri due corpi dell' esercito francese , che mos- 
sisi a rinistra eransi avvicinati al terreno di Por- 
co Velilo. Massena dà principio alla tenzone assa- 
lendo l’antiguardo inglese , che vien costretto ri- 
tirarsi cedendo il villaggio di Porco Velho. La 
cavalleria francese capitanata da Montbrun dopo 
aver fugato don Giuliano da Nava d’Avar , piom- 
ba addosso alla cavalleria degli alleati ; e ben- 
ché sia rispinta nel primo impeto , riesce non per 
tanto a penetrar dappoi sino alla fanteria, la qua- 
le venendo sastcnuta dalle artiglierie rispinge i 
cavalli francesi. Delibera allora Wellington di ri- 
durre le sue genti al posto più concentrato. Coman- 
da pertanto a due divisioni spalleggiate dalla ca- 
vallerìa di retrocedere , situandosi sul terreno che 
si stende dal Duas Casas verso Frenada sulla Coa. 
Codesto movimento non meno ardito che decisivo , 
si eseguisce colla massima esattezza. I francesi non 
poterono fare alcun danno agli squadroni de* con- 
federati nel loro cammino ; dimodoché si disposero 
con regolarità nella nuova posizione ad angoli ret- 
ti coir antecedente. Massena rinunzia ad ulterior 
tentativo sulle truppe ordinate ne* nuovi loro siti , 
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1811 rìserbandosi nel riinaneiite del giorno ad assaltare '• 
Fuentes d'Honor. La pugna è quivi calda , e dura 
sino a notte ove con grave perdita dalle due pai'- 
ti avendo le squadre degli alleati rispinto i fran- 
cesi , si mantengono in possesso del villaggio ; ha 
fine cos'i questa metnorabil battaglia. Il terreno ha 
Porto Veiho da cui le genti inglesi dovettero slo- 
giare , non ofleriva posizion decisiva. £ se le fan- 
terie di Massena le avessero assaltate conteporanea- 
mente alla carica fatta da Montbrun , la loro per- 
dita poteva essere molto più grande* ( Ephémérìdes 
biografiques consulaires et imperiales - Ragguaglio 
delle prime campagne del duca di fVellington in 
Portogallo e in Ispagna pagz 161-173). 

5 Sconcertato Massena ne' suoi progetti , richia- 

ma le sue truppe dalla fronte de’ confederati : e 
rinunziando alla speranza di far impeto verso Al- 
meida , limita i suoi disegni a una semplice co- 
municazione colla piazza , ordinando a Brcnier di 
evacarla e distruggerla. I francesi tenutisi per buo- 
na pezza rìinpetto agli alleati , retrocedono a Giu- 
dad Rodrigo Dopo la battaglia di Fuentes , Wel- 
lington erosi occupato nel trincerare la nuova po- 
sizione in modo da far perdere ai francesi la spe- 
ranza di venire alle mani cogl’ inglesi : ( Ibidem ) 

>6 Ritiratisi gli squadroni francesi « il condottiero 
britanno prese i debiti espedienti per assicurasi d’Àla- 
cida. Conascendo il miserabile stato di questa roc- 
ca , inviò Campbel a ricominciarne la bloccatura ri- 
levando il brigadier generale Pack ; ma verso le 1 1 
della notte Brenier smantellati i ripari della piaz- 
za , esce alla testa del presidio ; e preso il . cam- 
mino di Barba del Porco , passa strenuamente in 
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1811 mezzo ai nemici , e col sacrifizio non maggiore 
di dugeato soldati , raggiugne l’esercito francese. 
Con questo fatto vennero condotte al termine le 
operazioni in Portogallo , il quale fn sgombrato 
dai francesi, e rimase libero per sempre dalla loro 
oppressione. I gloriosi servigi di Wellington furono 
apprezzati in tutto il reame : il suo nome fu be- 
nedetto dagli abitanti. £i venne salutato come que- 
gli al quale un intero popolo andava debitore della 
sua emancipazione. I governatori e le genti a loro 
soggette fecero a gara in manifestargli l’ammirazione 
pel compimento della grand’ opera, che aveva im- 
mortalato il suo nome e sostenuto l’onore delle schic-, 
re confederate. Militava per altro in vantaggio de*, 
confederati la penuria de* viveri in cui si trovava 
l’esercito di Francia. Tostochè Wellington s’impos-, 
sessa d’Àlmeida , distacca due divisioni per l’eser- 
cito della parte meridionale, e quindi si unisce a 
Bcresford. E giunto dopo aver battagliato ad Albuera 
a suoi alloggiamenti , raccoglie i mezzi opportuni , 
e si pone per la seconda volta a campo a Badajoz. 
{Ephémérides biogrefiques consulaires et imperiales - 
Memoires de Napoleon par Montltolon tom. II. ) 
Napoleone intanto sebbene gl’ inglesi oltre alla 
liberazion del Portogallo , gli avessero tolto tutte 
le colonie francesi ed olandesi , non si sgomenta ; 
anzi volge in mente concetti vastissimi , e tra gli 
altri di abbassare la preponderanza marittima dell* 
Inghilterra sbarcando in quell’ isola con cento ses- 
santa mila guerrieri , e rialzare il trono di Po- 
lonia per opporre un argine alla potenza della rus- 
sa monarchia. Il principale trofeo però eh’ egli avea 
divisato d’innalzare alla sua gloria , è l’unione di 
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18 M latta l’Italia compresa la Sicilia e la Sardegna in > ' 

un solo regno , la cui capitale fosse Roma e so» 
Frano il secondogenito che sperava di avere dall’ 
imperadrice Maria Luigia. Ed assuefatto a veder cpia- 
si sempre compiti i suoi disegni , non gli par di(- 
flcil cosa di mandare ed cOetto anco questo. Mi- 
sero die non vede che la man di Dio è per alFer- 
rargli il crine onde fargli conoscere Tumana fra- 
lezza , riunana superbia ! ( Memoires de Napoleon 
par Montholon tom. II oag. 233.24. 

’*“® Egli apre il corpo legislativo ed attorniato dal 

suo ligio consesso cosi prorompe : Deputati , la pace 
conchiusa con l’impero d’ Austria è stata convali- 
data dalla felice unione che ho contratta : il na- 
scimento di mio figlio ha adempito a mici voti 
e soddisfatto all’ avvenire de’ miei popoli L’Olan- 
da è stata unita all' impero , il quale senza di lei 
non sarebbe intero. 1 principii adottati dal gover- 
no inglese di non riconoscere la neutralità d’al- 
cutia bandiera, mi hanno obbligato ad assicurarmi 
delle foci dell’ Eins , del Weser e dell’ Elba , e 
mi han reso indispensabile una comunicazione in- 
terna col Baltico. Non il mio territorio ho voluto 
io accrescere , ma i miei mezzi marittimi. L’Ame- 
rica ha fatto degli sforzi per far riconoscere la 
libertà della sua bandiera : io la seconderò. Non 
ho che a compiacermi de’ sovrani della confedera- 
zione del Reno. L’unione del Val lese era stata pre- 
venuta sin dall’ atto della mediazione , e considc- 
lata siccome necessaria per 'conci bare gl’ interessi 
della Svizzera cogl’ interessi di Francia e d’Italia. 

Gl’ inglesi mettono in gioco tutte le passioni : ora 
accagionano la Francia di progetti che' possono spa- 
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1811 voltare .le. àlti-c poteaxe , progetti che avrebbe . 
potuto, mettere ÌA e«ecutippe, se fossero giovati 
alla sua poliUca ora si appellano all' amor pro- 
prio delle uasiuni per eccitare la loro gelosia ; col- 
gono in somma tutte le circostanze per far nascere 
eventi ina^ettati nei tempi in pui ci troviamo , po- 
tendo la sola guerra del continente assicurare la 
loro prosper.ila. Io non voglio nulla che non sia 
negli accordi da me conclusi : io non sacrificherò 
giammai il ‘ sangue de’ miei popoli per alcuni in- 
teressi, che non sono immediatamente quelli del mio 
impero 3 mi lusingo che la pace del continente non 
venga turbata. Il re di Spagna è venuto ad as- 
sistere , a quest’ ultima solenuitk : io gli ho con- 
cesso > tutto quello eh* era uccessario e proprio a 
cnugìuugere gl’ interessi e lo spirito dei, popoli delle 
sue provincie. Dall’ anuo 1809 in poi la maggior 
parte delle piazze forti di Spagna sono state prese 
con’ memorabili assedi , e gl’ ìusorgenti sono stati 
battuti in moltissime battaglie schierate. L’Inghil- 
terra «ben ha compreso che questa guerra pigliava 
cattiva piega c che gl’inlriglii e l’oro non erano 
oggimai sulllcienti per nodrirla ; si è veduta co- 
stretta di cangiarle natura , e di aasiliare h dive- 
nuta parte principale. Quanto ha di truppa di linea 
è stato mandato nella penisola , c ringhiltcrra , la 
Scozia e rirlanda sono rimase sguarnite. Il sangue 
inglese i corso finalmente a rivi in alcune fa- 
zioni gloriose per le armale di Francia. Gidesta 
lotta contro Cartagine die pareva si dovesse de- 
cidere in sull’ oceano o oltremare , decidera.ssi or- 
mai nelle pianure della Spagna. Allorché ringhil- 
terra sarà sfinita ed 'avrà sentito que’ mali che cou 
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i811 tanta crudeltà arreca da >¥€ 01 ’ anni al cràtineittet • 
e la metà delle sue famiglie sarà’ ricoperta del 
velo funebre , piomberà Un fulmine a ' por fine 
alle cose della penisola , ai destini delle sue ar- 
mate , e terminando questa seconda giicm punica 
vendicherà l’Europa e l’Asia. Deputati , io ordino 
al niio ministro di farvi conoscere i conti del 1809 

■> e 1810, essendo (presto l’oggetto per cui io vi ho 
adunato. Voi rileverete in essi la prospera situa- 
zione delle mie finanze. Sebbene io m’abbia posto 
tre mesi fa cento milioni di straordinario a dis- 
disposizìone de’ miei ministri della guerra per- 
ché sovvenissero alle spese de’ nuovi armamen- 
ti , mi trovo nella felice situazione di non ave^ 
re ad imporre alcun nuovo peso a miei popolij 
I dominii della Frància sono giunti a quest’ 
epoca ad una stravagante dimensione. Estendonsi 
questi da Travemunde sull’ Oceano Baltico fino a 
piè dei Pirenei , e dal porto di Brest fino a Ter- 
racina su confini del territorio napolitano. Una po* 
polazione di quarantadue milioni , provveduta di ciò 
che può formare la sicurtà d’uno stato , e abitante 
per ricchezza, fertilità di suolo, e bontà di climax 
la più bella porzione del mondo incivilito, va for- 
micolando sulla superficie di questo impero. 11 fer- 
marsi però qui sarebbe un ristringer d’assai i li- 
miti del poter di Napoleone. Aggiunger dessi dell’ 
impero suo particolare , e Lombardia , e provincie 
illiriche, ed Istria e Dalmazia ed Albania:. Quin- 
di come mediatore della confederazione elvetic^a , 
esercitava un’ autorità (piasi che assoluta sulla Sviz- 
zera , la quale arricchivalo , benciiè contro voglia, 
d’alcuni reggimenti ausiliari. La confederazione del 
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1811 Reno , tuttoché conti un numero di re, ^ obbliga- 
ta al menomo^ cenno dì dargli il pattuito numero 
di soldati con una prontezza ed una alTettazione di 
zelo ' difièrente assai da quando essa dava altra vol- 
ta i meschini suoi contingenti airimperator di Ale- 
magna. Murai re di Napoli è insieme col suo re- 
gno a disposizione del suo cognato ; e se , come 
spera vaio Bonaparte, la penisola divenisse finalmen- 
te incapace di sostenere la guerra ch’ei faceale , la 
Spagna allora e il i Portogallo doveano esser ag- 
guati al suo .immenso impero. Cosi tre quarti al- 
meno , ma piuttosto di più , del mondo incivilito , 
sono I pacificamente soggetti a Napoleone , o sul 
punto almeno , come credessi , d’&sservi soggettati^ 
Di quei che dividono fra loro il resto d’ Europa, 
e conservano ancora qualche diritto all’indipendea- 
za , ringliil terra può vantarsi d'essersi sempre op- 
posta a Napoleone , d'avergli fatte in questa lunga 
lotta 'ferite tanto profonde , quanto quelle eh* essa 
avesse mai ricevute ; e d’avere ricusato ognora di 
trattar seculuì''a condizioni- che non fossero egualL 
Non a quel paese i siane lode, benché:. sopportasse 
gravi pesi e vistose perdite , ma hénsi alla prov- 
videnza che ne favorì gli sforzi, ,e i afibrz«mne le 
misure; che diegli potere di sostener la buona cau- 
sò , ch’era qtiella della indipendenza eiuropea, , e 
coraggio per fidare nella giu^izia del cielo, men- 
tre i pericoli chè rainacciavanla parcano all’ ‘'oc- 
chi» umano sì apaventevCli , da privare il saggio 
del senno, e il .forte del, cuore. La Danimarca,, 
taiitOi è' possente -la, voce della Francia, ne’ suoi 
consigli , può essere' considerala come umiliata al 
grado de’ principcti r federativi. La Svezia non ha 
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1811 che uh grado il moderato c secondarló di poterei * 
sente come le altre > nazioni della 'Germania , il 
sodio disseccalore del sistema continentale , ma nelle 
circostanze' in' cui trovasi , in possesso cioè- della 
Pomerìana svedese dipendente dal piacere della 
Francia, non Ita altro rimediò' che aspettar - l’oc- 
casion , favorevole. Peggiore ancora è la sStuazioae 
della Ptossia ; in tutte ■ le sue pmvincie' mortai no- 
mica ' del nóme francese', ma che le fortf guar-^ 
legioni che ha poste la Francia ne' snoi- dominii^ 
e- le nnmcixjsc forze - che vi > mostra , -costringe pel 
momento ad umile 'sommissione. Vero -è’ che -la 
sua corte sforzasi di ristabilir senza romOre ^o-staf 
to suo militare ; eh’ essa licenzia i vili clic avCauo 
tradita e 'vendutfa la patria', -rimpiazzandoli onn la 
fedeltà provata, o con la gioventù che ; lestimo-» 
ne dell’ agonia della nazione , era -stata allevata 
nella persnasione , die il vendicarLi ,era -il piu 
prozlaso de’ suoi doveri. Vero è porci che- -il -pC-i 
polo in Prussia e in diverse altre parti della Ger« 
mania , sta aspettando come l’alba . dèi! mattino'' il 
momento di riacqhistar- la siiadndipendenza ; nut^ 
la pero dà calcini sentore di «pieste speranze , ; 4i 
questi desideri', di questi nascosti preparativi ; er 
l’occhio del pubblico altro non vede - nella Prus< 
sia, che una nazione -rassegni. U alla sua schiavi*^ 
tù , senz’ alcuna a ppa'rentc speranza'' di i liberarsene.- 
L’Austria oltre I alle terribili -perdite che- ha- sólTer-i 
te nell’ ultima guerra ,• è léga ta- a Napoleone con 
■ un nodo che dà alla 'casa di Ilabsburg < una scu- 
sa per la sua sommissione, o ' pe’ riguardi alme-i 
no eh’ essa ha pel genero del suo imperatore. La 
Turchia che avrebbe avatd la -sua volta , se le; 
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1 cose non avesser caugiato , non ò ancora com- 
presa ne* piani politici di Napoleone. La Russia fa 
una guerra impolitica alla Turchia , per condur- 
re a fine alcuno de’ piani suoi cui avea Napoleo- 
ne assentilo^ eh’ eran forse stati suggeriti da lui 
stesso a Tilsa o ad Erfurt. Egli nc è però tes- 
timone senza desiderarne il successo , e presta orec- 
chio a rammarichi de 11’ Austria , che vede nv>l vo- 
lentieri le ambiziose pretensioni della Russia su 
queste provincie. Di tutti gli stati nel continente, 
che'' dannosi aimora l’aria d'indipendenti , la Rus- 
sia sola sembra possederne la realtà : e con atti 
recenti , come la protesta intorno al ducato d’Ol- 
■ demburgo, e l’introduzione delle mercanzie e de’ bas- 
timenti inglesi ne’ suoi porti , apparisce chiaramen- 
te essere ne’ consigli di questo grande impero un 
-altro spirito , die quello che avealo regolato nel 
-corso delle conferenze di Tilsa . e di Erfurt. Po- 
chi sono frattanto che credano che la Russia , sola 
in tutto il continente europeo, osi opporsi a Na- 
poleone , e meno ancora che possa riuscire nella 
sua opposizione. Non pertanto da questa notte im- 
penetrabile de’sorgere l’aurora della libertà europea. 

( Montholon tom V.') . ; . ,, 

Tarragona vien presa d’assalto ,dai francesi. 
Suchet marciò sopra a questa ' piazza verso la line 
d’aprile , e l’investimento ne fu compiuto per maje 
il di 4 maggio. La sua difesa divenne più osti- 
nata a misura che si avanzava l’assalto, poiché' 
essendo aperta per mure , poteva ben ricevere soCr 
corsi di ogni genere per mezzo della flotta inglese , 
che iva costeggiando la rada. I francesi avendo preso 
una fortilicaaione esterna , ebbero accesso all’ Ì 117 
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1811 temo della bassa città. Tras{x>rtarono immediata- ‘ ^ 

mente cola una batteria , ed il 21 diedero un fu- 
rioso assalto, mediante il quale dopo molto spar- 
' gimento di sangue da ambedue le parti , la bassa 
città e le sue adiacenze rimasero in poter dei 
francesi. Sebbene non rimanesse alcuna speranza 
di poter proseguire un’cflicace resistenza , la guar- 
nigione si riunì nel centro della piazza , tenen- 
dosi sempre ferma ad attendere un definitivo as- 
salto. Questo vien dato dopo il mezzogiorno del 28; 
aperta una Iireccia praticabile, gli assalitori vi si 
scagliano , e quasi immediatamente s’impradrouìsco- 
no della città. Suchet nel suo primo dispaccio , 
espresse il suo timore di essere obbligato a da- 
re mn tciribile esempio , e ad intimorire per sem- 
pre la Catalogna c la Spagna con la distruzione di 
un’ intera città. Egli verificò pur troppo la sua mi- 
naccia , e ne racconta in questi termini la cata- 
strofe : La furia dei soldati era esacerbata dalla 
resistenza della guarnigione , la quale ad ogni 
momento attendeva la sua liberazione , e credeva 
di assicurarne il successo con una sortita genera- 
le. Il quinto assalto più vigoroso ancora che i 
precedenti , fatto jeri in pieno giorno sulla forti- 
ficazione , ha prodotto un’ orribile strage , ma con 
piccola perdita per la nostra parte. L’esempio spa- 
ventevole che io previdi con rincrescimento nel mio 
ultimo rapporto a vostra altezza , c stato dato , e 
la Spagna se ne rammenterà pei lungo tempo. So- 
no stati uccisi quattro mila uomini per la città ; 
dieci o dodici mila tentarono di fuggire nella cam- 
pagna , saltando le mura ; mille sono stati tagliati 
colle sciabole , o annegati ; quasi dieci mila , dei 
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1811 -quali cinqueceato soao uffiziaii, sono stati fotti pri- 
gionieri , e sono partiti per la Francia ; quasi al- 
tri mille feriti sono negli ospedali della città > 
^ove le loro vite furono rispettate in mezzo alla 
camificina. Tre . marescialli di campo e il gover- 
natore sono compresi tra i prigionieri , molti al- 
tri fra gli uccisi. In una lettera del capitano Ck>- 
-drington della truppa di Blake ìndiritta a CottoB 
vengono riportate altre particolarità di questa gior- 
nata d’orrore. In essa egli descrive l' atterrimento 
ili tutti all'ingresso dei francesi. Quelli che si tro- 
vavano già fuori delle mura si erano nudati , e si 
sforzavano di andar nuotando per imbarcarsi ; men- 
tre quelli di dentro si vedevano calarsi sdruccio- 
lando pian piano giù dalle mura ; cosi le persone 
tutte sceglievano I un partito col quale attentavano 
alle loro vite con pi& certezza di quello che avrel>T 
ber fotto opponendo una salda resistenza ai neiòica. 
Un’ immensa folla di gente, quali con moschetti, 
e quali senza , si precipitavano allora in avanti lun- 
go la strada , soffrendo il fuoco che veniva fatto 
loro addosso continuamente a poche braccia di di- 
stanza. Finalmente furono arrestati da una salva, di 
fuoco fatta da una piccola truppa di nemici i quali 
eransi posti ad una voltata di strada, ajutatai da 
un’ altra stante poco più in alto , la quale sma- 
scherò una batteria di pochi pezzi da campagna. 
Accadde allora un’ orrida strage ; e poco di poi 
il rimanente di questi miseri sventurati componenti 
più di tre miglìaja , si sottomisero umilmente ad 
esser condotti prigionieri da alquante centinaja di 
francesi. Le lance e barche cannoniere partirono dalle 
navi come videro i nemici riunirsi nelle loro triur 
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1 cee : e malgrado ciò, fu cosi rapido il loro suo ' ' ' 
i^sso , che tutti furono lontani prima che noi po- 
tessimo cominciare a far fuoco con cfletto. Tutte 
le barche e trasporti della squadra furono inviate 
ad assistere quelli che nuotavano , o che si erano 
cacciati sotto gli scogli , e ad onta d'un vivo fuo- 
-co'di moscliette e di pezzi da cam^iagna , al quale 
venne vigorosamente c con successo riposto dalle lan- 
e barche cannoniere , da cinque o sei cento furo>- 
no a tempo ad imbarcarsi , molti dei quali però 
gravemente feriti. Il capitano' Codrington aggiunge 
che il governatore Gonzales con un pugno d’iio» 
inini si difese sino all’ ultimo istante , fu morto a 
furia di bajonètte nella piazza presso alla sua abi« 
tazione ; che ogni sesso ed età furono uccisi al pri- 
mo ingresso dei francesi, e indi tutti quelli trovati 
eòli' uniforme , o con: armi nelle loro case; c che 
-le donne soggiacquero alla violazione più brutale, 
fu lasciato un migliajo d'uomini per. distruggere le 
fortificazioni c tutta laicitta fu incendiala. - (^ì cad- 
de Tarragona , lasciando alle armi francesi un trion- 
fo che forse compensava di soverchia le scoulitte c 
i disastri che soOiivano nelle altre parti. Questo ri- 
dusse tutta la costa di Catologna in loro potere , 
e li pose in grado di proseguire i loro disegni con- 
tro le provincia del sud , senza timore che rimanesse 
dietro alcuna forza considerabile , che potesse dan- 
neggiare i loro mov\mcni\ {Ephémerides biografiques 
consulaires et imperiales - Storia della rii>oluzione 
di Spagna pag. 267 ) . , 

Una deputazione del corpo legislativo recasi da 
Napoleone a congatularsi del 'battesimo del suo Ogliuo- 
lo. 11 monarca cosi favella: Ho caro vedervi presso di 
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18 H me ~In questa circostiàiza sì grata al mio cuore^ Mi ... i 
piacciono oltreraodo i voti che mi fate deiravVcnires la 
mia prole corrisponderà airaspcttazionc della Francia, 
c(l avrà peVo.^tri figli quegli ste.ssi sentimenti ch’io 
ho < per voii 1 francesi non ismcnticlieraniio giam- 
mai ^ che il loro I bene e la. loro gloria i vàa/ con- 
giunti alla prosperità di questo trono , .che io ho 
innalzato ,1 consolidato ed ' ingrandito con essi c pér 
essi : bramo che ciò ben s’intenda di ogni' francese. 
Qualunque tstato dalla provvidenza e dal voler mio 
abbiano avuto, il .bene e raijlor della .Francià deb- 
bo esser scaipre il loro primo, dovere. Àlloroliè Nar 
polcone 0 in pubblico o in privato: favellava , la 
turba francese rimaneva pres^ohè assideràta !?, pm- 
■chè , egli in favellando sapeva valeisi.,, di ‘ tutti 
gli amiqiooli per aggirarla Nè' solo, la moltitudine 
era serva della linguai di ,Na[«jleone , ma anche la 
maggior parte delle c.persono colte 4 le quali davan 
fede al suO' dire per la; grandezza delle! suo impre- 
se. E ciò mostra la leggereaza, di quel' popolo, .la 
quale anche' il. filosofo di. Ferney, non sapoya/pcr- 
douare.l Vero è però che .y’eranb .de’ savi Come: sem- 
pre vi sono stati',, iiiquali in udir favellar Bonapatr 
te stringevansi nelle spaile.) Ma questi eran. pochi 
in confronto di presso che tutta una nazione. .Quan- 
ti popoli d’Europa da . .essi . tenuti a vile,,.. non ven- 
gono, defrandiiti' di qualche lode che pur troppo meT 
riterebbero! Napoleone intanto si serviva dplla fran- 
cese debolezza, c andava avanti co’ suoi , disegni 
i^Moatlìolon tor^. y J) , • !Ì, 

.8 , Egli favella, a due altre deputazioni,. una delle 

quali è inviala dèi dipartimenlo detta £//>pe, e l’al- 
tra dalle isole joniche. Alla prima così dice : La cit- 
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1811 tk di Mansier. apparteneva- ad aa sovrano ecclesia* . 
stico : la provvidenza però la quale ha volato clic 
io ristabilissi il trono di Carlo magno , vi ha fatto 
insieme coll’ Olanda e le città anseatiche entrar na* 
■turalmeute nel seno dell’ impero. Dal momento iii 
■cui :voi diveniste francesi, il mio coore non fa dif> 
-ferenza fra voi e le altre parti de’miei stati. Tostochh 
le. circostanze mel permetteranno, sarà per me una 
viva soddisfazione il trovarmi fra voi. Ciò detto si 
•volge alla seconda con questi accenti. Ho fatto fa- 
re nel vostro pa&se di grandi lavori : vi ho unito 
un gran novero di truppe , e munizioni d’ogni ge- 
nere. Nè punto mi dolgo delle spese che Corfù cor 
sta al mio tesoro per essere la chiave dell’ adriati- 
co. Io non abbandonerò giammai quelle isole, che 
-per esser stato il nemico supcriore in mare, son vc-r 
nule in poter suo. SI nell’ India come in America 
e nel mediterraneo tutto quello che è stato de’fran.i 
cesi, sarà loro per sempre: conquistati o dal nemi- 
co , o dalle vicende della guerra o dalle slipolazio» 
ni di pace, riguarderò- come una indelebile macu- 
la alla gloria del mio regno il sanzionar ' l’abban- 
dono d’un solo di essi. - Ciò -allude all’acquisto fat- 
to dai britanni delle isole francesi. ( Oeuvres de 
Nap. pag. 121.) > i 

Il papa assalito e conquiso da ogni parte a Sa- 
vona , delibera di non ' voler trattare eoa Napoleo- 
ne , se prima non sia libero, ed incomincia a ma- 
nifestare le sue intenzioni. Nega il giuramento ri-; 
chiestogli ; quanto alle quattro proposizioni ' galli- 
cane dalla prima ,non si mostra alieno , rìfìuta co- 
stantemente le altre tre, siccome quelle, che gli pa- 
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18f1 jono condannabili (1). Aggiunge che se accettasse^ ■ 
la chiesa il chiamerebbe vile e traditore, che il no- 
me suo oe sarebbe contaminato, che ne concepi-< 
rcbbe un’ amarezza incredibile; del resto per amor 
della quiete nulla avrebbe operato in , contrario. 
{Martens Recueil torri. XII. - Botta storca dltalùx.-' 
Ck^pi Armali rf Italia tom. V.') \ 

>9 Dopo la presa di Tarragona , Suebet marciò 

nell’ interno della Gitalogna, ad oggetto di disperi 
dere le bande che il marchese di Gampoverde ave-^ 
va tentato di organizzare , lo che efièttua inconta- 
nente. La fortezza di Figueras fu allora talmente 
circondata , che nessun soccorso poteva entrarvi. Fi« 
nalmente dopo una bloccatura di quattro mesi , du- 
rante la quale la • guarnigione animata dall’esempio 
del suo bravo comandante Giovanni Martinez, ave- 
va resistito a tutti gli sforzi del nemico , costretta 
dalla fame, fa una sortita , la quale manca di suc- 
cesso , e produce una gran perdita ; poco di poi ar- 
rendesi a discrezione con una guarnigione di tre mila 
e cinquecento uomini. {Ephémérides biografiques con>- 
siUaires et imperiales pag. 333. - Storia della rivo^ 
iuzione di Spagna. ) 

Diamo ora un’occhiata alle cortes. L’anno 1811 
fu da esse aperto con un bando, ove dichiaravasi 
ch’elle non riconoscerebbero verun trattato od accor- 
do, che potesse conchiudersi da Ferdinando trovantesi 
quasiché prigione. Annunziarono per anco la deter- 


(i) Napoleone area pubblicato ain dai 17 febbrajo del 1810 
un senato consulto, col quale oltre ebe univa Roma all'irope- 
ro francese, voleva che i papi bu dalla loro esallailone giu- 
rassero di non far mai nulla cucirò le quattro proposizioni 
della chiesa gallicana ; e queste fossero dichiarate comuni à 
tutte le chiese cattoliche dell’ impero. 
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1811 rainazione . degli spagnoli di non depcrro le armi « 
nè ascoltare proposizione alcuna d’accordo finlan-> 
tochè i francesi non aressero abbandonato il loro 
territorio, facendo comprendere: ohe una libera e vo- 
lontaria risoluzione tsu tali cose non poteva aspet-^ 
tarsi, essendo per le ' numerose' legioni degl’ invasori 
i timidi atterriti, c gl^iufedeli incoraggiati. Fu pub- 
blicato contemporaneamente un altro decreto^ il qua- >>: 
le esponeva che le cortes avevano ipreso in conside-; 
razione gli scandolosi abusi cd > oppressioni piblican 
te contro a' nativi delle colonie d’Asia C' di Ame- 
rica ;i ordinava a tutti i viceré, governatori.', presi- 
denti , ed altri raagistiati , di reprimere tutte quel- 
le ingiurie , e che questo decreto .fosse trasines* 
so alle didereuti parti d’America cd Asia cd ivi 
letto pubblicamente , c spiegato nelle chiese par- 
rocbiali agl’ indiani , allìnchè quei sudditi possuup 
conoscere che le cortes vegliano ansiosamente sitila 
loro prosperità c bene. Siccome quest’ atto era.faltq 
per cattivare l’animo degl’ iudìani verso il governo 
ispano , così ne fu pubblicato un nitro , il quale 
aboliva il monopolio della privativa del Mercurio. 

Per manifestare raltenzione delle cortes agl’ intra- 
prendilori delle mine, veniva data piena libertà n’pri- 
vati di lavorare alle miniere di quel metallo j, ed 
era permesso un libero commercio in quel genere, 
a condizione soltanto clic i trasporti del medesimo 
all’ America dovessero esser fatti nel primo invio so- 
pra vascelli spagnoli. Nella seduta del dì 2 aprile 
Àrguclles (1), membro distinto per le sue opinioni 

(i) Augusto Arguelles nacque nelle Asturie, e dotato del- 
le più felici disposizioni studiò la giurisprudenza , c fu ben 
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1811 fece le seguenti dimande : Che fosse abolita’ la toi^- 
tura : che la reggenza comunicasse al governo in- 
glese i decreti, che potevano essere adottati su que- 
sta ultima questione. Alla prima petizione fu fatta 
una riforma , togliendovi anche tutte le altre ille- 
gali c barbare oppressioni, come ceppi, catene ec. 

petizione e la riforma furono appoggiate da di- 
versi parlatori , e non venendo fatta nessuna oppo- 
sizione , furono unanimemente adottate. Nella discus- 
sione della seconda questione, Arguelles osservò queir 
lo che era stato fatto in Inghilterra, e disse: Da- 
remo noi tempo al governo inglese di domandar que- 
sto da noi? Preveniamolo , onde la gloria di que- 
sta misura sia 'tutta nostra. Im conclusione dopo 
qualche obbiezione insorta relativamente al modo con 
cui tal decreto sarebbe ricevuto nell’ isola di Cul>a, 
fu determinato che ambedue le proposizioni sarebbe- 
ro rimesse ad una commissione. Fu fatta una peti- 
zione da carcerati di san Carlo , con cui richiede- 

presto implegito a Midricl nelle segretarie del ministero. Fa 
in seguilo incaricalo di diverse bisogne a Lisbona e Londra, 
che condusse a buon fìne. Rilornalo in Ispagna trovavasi > 
Cadice quando scoppiò la rivoluzione. La sua riputazione il 
fece distinguere, e fu nominalo deputato della sua provincia 
alle cortes , e incaricalo d'un rapporto sul progetto della co- 
stituzione. Questo lavoro eccitò un tale eutusiasmo tra citta- 
dini, che gli diedero il soprannome di Divino-, ma egli fu espo- 
sto perciò a tutti i risentimenti della corte. Arguelles fu ar- 
restato nel i8i4, e condannato a dieci anni di galera nel pre- 
sidio di Ceuta. Egli tollerò la sua pena con tutta la Gerei- 
e roagnaniiiiità che doveva aspettarsi da lui. Sovente ha ricu- 
sato i soccorsi pccuniari oITcrtigli da vari inglesi che s'inte- 
ressavano della sua sorte, non volendo, secondo eh' egli di- 
ceva, nulla ricevere da una nazione, che aveva potuto, e non 
aveva voluto render libera la Spagna. 



1t2 ÈFFEMSniDI 

1811 Fano che siccome erano stati già confinati per più 
di qnattro mesi , potessero esser liberati dando cau- 
zione fintanto che fossero terminati i loro processi. 
Fu stabilito che questa richiesta sarebbe fatta cono- 
scere dalla reggenza al giudice della causa ; e nelle 
parlate su questo proposito diversi membri esposero 
le loro opinioni sull’ abuso di ritenere cosi lunga- 
mente in carcere le persone non ancora dichiarate 
ree. Il soggetto fu riassunto nelle sedute del 18, 
e 19 aprile, e fu ordinato stamparsi il piano di 
una legge contenente varie propasizioni relative all’ 
imprigionamento , il tenor generale della qnale era 
molto favorevole alla libertà personale. In un’ altra 
discussione venne suggerito da un membro , che le 
cortes sebbene avessero autorità reale ,• non potesse- 
ro fare innovazioni sulle leggi , nè pubblicarne al- 
tre , senza il consenso del consiglio di Gutiglia ; 
e propose che rafiàre rimanesse sospeso fintanto che 
non fosse stato consultato il consiglio. Questa masir 
sima fu vivamente combattuta dai senatore Arguel- 
les , il quale sostenne la sovrana autorità dei rap- 
presentanti nazionali. La discussione fu rinnovata per 
diversi giorni, ma non si prese riguardo ad essa nes- 
suna determinazione. Intanto la commissione di giu- 
stìzia presentò la legge per l’abolizione della tortura, 
la quale dopo una lunga discu.ssione , e varie rifor- 
me venne finalmente concordata. In una seduta del 
dì 2 agosto un membro parlò sulla necessità di 
mettere i nobili ed i plebei indistintamente nei col- 
legi militari , e di abolire quell’ esclusivo privile- 
gio di alta nascita , il quale privava Io stato dei 
servigi dc’giovani di talento in un tempo in cui se 
ne aveva il piu stretto bisogno. Egli lesse un rap 
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18lf porto della commissione di guerra su questo pro- 
posito , fondato su i principii , che tutti gli uo- 
mini sono eguali nell’ ordine della natura , e eh’ 
è degno di tutto il rispetto della società colui 
che si rende utile ad essa con i suoi talenti e 
virtù. Su tal fondamento offerse egli alla conside- 
razione delle cortes le due proposizioni , che le 
persone meritevoli fossero ammesse in appresso nei 
collegi militari , anche non essendo nobili ; e che 
la stessa misura avesse luogo nella marineria negli 
altri corpi. Venne conscguentemente destinato un 
giorno per la discussione di questa materia. Men- 
tre si faceva cosi uno sforzo per liberare la na- 
zione da codesto pregiudizio , un altro provvedi- 
mento egualmente importante fu proposto nella me- 
desima seduta. La commissione della finanza , e del- 
le materie ecclesiastiche , csjmse la necessità di ap- 
plicare agli ospedali militari le somme destinate per 
le confraternite religiose , prebende , ed altri pii 
usi. Essa propose un piano su questo proposito, e per 
tranquillare gli scrupoli religiosi propase che il 
Cardinal di Bourbon fosse destinato a prestare la sua 
assistenza in quest’affare. Questa co.sa fece alzare il 
padre Lopez, il quale con gran calore perorò per 
tutti gli antichi privilegi della Chiesa. Egli sosten- 
ne che la chiesa soia poteva impiegare i redditi a 
lei appartenenti ; che nè il re nè il popolo ne avea- 
il dritto , e neppure in conseguenza le cortes che 
erano i loro rappresentanti , c denunziò tutti i mali 
che erano piombati in Francia su i violatori dei 
diritti ecclesiastici. Questa parlata fu in generale 
ascoltata con molta disapprovazione ; c il vescovo 
di Galahorra appoggiò liberamente la j)roposizio- 

8 
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1811 come giusta e necessaria in quelle circostanze: fu 
alla line passata a voti , ed approvata con al- 
cune riforme. Il di 5 agosto le cortes passarono 
un altro importante decreto relativo alle signorie. 
Tutte le signorie giurisdizionali erano in avvenire 
abolite , ed erano dichiarate incorporate con la na- 
zione. La parola vassallo e vassallaggio doveano 
porsi in dimenticanza , ugualmente die tutte le con- 
tribuzioni , che derivavano da un titolo giurisdizio- 
nale , eccetto quelli che procedevano da un libero 
contratto. Le signorie territoriali dovevano rima- 
nere in avvenire nella classe degli altri diritti an- 
nessi alla privata proprietà , qualora non fossero 
di una natura tale da essere incorporate con i 
dritti della nazione. I privilegi chiamati privati e 
proibitivi come la caccia , pesca , molini , foreste 
ec. erano aboliti ; ma coloro che gli avevano com-> 
perali , per una giusta considerazione dovevano esser 
indennizzati di un tal capitale secondo quello che 
appariva nell’ atto di compra , e sino a tale in- 
dennità dovevano ricevere un interesse del tre per 
cento. In questo decreto si riconosce quel riguar- 
do alla privata proprietà , senza di cui una mu- 
tazione politica diviene un saccheggio , una rapi- 
na. Le cortes consideravano la formazione d’ una 
costituzione come il grande e primo oggetto della 
loro delegazione : ed essendo stata destinata una 
commissione di quel corpo per distendere un pia- 
no relativo a quest’ oggetto , due sezioni divise in 
dugento qnarantadue articoli , furono lette avanti 
di quella nella pubblica seduta del dì 19 ago- 
sto , e di esse ordinata la stampa. Il seguente ar- 
ticolo preliminare essendo di poi portato alla dis- 
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18 M cussione , produsse un importante dibatlimcntu : 
Appartenere a^li spagnoli di stabilire le loro leggi 
fondamentali , e di addottora quella forma di go- 
verno a loro più conveniente. AH’ ultima clausula 
di quest* articolo fu fatta un’ obbiezione dal se- 
natore Aner , il quale protestò esser affatto inu- 
tile , e che poteva produrre un effetto sinistro agli 
occhi del pubblico , facendo credere che le cor- 
tes fossero inclinate ai principii democratici , ca- 
lunnia della quale erano già state segretamente 
tacciate. Il senatore Arguelles senza intender d’op- 
porsi al giudizioso ragionamento di quello che ave- 
va parlato precedentemente , difese le intenzioni 
della commissione nella forma della clausula on- 
de trattavasi , ed espresse la sua sorpresa che l’at- 
taccamento di quei corpo , o delia nazione spagnola 
al governo monarchico potesse esser messo in dub- 
bio. Dopo un lungo contrasto ebbe luogo una di- 
visione , nella quale la prima parte dell’ articolo 
fu vinta da centoventotto voti contro ventiquat- 
tro , c l’ultima clausula fu rigettata da ottantasel 
contro sessantatre. Nel corso di questa discussio- 
ne fu data qualche importante informazione dal pre- 
sidente rispetto al libero spirito della costituzio- 
ne della Navarra. Quel piccolo regno aveva te- 
nute le sue cortes generali fino all’ anno 1795 
e 1 809. Nell’ ultima adunanza , benchb tenuta in 
Pamplona, la quale era in potere d’una forte guar- 
nigione francese , ricusarono esse d’imitare l’esem- 
pio della Castiglia nell’ obbedire all’ ordine di Na- 
poleone di riconoscere Giuseppe ; e sostennero che 
la scelta d’un sovrano , e lo stabilimento delle 
leggi , appartiene alle cortes generali. Cotal raas- 

. 8 * 
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1811 sima sebbene sostenuta da ‘una gran maggioranza 
trovò opposizione da un’ altra parte. Il consiglio 
reale fece circolare un foglio , che- si opponeva 
espressamente a questa sovranità e per conseguen- 
za al piano d’una costituzione fondata dalla me- 
desima: Il conte del Piuar fu creduto autore di 
questa carta , la quale però non passò senza la 
negativa di tre membri del consiglio. Le cortes trat- 
tarono TafFare con molto calore nella seduta del 
di 1 6 ottobre , ed ordinarono un’ informazione cri- 
minale contro quelli che erano concorsi in quella 
misura , sospendendoli intanto dalle loro funzioni. 
La proposizione fatta nelle cortes della ripristina- 
zione deir inquisizione , spaventò i patrocinatori 
della civil liberta , ma a dir vero , siccome nes- 
sun’ altra religione fuorché la cattolica era tollerata 
in Ispagna , potea pur sussistere qualche modo di 
ricerca sulla fede degli individui , onde soppri- 
mere le incursioni dell’ eresia. Ma non sembra che 
nessun soggetto svegliasse meglio la gelosia degli 
spagnoli I quanto la tema che si avessero a porre 
le loro truppe sotto i comandanti inglesi. Un tal 
concetto era riguardato come una misura necessa- 
ria dai caldi amici del ben pubblico in quel pae- 
se , specialmente dopo aver veduto la mancanza 
di capacita , o di fedeltà nei comandanti spagnoli ; 
furono prodotte delle formali lagnanze contro la con- 
dotta tenuta dal generai Lapena a Barossa. Le cortes 
per altro lo trattarono come un affare di nazione, e do- 
po una lunga ricerca dichiararono buona la pre- 
fata condotta. La propagazione di questi sospetti fe- 
ce SI che nel principio d’agosto il ministro in- 
glese facesse una rimostranza al primo segretario 
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18M (li stato spinolo Eusebio de Bardaxi y A.zara , la* 
lucnlandosi delle calunnie che si erano fatte circo- 
lare in una carta segreta , nella quale venivano rav- 
vivali i bisbigli, che le proviucie spagnole con- 
fìnanti col Portogallo , erano poste sotto il co- 
mando militare di Wellington , che Tarmata spa- 
gnola sarebbe comandata dagli uflìziali inglesi , e 
che il governo britannico aveva Tintenzione di man- 
dare una forza a Cadice ad insignorirsene', c rite- 
nerlo in nome di sua maestà. Dopo alcune gene- 
rali osservazioni considerando i grandi sacrifizi fat- 
ti dall’ IngWltcrra per la causa spagnola , il mi- 
nistro scendeva a negare positivamente , che il 
suo governo avesse alcuna veduta di fare acquisti 
territoriali tanto nella penisola , che in America 
a scapito della nazione spagnola ; che non era al- 
cun fondamento nell' interpetrazione data alle note 
che egli aveva presentate nel marzo precedente, con 
le quali suggeriva che le provinole spagnole con- 
finanti col Portogallo , fossero poste sotto la tem- 
poraria autorità di Wellington , e che non era al- 
cuna intenzione negl' inglesi di rendersi padroni di 
Cadice. Egli terminò con la richiesta che la sua 
nota venisse posta sotto gli occhi del consiglio reg- 
gente, e che le fosse data la pubblicità convenien- 
te , per impedire le triste conseguenze che potreb- 
bero resultare da tali ingiuriosi sospetti. Il segreta- 
rio spagnolo nella sua replica , inviò al consiglio la 
più ulta disapprovazione delle imputazioni accennate, 
ed i suoi sentimenti di riconoscenza per Tajuto (ino 
allora prestato dall’ Inghilterra alla loro causa, ar- 
dentemente sperando che i legami che univano le due 
nazioni si serrassero vie meglio, e pienamente con- 
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1811 discendendo al desiderio del ministio di dare a que- 
sti fogli tutta la pubblicità possibile. (1) Storia deU 

(i) Diciampure qualche cosa intorno alla grandeiza dell* 
loghilterra. Essa dividesi in cinquantadue provincie , dodici 
delle quali sono nel principato di Galles , cioè : Pembrock, 
Camarthen, Glamorgan, Breckoock, Radnor, Cardigan , Mont- 
gomeri , MIerioneth , Caernaron , Desibigh , Flint e l'isola d' Au- 
gi esej ; le altre quaranta sono: Morfolk , SulTolk, Cambridge, 
Hartfort , Middlessez , Essex , Chester , Derby , Staflbrd, War- 
wich, Sbrop , Worcester, Ilerefort , Monmoutb , Glocester, 
Oxford, Buckingbam , Bedford , Huntington, Northampton , 
Eutland , Leicester, Notibingbam , Lincoln, l^nt , Sussex , 
Snrrey , Southampton , Berks , Wils, Dorset, Sommerset, De- 
Ton , Cornwales , Nortumbria , Cumberlandria , Westmorelan- 
dia , Durliam , Yorck e Lancastro e l'isola di Man. Ha die- 
ci milioni d’abitanti senza contare la popolazione della Sco- 
zia e dell' Irlanda che è di circa sei milioni. Oltre a ciò pos- 
siede in Europa , il regno d’Annover , l'isola di Malta e Gi- 
bilterra ; in Asia e nelle Indie un terreno popolato da cin- 
quanta milioni di abitatori , e Ceylan; in Africa il capo di 
buona speranza, l'isola di Francia e sant’ Elena; in Ameri- 
ca alle Antille la Giamaica , la Barbada , Antigoa , san Cri- 
stoforo , Nieves, Monserralo, la Barbuda , l'Auguilla , le Ver- 
gini, san Vincenzo, la Granata, la Trinitè c Tabago, santa 
Lucia, la nuova Scozia, la nuova Brettagna, il Canadi , una 
parte della costa del nord-ovest e le isole di terra nuova, 
san Giovanni e Reale. Il governo inglese è in parte monar- 
chico e in parte repubblicano : la regai podestà è mitigata 
dal parlamento diviso in camera alta e in camera de’ comu- 
ni ; la prima è composta d’ arcivescovi , vescovi e pari ; la 
feconda di seicentocinquautotto deputati delle provincie o 
città , quarantacinque de' quali son di Scozia e cento d’Ir- 
laiida. La religione dominante è la riformata, salvo ebe vi si 
conserva la gerarchia ecclesiastica e gli ornamenti sacerdota- 
li, il che le ha (atto dare il nome di religione anglicana. 
Inoltre vi son sette e settari di ogni genere : vi sono due 
arcivescovadi come Yorck e Cantorbery , e venticinque vesco- 
vadi : vi sono due celebri università come Oxford e Cam- 
bridge. La lingua inglese è un composto di sassone , fran- 
cese e celtico , alquanto dilBcile ad impararsi dagli stranieri. 
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18M Ia rivoluzione della Spagna tom. Ili - Vosgien 
pag. 410 ). 

Sucbet entra nella provincia di Valenza, e stu- 
diasi d'impadronirsi della fortezza di Murviedro. Tre 
tentativi fa egli per prenderla per iscalata , ma ven> 
gono dagli spagnoli respinti con perdita. Frattanto 
Biake piomba in Valenza , ove i principali forti so- 
no in poter degli spagnoli , i quali fanno ogni sfor- 
zo per ragunare gente onde interrompere la comuni- 
caziou de’ francesi col loro retroguardo. ( Storia del- 
la rivoluzione di Spagna tom. HI). 

,g L’assedio del forte di Murviedro , antica Sa- 

ouobre gunto , riesce arduo ai francesi a cagione della na- 
tura del terreno e del vigore della difesa. Non per 
tanto una colonna d’assedianti ne vanno all’ assalto ; 
alcuni de’ pià intrepidi salgono in cima , ma ven- 
gono tosto rispinti a Lasso , e il loro destino de- 
termina il rimanente a ritirarsi con grave perdita. 
Siccome però la piazza non può resister lungamente 
senza esser soccorsa , Biake cui eresi unito e il ge- 
nerai Malli comandante in Murcia e tutta l’ altra 
forza che ere colà , oltrasi alle alture di Puck ve- 
gliando sull’ armata assediante. ( Ibidem ). 

Ei viene assalito da Suchet , e dopo una ben 
contrastata battaglia c disfatto , perdendo seimila 
e cinquecento uomini tra uccisi , feriti c prigio- 
nieri. La dimane la rocca di Murviedro capitola, 
ed un presidio di quasi duemila seicento soldati ri- 
mane prigioniero di guerra. ( Ephémérides biogra- 
fiques consulaires et imperiales pag. 333 ). 

Napoleone intanto inimicasi col re di Svezia. 
Carlo XIII appena ebbe dichiarata la guerra alla 
Gran Brettagna , esso gli chiese dnemila marinari 
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1811 per la flotta di Brest, e poi truppe di linea. Po- 
co dipoi domandò che introducesse in Svezia la 
sua tariffa di Trianon sulle derrate colouiali , e met- 
tesse doganieri francesi in Gottemburgo. Propose 
quindi una confederazione .settentrionale composta 
della Svezia , della Danimarca e del ducato di Var- 
savia , e messa sotto la protezione della Francia : 
finalmente si limitò a trattare di una stretta ed 
intima alleanza. Il nuovo monarca ricusò di ade- 
rire a queste proposizioni ; e allora l'imperator de* 
francesi incominciò a trattarlo quale amico dell’ 
Inghilterra. Ed in fatto permise che i corsari fran- 
cesi catturassero i bastimenti svedesi sospetti di 
commercio cogl’ inglesi. Fece eziandio arrestare 
({uelli che si trovarono nei porti occupati dalle sue 
truppe , e presi i marinari, li constinse a servire 
sulle flotte di Anversa e di Tolone. Finalmente 
fece occupare dalle sue truppe la Pomerania sve- 
de.se e l'isola di Rugen : quindi senza dichiarazio- 
ne di guerra surse inimicizia aperta tra la Fran- 
cia e la Svezia. Co.si questo potente si sottraeva 
al sistema continentale di Napoleone , e nel mede- 
simo temjM) faceva lo stesso anche la Russia , la 
quale accortasi eh’ ei volea ristabilire il trono di 
Polonia avea gi'a incominciato a manifestare inquie- 
tezze sull’ es.sere del ducato di Varsavia. Dall’ epoca 
dell’ elezione del principe di Ponte Corvo , le dis- 
cussioni di questo guerriero con l’imperatore ebber 
sempre per oggetto, conforme vedemmo, il non con- 
trarre impegni contrari agl’ interessi del paese che 
avealo scelto per capo. Allorquando furongli fatte 
le prime offerte relative alla sua elezione da un si- 
gnore svedese e dal generai conte di Wrede , por- 
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1811 tossi egn immciliatanicnte a Saint - Cloud per in- , 
formarne Tiroperatore , che dissegli : Non posso es- 
servi di alcuna utilità ; gli eventi seguano pure il. 
loro corso. Pertossi il principe a Plonibieres, e al suo 
ritorno presentò i suoi omaggi all’ imperatore , che 
indrizzandogli la parola in presenza di diverse per^ 
sone , domandogli se ricevuto avesse da poco ia- 
qua nuove di Svezia. Si , sire. E che dicono ,, ri- 
prese riraperatorc. Che t incaricato dC affari di vos- 
tra maestà a Stockolni si oppone alla mia elezio- 
ne , e dice apertamente che vostra maestà dà la 
preferenza al re di Danimarca. L'imperatore ris- 
pose con sorpresa: do non è possibile , e cangiò 
conversazione. Pertanto in conseguenza delle istru- 
aioni segrete date a Desguiers , questi aveva pre- 
sentato una nota in favor del re di Danimarca. Ma 
Napoleone che non volea compromettersi in un af- 
fare cosi delicato , e nel quale un esito cattivo 
sarebbe stato un segno del declinare della sua for- 
za politica , biasimò la condotta del Desguiers. 
Questo agente essendo stato richiamato poco tempo 
dipoi , il duca di Cadore confessò francamente a 
Lagerbjelke ambasciatore svedese a Parigi , eh’ era- 
si sacrificata una persona innocente. Napoleone crasi 
espresso nel modo più amichevole con Carlo XIII, 
come ancora col prin ipe di Ponte Corvo , accon- 
sentendo che accettasse questi il trono di Svezia; 
l’atto di elezione era stato pubblicato nel Moni- 
tore , e dicci giorni eran di già scorsi , senza che 
avesse parlato ancora l’imperatore della partenza del 
principe reale. Finiti i preparativi pel suo viag- 
gio e vedendo che stavasene ancor rimperatore in 
silenzio su tal conto , dctcrniiuossi il principe a 
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1811 domandargli le lettere patenti per esser disciolto . 
dal giuramento di fedeltà. Rispose Timperatore a 
questa domanda che la spedizione di queste lettere 
non era stata ritardata , che dalla proposizione fat- 
ta da un membro del consiglio privato. E quale? 
disse il principe. Quella di obbligarvi a non mai 
prender le armi contro di me. 11 principe reale 
molto sorpreso , rispose che la sua elezione fatta 
dalla dieta di Svezia , e il consenso di già dato 
dall- imperatore' si a lui che al re Carlo XIII , 
aveanlo fin d’allora reso suddito svedese ; che in 
tal qualità non poteva sottoscrivere tale impegno. 
Dicemi vostra maestà , aggiunse egli , cfi è la 
proposizione (t un membro del consiglio, Son ben si^ 
curo che venuta non sarebbe giammai da voi , o 
sire : ha essa dovuto provenir dalt arcicancellie^ 
re o dal gran giudice che non dubitavano a qua^ 
le altezza non avrebbemi elevato questa proposizio^ 
ne. Che intendete di dire ? Se rn impedite (f accet-^ 
tare una corona , a meno di io m'impegni di non 
combatter giammai contro di voi^ sire y non è egli 
difatto un pormi a livello di voi come generale ? 
L’imperatore dopo un momento di riflessione disse- 
gli con un tuono di voce represso e con un gesto 
che dava a diveder la sua agitazione : E bene , an- 
date ; i nostri destini saran ben presto compiuti : 
Perdonate , sire ; non vi ho bene inteso. Andate ,• 
i nostri destini saran ben presto compiuti , riprese 
l’imperatore con voce più distinta , ma sempre agi- 
tata. Allorquando il romore si sparse che propo- 
nevasi in Svezia d’eleggere il principe di Ponte Cor- 
vo a sovrano , il ‘maresciallo Davoust credendo 
piacere al signor suo , disse nel gabinetto dell’ im-- 
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1811 peratore. Il principe di Ponte Corvo non dubita di 
niente. Napoleone sorrìse a questo tratto ironico, e 
disse sotto voce : Ei non è per anco eletto. 11 prin- 
cipe eh' era stato fin li assai indeciso , significò che 
egli accetterebbe , quando il re e gli stati di Svezia 
venissero a fissar sopra di lui la scelta. In questo 
intervallo Napoleone desiderando sempre impedir- 
gli di divenir erede della corona di Svezia , disse- 
gli : Voi sarete senza dubbio chiamato in Isvezia. 
Ho fatto disegno di darvi V Aragona , e la Cata- 
logna , poiché la Spagna è un paese troppo gran- 
de per la capacità di mio fratello. Non diede il 
principe risposta alcuna.' Non volendo svegliare 
inquietudine nel governo , avea da lungo tempo 
riflettuto ai mezzi onde servirebbesi per attirarsi la 
confidenza di Napoleone. La grandezza della Fran- 
cia , le vittorie riportate dalle sue armi , e lo splen- 
pore che riflettean sul loro capo , imponeano al 
principe di non cercar di emulare nel potere Tim- 
peratore. Nelle sue conversazioni con Napoleone , 
cercava egli di cancellar le impressioni che Tim- 
peratore avea contro di lui. Volgeva a tal effetto 
diversi oggetti per la mente , parlava degl’ interessi 
dei grandi stati, della fortuna degli uomini che avea- 
Do stupefatto il mondo colle loro gesta , delle diffi- 
coltà e degli ostacoli che tali uomini avean dovuto 
sormontare, e finalmente della tranquillità e della fe- 
licità pubblica eh’ eran resultate da queste circos- 
tanze , tosto che gl’ interessi secondari erano stati 
soddisfatti. Ascoltava l’imperatore attentamente , e 
parca quasi sempre applaudisse ai principii di sta- 
bilità e di conservazione , su’ quali il principe es- 
tendevasi. Talvolta pure allorquando rammentava gl’ 
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ISH immensi premi ch’egli aveva a sua disposizione, 
scosso Napoleone da quel che ei diceva , tendeagli 
la mano con bontà , come dir volesse. Con' ale sem- 
pre sulla mia amicizia e sulla mia protezione. Il 
principe dopo sìfTatte conversazioui ivasene con la 
idea eh’ ci non era più esposto k sospetti dell’ im- 
peratore. Mostrò questa sicurezza ai membri della 
famiglia di Napoleone , aflìnchè potessero essi dui 
canto loro assicurarlo die il principe per dovere 
e per interesse entrava interamente nel sistema di 
lui, e che cessar doveva ogni diffidenza a suo ri- 
guardo. Furon membri della famiglia, imperiale, die 
in tali occasioni sorrìdevano della credulità del 
principe , e raccontavangli ciò che avea detto l’im- 
peratore il di innanzi immediatamente dopo la con- 
vei'sazionc ; aggiungean pure che tutto ciò che avea 
detto il monarca era pieno di mala fede e d’ un 
odio fondato sull’ idea dell’ eccessiva ambizione del 
principe. Quest’ odio sembrava esser diminuito al 
momento della partenza di Bernadette per la Sve- 
zia. Un dei suoi amici era in gran favore presso 
Napoleone. Il giorno stesso che il principe {laitì , 
l’imperatore vedendo entrar questo amico , accostos- 
segli dicendo. Ebbene , non è pago della Francia 
il principe ? Si certamente. Per me sarebbemi as- 
sai piaciuto eh' egli accettato non avesse t 'mvitox, 
ma cosa fare ? Poi riprendendosi : Finalmente non 
mi ama. Bispondeudo quella persona che Napoleo- 
ne s’ingannava , se credeva che il principe avesse ab- 
bracciato il suo partito , e che anzi da lungo tem- 
po eragli attaccato , l’imperatore soggiunse : Noi 
non ci siamo intesi ; ora è troppo tardi ; egli ha 
i suoi propri inte essi e la sua politica ; ed io ho 
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1811 i miei. Nnpoleone aveva aderito alle ragioni por- 
tategli dal principe , ricusando d’impegnarsi a non 
prender le armi contro di lui. Vide egli bene che 
avrebbe dovuto esporvisi : di ipiù avea cercato di 
cancellare ogni penosa impressione che questa pro- 
posizione avesse potuto fare al principe , facendo- 
gli le più amichevoli promesse d’una indennità di 
due milioni per la cessione del suo principato di 
Ponte Corvo , c delle sue possessioni in Polonia , 
lasciandogli tutte le altre in propietà. Inoltre avea- 
gli permesso di condur seco tutti i suoi ajutanti 
di campo. Non conoscendo il (irìncipe i nascosti 
pensieri dell' imperatore , lasciollo riponendo in lui 
piena fiducia ; nè Napoleone avea alcun giusto mo- 
tivo d’iraputargli disegni contrari à suoi interes.si 
e ancor meno agli intere.ssi della Francia. Questa 
illusione del ipriucipe fu però di corta durata. L’ac- 
coglienza da lui ricevuta in tutti i luoghi ov’ ei 
pa.ssò , e soprattutto allorquando giunse in Isve- 
zia , i discorsi che furongli indirizzati , e le risposte 
eh’ ei diede , tutto contribuì a dar dispiacere all’ 
imperatore. Sembrogli che Bernadotte si attirasse una 
parte di quella universale attenzione die dovea (is- 
sarsi su di lui solo. I patri! sentimenti che es- 
primevano gli oratori dei quattro ordini , eran più 
di sua soddisfazione, che non que’ dei principe nelle 
sue risposte. Bernadotte e gli svedesi erano egual- 
mente oggetto de’ .sarcasmi , e degl’ insulti ancora 
dell' imperatore ; trattavagli di giacobini , di anar* 
chisti ; ma principalmente contro il principe sca- 
gliava le sue invettive. Onde manifestargli il suo 
dispiacere revocò tutte le promesse che gli avea 
’ fatte, tolsegli tulli i beni che avcagli assegnati , e 
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1811 rìunilli k suoi propri dominii. Ricliiamò pure tut- 
ti gli ajutanti di campo francesi che avea seco. In- 
vano cercò il principe pacificarlo nella sua corri- 
spondenza, scrivendogli fra le altre cose la seguen- 
te lettera. Nel momento eh’ io stava per indirizzare 
ì miei ringraziamenti a vostra maestà per la bon- 
tà che ha avuta di prolungare di un anno il per- 
messo accordato agli ofTiciali francesi , che mi han- 
no accompagnato in Isvezia , sento che vostra maestà 
lia revocato questo favore. Questo sconcerto inat- 
teso , e tutto ciò che vien da Parigi , mi persua- 
do che vostra maestà non sia piu ben disposta 
verso di me. Che ho io fatto, sire , per meritarmi 
simil trattamento ? Io accuso di esserne cagione la 
sola calunnia. Nella nuova condizione ove fortuna 
mi ha posto , andreivi certamente più che mai espo- 
sto , s’io non 'avessi la sorte di trovare un difen- 
sore nel cuore di vostra maestà. Checché dir vi si 
possa , o sire , vi supplico di creder eh’ io non ho 
cosa alcuna da rimproverarmi , e che sono intera- 
mente attaccato alla vostra persona , per la forza 
non solo degli antichi miei legami , ma per un’ 
aOczione ancora eh’ à inalterabile. Se gli affari non 
vanno in Isvezia al tutto secondo il desiderio di 
vostra maestà , proviene dalla costituzione. Non istà 
nel poter del sovrano d’infranger questa costituzio- 
ne , e perciò meno ancora in poter mio. Hanvi qui 
ancora diversi interessi particolari da soffocar nell’ 
interesse nazionale , e quatte’ ordini dello stato da 
legare in un sol fascio , né sperar posso di mon- 
tare un giorno sul trono di Svezia che per mezzo 
d’una condotta assai prudente e misurata. Sicco- 
me Gentil di Saint-Àlphonse , mio ajutante di cam- 
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811 po , ritornasene in Francia, conforme agli ordini 
di vostra maestà , lo faccio latore della presente. 
Vostra maestà può interrogarlo ; egli ha veduto tat- 
to : ei vi dica la verità , o sire , e vedrete qual 
sia il mio stato , e quanti riguardi io mi debba 
avere. £i può dire a vostra maestà quanto io de- 
sideri di piacerle , e se io mi trovi qui in continuo 
stato di tormento, dilaniato cioà da mici nuovi do- 
veri , e dal timore di spiacervì. Sire , la maestà 
vostra mi ha afflitto ritirandomi gli offlciali che 
m’avea concesso per un anno. Ma poiché voi lo 
comandate, io li rimando in Francia. Può esser che 
vostra maestà sia disposta a cangiar risoluzione ; in 
tal caso prego che voi stesso fissiate il numero degli 
offlciali che giudicate a proposito d’inviarmi. Rice- 
verolli da voi in riconoscenza. Se al contrario vostra 
maestà li ritiene in Francia , gli raccomando alla 
bontà vostra. Essi mi han sempre ben servito, e non 
ebber parte alcuna alle ricompense che furon di- 
stribuite dopo l’ultima campagna. - Il mal umore di 
Napoleone contro il principe cangiossi in decisivo ri- 
sentimento. Pentissi d’avere aderito alta partenza di 
lui , nè il nascose , poiché giunse perfino a dire 
in presenza a suoi cortigiani , eh’ egli avea voglia 
di fargli finire a Vincennes il suo corso di lingua 
svedese. Mentre ricusava il principe di prestar fede 
agli avvisi eh’ egli avea ricevuto dalle Tuilleries, 
Napoleone seriamente pensava a porre in esecuzione 
la sua minaccia. Fu convinto finalmente il princi- 
pe della verità di ciò eh' egli avea saputo , scuo- 
prendo una insidia formata dagli agenti di Napo- 
leone per impossessarsi di lui nelle vicinanze di 
Haga , e condurlo a bordo d’un vascello che tenea- 
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1 no pronto. Il colpo andò a vuoto per un sem- 
plice accidente. I cospiratori tutti stranieri ad ec- 
cettuazione di un solo credendosi scoperti , imbarca- 
ronsi immediatamente , e lecer vela nella notte. Per 
odiosa che si fosse questa condotta , non alterò 
l'amicizia che il principe avea per Napoleone. Ri- 
guardava egli tutto al più questa condotta come 
una inimicizia momentanea che potrebbe cancellarsi, 
e che non doveva influire sulle politiche decisioni 
della Svezia. Napoleone non ascoltava che il suo 
odio , ma persuaso che il principe conoscendo i suoi 
disegni , starebbe d’ora in poi in guardia , non po- 
teva sperar più di sorprenderlo; cercò dunque di met- 
terlo HI ostilità contro di se. Prese a tale efletto il più 
sicuro mezzo, impadronendosi della Pomerania se- 
condo che dicemmo , credendo che questa viola- 
zione oltraggiosa della pubblica fede, forzerebbe il 
principe reale a vendicar l’affronto fatto alla Sve- 
zia , benché si dirizzasse personalmente ad esso. E 
per non lasciar su di ciò dubbio alcuno , ordinò 
l’imperatore che l’invasione si facesse a di 26 gcn- 
najo , giorno natalizio del principe suddetto ; ma 
falli codesto raffinamento proprio del suo caratte- 
re , non essendosi potuta effettuare l’invasione se 
non che nella mattina del 27. La nuova di que- 
sta invasione non giunse a Stockolm che al di 11 
febbrajo. princi{>e immediatamente scrisse ali’ im- 
peratore la lettera seguente. I fogli che sono ap- 
punto adesso arrivati , portanmi la notizia che una 
divisione dell’ armata francese sotto gli ordini del 
principe di EckmuhI , ha invaso il temtorio della 
Pomerania svedese nella notte del di 26 ai 27 gen- 
najo; che questa divisiono ha continuato la sua 
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1811 marcia, di’ c entrata nella capitale eli (jiiel du- 
cato , e che ha preso possesso dell'' isola di Ku- 
gcn. Aspettasi il re che vostra maestà spieghi le 
ragioni che l’Iinrino indotta ad operare in un modo 
cosi direttamente ojiposto alla fede de’ trattoti esi- 
stenti. I miei antichi legami con vostra maestà mi 
autorizzano a supplicarla di dichiarare senza indu- 
gio i suoi motivi , alHiichb io dar possa al re la 
mia opinione intorno alla condotta che la Svezia 
in avvenire debbo adottare. Questo gratuito oltrag- 
gio comme.sso contro di lei , è vivamente sentilo 
dalla nazione , e più ancora , o sire , da me cui 
b confidato l’onor di difenderla. Benché io al>- 
bia contribuito a’ trionfi della Francia , bendi' io 
abbia sempre desiderato di vederla rispettato c fe- 
lice, non potrebbe venirmi giammai in mente l'idea 
di sacrificar gl’ interessi , ronorc e rindipendenza 
nazionale del paese , che mi ha eletto. La maestà 
vostra, giudice eccellente in ciò che è gioslo, ha 
di già penetrato la mia risoluzione. Bcnch’ io non 
sin geloso della gloria e del potere che vi circon- 
da , o sire , son troppo sensibile al disonore d'esscr 
riguardato come un vassallo. Vostra maestà governa 
la maggior parte d’Europa , ma non cstcndesi il 
suo dominio al paese- ch'io sono stato chiamato a 
governare. La mia ambizione si limita a difender- 
lo , e riguardo questa nazione come quella che la 
provvidenza m’ha assegnata. L’efi'elto prodotto sul po- 
polo dall' invasione ond’ io mi dolgo , può aver 
conseguenze incalcolabili ; e quantunque io non mi 
sia un Coriolano , c non comandi à volsci , l'opi- 
nione che porto degli svedesi , mi vi fa dire , o 
sire , che son capaci d’esser tutto , c d'intraprcn- 
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1811 der tulio per vcudicare insulti clic non lian pro- 
vocati , e per conservar diritti , cui forse amano 
quanto l’esistenza propria. - Allorquando ricevè 
l’imperatore una tal lettera , fu veduto spumar di 
collera , ed esclamò ; Sottomettetevi alla vostra 
degradazione, o morite con l'armi alla mano. Era 
questa in fatto la sola alternativa eh’ ei voleva 
lasciare al prìncipe , ben sapendo qual partito 
prenderebbe un uomo , eh’ egli stesso avea chia- 
mato : testa francese e cuor di romano. Non era 
più da ritirarsi. Dichiarò il principe al re di In- 
ghilterra e all’ iraperator di Russia , eh’ egli era 
in guerra con Napoleone , e scrisse ad Alessan- 
dro la seguente lettera datata da Stockolm a dì 7 
marzo. L’occupazione della Poraerania svedese dal- 
le truppe francesi impegna il re a mandare il 
conte di Lowenhjelm suo aiutante di campo a vos- 
tra maestà imperiale. Questo ofTiciale che gode la 
piena confidenza del suo sovrano , è incaricato di 
far sapere a vostra maestà quali sieno i motivi 
che han servito di pretesto per un’ invasione sì 
direttamente oppasta ai trattati esistenti. La unio- 
ne successiva delle coste del mediterraneo , della 
Olanda e del Baltico e la sottomissione dell’ in- 
terno dell’ Alemagna han dovuto mostrare a’prìn- 
cipi i meno accolti , che messo da parte il di- 
ritto delle genti , cedevano essi ad un sistema , 
il quale distruggendo ogni specie d’ equilibro , 
riunirebbe più nazioni sotto il dominio d’un sol 
capo. I monarchi tributari spaventati di quest’ im- 
pero sempre crescente , attendono nella costerna- 
zione lo sviluppo di questo vasto piano. In mez- 
zo a questo abbattimento universale, tutti gli sguardi 
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1811 son rivolti verso di vostra maestà; son di già fìssi so- 
pra di voi , o sire, con fiducia e speranza. Permes- 
so siami però d'osservare alla maestà vostra, che 
in tutti gli avvenimenti nulla havvi di migliore 
che il magico effetto del primo istante , e fìntan- 
to che dura la sua influenza , tutto dipende da 
quegli che può operare. 'Gli spiriti interdetti dalla 
sorpresa non ponno riflettere , e tutto cede all’ 
impulso dell’ incanto che temono o che guidali. 
Aggradite , o sire , l’espressione della mia ricono- 
scenza pe’ sentimenti che la maestà vostra ha avu- 
to la bontà di attestarmi. Se mi resta ancora un 
voto da formare , è questo per la continuazione 
di una felicità , ond’ io sarà sempre degno pel 
pregio eh’ io annetto. - Adunque non l’imperator di 
Russia impegnò la Svezia a prender le armi con- 
tro Napoleone , ma codesti solo forzò il principe 
reale ad abbracciare suo malgrado il partito dei 
nemici di lui. E nel farlo altro non fece il prin- 
ci|)c che ciò che Napoleone desiderava , e desi- 
deravalo questi , perciocché la Svezia non aven- 
dogli dato alcun motivo d’assalirla direttamente , 
altro mezzo non vedea per estendere il poter suo 
su’ destini del principe che metterlo nel numero 
de’ suoi nemici , eh’ ei già riguardava come vin- 
ti senza eh’ ei s’immaginasse che forzerebbe li in 
fine a vincer lui medesimo. Volendo nonostante 
ingannarlo ancora , fecegli proposizioni. Ri spese- 
vi il principe con la seguente lettera di cui fu 
latore Sigueul : Mi son pervenute delle note , né 
mi posso astenere dall’ esiirimermi su tal sogget- 
to a vostra maestà con tutta la franchezza del mio 
carattere. Allorquando i voti del popolo svedese 
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<811 chiaiuaronmi a succedere al Irono, S|>erai lasciati- ì ; 
do la Francia , che avrei potuto ognor concilia- 
re le aflezioni mie personali con gl’ interessi del- 
la mia novella ptria. Accarezzava il mio cuore 
la speme di potersi idcntiiicar con le afTezioui di 
questo popolo , conservare al tempo stesso le ri- 
membranze de’ primi suoi legami , e non perder 
giammai di vista nè la gloria della Francia, • uè 
il mio sincero attaccamento verso vostra maestà , 
attaccamento fondato sopra una fratellanza d’armi 
di' era stata distinta da tante grandi azioni. Gin 
tali speranze giunsi in Isvezia. Trovai un popolo 
generalmente attaccato alla Francia , ma più ge- 
loso ancora della sua propria libertà e delle sue 
leggi ; cupido della vostra amicizia , o sire, ma 
che non voleva ottenerla a coslo dell’ onore c dell’ 
indipendenza. L’ambasciatore di vostra maestà giu- 
dicò a proposito di non avere alcun riguardo a 
questo sentimento nazionale , e perdè tutto per la 
-sua arroganza ; non portavan le comunicazioni di 
■ lui traccia alcuna di quel rispetto che teste co- 
ronate vicendevolmente devonsi le uue alle altre. 
Mentr’ egli adempiva secondo il dettame delle sue 
(proprie passioni le intenzioni di vostra maestà , il 
barone Alquier parlava da proconsolo romano , 
senza ricordarsi che non indirizzavasi a schiavi. 
Questo ambasciatore fu dunque Cagione di quella 
dididenza che la Svezia incominciò a mostrare sulle 
intenzioni che vostra maestà aveva verso di lei ; 
gli avvenimenti susseguenti eran bene adatti a dar- 
vi nuovo peso. Ho di già avuto l’onore, sire, con 
le mie lettere del 19 novembre e 8 dicembre 1810 
di far conoscere a vostra maestà la situazione del- 
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1811 la Svezia e il desiderio nutrito da questo paese 
di trovare nella maestà vostra un protettore. Non 
poteva attribuire il silenzio di vostra maestà che 
ad una immerìtata indiOerenza ^ e fu per essa un 
dovere di prender precauzioni contro la tempesta 
che stava per iscoppiare 'Sul continente. Sire, il 
genere limano ha di già troppo sofferto. Per venti 
anni continui la terra è stata inondata di san- 
gue , ine manca per sublimaré la gloria di vo- 
stra . maestà , che di por fine a tanti patimenti.- Se 
vostra maestà desidera che il re faccia intendere 
a sua maestà Timpcratore Alessandro la possibilità» 
d"un accomodamento , assai mi prometto dalla ma- 
gnanimità di questo monarca , per avanzarmi ad 
assicurarvi ch'egli ascolterà volentieri aperture che 
sarebbero al tempo stesso giuste e pel vostro im- 
pero e pel norte. <Se un evento si inaspettato e si- 
generalmente desiderato potesse aver luogo , quan-' 
te benedizioni non implorerebbono tutti i popoli, 
del continente in favore di vostra maestà ! La ri- 
conoscenza aumenterebbe allora in proporzione del. 
terrore, che prova ora per la rinnovanza di* quel* 
flagello che gli ha già tanto pesti e le cui stra- 
gi han lasciato sì crudeli tracce. Sire , un de* 
momenti più felici eh* io mi abbia provato da poi- 
ché lasciai. la Francia, fu quello che assicurom- 
mi che la maestà vostra non aveami affatto di- 
menticato. Voi avete ben giudicato i mici- senti-, 
mentì. Avete riconosciuto quanto essi doveano es-- 
sere offesi dalla penosa prospettiva o di veder, gl’.* 
interessi della Svezia lì lì per esser « separati dat 
quelli della Francia , o di trovarmi costretto a sa- 
crificare gli interessi di un paese da cui sono sta- 
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1811 to addottalo con una fiducia senza limite. Sire» 
benché svedese per l’onore , pel dovere e per la 
religione , m’identifico ancora pe’ miei voti con 
quella bella Francia ov’ io nacqui, e che ho 
sempre servita sin dalla mia infanzia. Ogni pas- 
so eh’ io fo in Isvezia , l’omaggio eh’ io ricevo , 
richiama quelle belle rimembranze di gloria che 
furon la principal caasa della mia elevazione , e 
non mi niego che la Svezia scegliendomi , ha vo- 
luto rendere un tributo di stima al popolo fran- 
cese. - Napoleone accusava tutti de’ suoi rovesci , 
e quando più alcuno non resta vagli a biasimare , 
accusavane il destino. Ma altri non doveva ac- 
cusar fuor che se stesso ; tanto più che quell’ 
abbandono de’ suoi alleali che affrettò la sua ca- 
duta , non poteva avere altra cagione che le pro- 
fonde ferite eh’ egli avea fatte col suo dispotico 
orgoglio , e con gli atti suoi ingiusti. Fu egli 
stesso il primo autore de’ suoi infortuni , oltrag- 
giando que’ medesimi che avean contribuito al suo 
innalzamento. Compì egli la sua rovina colle sue 
proprie mani ; fu in tutta restensione del termi- 
me un politico suicida , ed altrettanto più col- 
pevole eh’ ei non disponeva di se solo , ma del- 
la Francia. Ma queste cose le vedrem vie me- 
glio , allorché c’ imbatteremo nella sua memoran- 
da catastrofe. Peccato però che un uomo sovra- 
namente dotato di grandi doti , di una profonda 
mente, idi un' animo al tutto guerriero, avesse 
a contrapposto i vizi dell’ irrequietezza , dell’ in- 
saziabilità , del dis|K)tismo ! {Schoell pieces offic. 
t m. ly. pag. 227-303-/</em Hist. abr. tom. X. 
g. 96. ) 
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18 H Del resto Napaleonc avendo ben bene sdegnalo 
l'imperatore Alessandro, questi innalza la voce con- 
tro di lui in tutte le corti d’Europa. Ho inteso, 
dice egli , clic l'imperator de’ francesi mio allea- 
to dando nuovi limiti al suo impero vi abbia com- 
preso il ducato di Oldemburgo. Kspongo all’ at- 
tenzione del mio alleato ed a quella di tutta Eu- 
ropa clic il trattato di Tilsa assicurava specialmente 
il (laciCco possesso di questo ducato al suo legit- 
timo sovrano. Rammento che la Russia nel pi'e- 
cedente secolo aveva abbandonato alla Danimarca 
tutto ciò che possedeva nel ducato di Holstein , e 
ne aveva ricevuto in cambio le contee di Oldem- 
burgo c di Delmcnhorst, le quali erano state or- 
dinate in ducato sovrano a favore di un ramo se- 
condogenito della stessa casa, a cui egli apparte- 
neva con istrettissimi vincoli di sangue. Credo per- 
tanto die questo stato creato dalla generosità del 
suo impero , non poteva essere annullato senza le- 
dere ogni giustizia ed i suoi diritti. Per conse- 
guente sono obbligato di dichiarare che intendo di 
serbarli illesi. Qual pregio poi possono conser- 
vare le alleanze, se i trattati sopra i quali si fon- 
dano non conservano il proprio ? Ma per non dare 
occasione ad alcun equivoco , didiiaro che un gran- 
de interesse politico ha prodotto la mia lega coll* 
imperatore dei francesi , che questo interesse sussiste- 
va , e per conseguenza mi proponeva d’invigilare 
alla conservazione della medesima , ed aspettava una 
simile reciprocanza dalla parte di un monarca , alla 
cui amicizia avea pur diritto. Questa unione d’in- 
teressi d’ambo gl' imperi concepita dal mio predcces. 
sore Pietro il grande , e che da quel tem|>o in 
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1811 poi ha sempre incontrato ostacoli, ha di già pro> ’ 
curato vantaggi ai dne stati. Sembrava adunque utile 
ad amenduc lo applicarsi a conservare un’ alleanza 
a cui io avrei consacrato tutte le mie diligenze. - 
In tale stato di case Napoleone conobbe essere pros- 
sima la guerra che esso medesimo desiderava pel 
ristabilimento del trono di Polonia. Nondimeno mo- 
strando desideri di pace interpellò l’imperalore Ales- 
sandro a dare le o|iportune facoltà a Kourakin suo 
ambasciadore a Parigi per accomodare le questio- 
ni ultimamente insorte tra i due imperi.' Manifestarsi 
à vero dillìdenze pel ducato di Varsavia , ma egli 
essere pronto ad adottare una convenzione, colla quale 
si sarebbe obbligato a non favorire' alcuna im- 
presa , che tendesse direttamente o indirettamente 
al ristabilimento di Polonia. In quanto all' Oldem- 
burgo accettare rintcrvento della Russia , la quale 
però non aveva alcun diritto d’ingerirsi di ciò che 
risguardava un principe della confo derazioue rena- 
na , ed acconsentire a dare a questo principe un 
risarcimento. Circa le merci inglesi ed i bastimenti 
che avean perduto il diritto di nazione , chiedere 
d’intendersi per conciliare i bisogni della Russia coi 
principii del sistema continentale e collo spinto del 
trattato di Tilsa. Finalmente circa le disposizioni 
dell’ editto russo sul commercio potersi conchiudere 
un trottato , il quale assicurando le relazioni com- 
merciali della Francia guarentite daPtrattato di Til- 
sa, avesse riguardato a tutti gl’interessi della Russia. 

A tali proposizioni Alessandro do]K> un lungo si- 
lenzio fece rispondere che avrebbe mandato a Pa- 
rigi Nesselrode con istruzioni , locchè jwr altro mai 
non seguì. Napoleone intanto preparavasi alla gucr- 
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1811 ra, spedendo truppe c munìi&ioni a Danzica e nelle 
fortezze prussiane che occupava sull* Oder , e chia- 
mando alle armi novantamila uomini, fra i quali 'dieci • * 

mila dei dipartimenti italiani. Poi mise a disposi- 
zione del ministro' della guerra altri cento e venti 
mila costritti. Mentre le cose stavan cos'i , ‘ gli 'ita- 
nì pugnavan cogl* inglesi sul mare^ Avéndo costóro 
occupato da qualche tempo Tisoletla di Lissa nell* 
adriatico, dalla quale inquietavano il commercio delle; 
coste di Dalmazia , Eugenio deliberò di scacciarli 
da quell* asilo. Preparò pertanto iu Ancora una* 
spedizione composta di quattro fregate con due cor- 
vette ed altri cinque legni minori a quali presiedeva 
il colonnello Gifflenga. Questa squadra comandala 
in capo;dal capitano di vascèllo Dubourdicu' fece 
vela da Ancona, e fu presso all’ isola' di t Lissa , 
ma si vide nel tempo stesso vicina una squadra in- 
glese consistente in tre fregate ed una corvetta sotto 
il comando del capitano Hoste. Alla vista del ne- 
mico inferiore di forza, ilDubourdicu rallegróssi estre- 
mamente,- e sebbene non avesse la sua squadra unita, 
comandò di assaltarlo temendo che fuggisse. In fatto 
esso medesimo eh’ era sopra una fregata francese 
incominciò il fuoco contro due bastimenti britanni 
die aveva vicini , e comandò agli altri suoi legni 
distanti alcune miglia lo raggiungessero. Ma que- 
sti non poterono arrivare in linea che due ore dap- 
poi. Da ciò ne venne che dopo un lungo combat- 
timento la vittoria fu degl’ inglesi. Dubourdicu re- 
stò morto , una fregata francese fu abbandonata ed 
arsa : una italiana cadde in potere degl’ inglesi; le 
altre due fregate e le due corvette coi legni mi- 
nori - pervennero a salvarsi in Lesina. ( Rapporto di 


Digitized byGoogle 


138 Effemeridi 

Gifflenga nel giornale italiano del 1811 num. 107- 
Memorie particolari. ) 

1812 Quattro anui son gik scorsi dal principio di 
quella guerra , che Bonaparte aveva vanamente pre- 
detto che terminerebbe ben presto con la sovrab- 
bondante forza che egli era in grado di mandare 
in Ispagna. Nel corso di quest’ arduo periodo, tutto 
ci& che il più fervente e devoto amor patrio può 
creare da una parte , e tutto quello che la più con- 
sumata arte militare e feroce barbarie può inflig- 
gere dall’ altra , era stato alternativamente mostrato. 
Legioni sopra legioni piovevano , per così dire , dalle 
pianure della Francia , per riempire i vuoti dell* 
armata , le cui file erano state diminuite e dira- 
date dalla spada , dalla fame , dal pugnale , e dalla 
disersione. La Spagna era tomba delle più ardite 
e più disciplinate truppe che Bonaparte possedesse. 
Esse caddero ancora di malattia e di miseria. Do- 
vunque si rivolgevano per tutto trovavano un ne- 
mico , ed anche iu quegl' intervalli di reciproco ri- 
poso che passavano fra il terminar di una cam- 
pagna e il cominciamento d’un’ altra, non pote- 
vano contare sopra nessuna sicurezza , a meno che 
non conservassero quell’ attitudine militare di costante 
vigilanza e prontezza , che poteva frenare quello 
spirito ostile che gli perseguiva. Sebbene , come 
abbiamo già mostrato , le loro armate si fossero dif- 
fuse per tutta la Spagna , pur non ostante non po- 
tevano dire di possedere un dito di terreno di la 
di quello della locale occupazione militare delle 
truppe. La conseguenza era, che dovunque veniva fatto 
loro di sottomettere qualche distretto o provincia , 
il successo iu iscambio di avanzare ritardava U 
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<8<2 loro progresso, perocché richiederà una forza così 
numerosa il ritener quello che avevano conquista- 
to, che radamente potevano distaccare un corpo con- 
siderabile per proseguire altre belliche operazioni. 
È facile il supporre che il soggiogare una nazion» 
animata da uno spirito così universale di resistenza * 
esigeva qualche cosa più di quella tal preponde- 
ranza m ilitare che Bonaparte poteva aversi. Le abi* 
tudini morali , il carattere intellettuale , e i senti- 
menti sociali di tutta la Spagna , avrebbero dovu- 
to cambiare , avrebbero dovuto essere amalgamati 
con la politica , con gl’ interessi ed i diritti dell* 
usurpatore , prima che potesse sperarsi un pacifico 
possesso della penisola , e lealtà negli abitanti mo> 
strassesi per la protezione del governo. Ogni uo- 
mo era soldato, perchè ogni uomo si sentiva cit- 
tadino , e sapeva di aver parte nell' interesse di tutti. 
Quegli spagnoli , che avevano degenerato in uno 
stato di passiva quiete , e che sembravano essere 
spettatori indifferenti di quegli avvenimenti che ac- 
cadevano di là dalle loro proprie frontiere , non 
così tosto si videro vittime d’una gigantesca tiran- 
nide, la quale mirava a ridurre gradatamente tutta 
Europa a servirtù , che riscossi improvvisamente da 
quel vile torpore nel quale erano immersi, sorsero, ed 
opposero una fronte formidabile al loro nemico. Ab- 
battere questa barriera , soggiogare questa lega di 
braccia e di cuori , vincere quest’ unione di sen- 
timento e d’onore , Bonaparte la crede un’ impresa 
tanto facile qtunto aveva trovato facile il conqui- 
stare le scoraggite annate delle altre potenze con- 
tinentali. La Russia non gli aveva data ancora quella 
solenne lezione eh’ egli apparò posteriormente , e 
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1812 fu questa la prìma volta nel corso della sua trion- 
fante carriera , che egli trovossi impegnato con la 
nazione e non col sovrano o colla corte di essa. 
Egli spedì inutilmente armate dopo armate per sup- 
plire alla perdita di quelle già distrutte e disper- 
se ; inutilmente egli tentò di schiacciare il maschio 
spirito della' nazione : quello era inestinguibile, ed 
esalava più fieramente quanto più si faceva per sof- 
fogarlo, fìnchh distrusse finalmente tutto ciò che 
gii si opponeva , guidato, animato ed ajutato dal 
genio, dall’esempio e dagli espedienti dell’ Inghil- 
terra. Nel principio di quest’ anno Napoleone era 
forse più prossimo all’ adempimento delle sue ve- 
dute di quello che lo fosse stato nel maggio dei 1808., 
Egli h vero che una forte armata aveva condotto 
suo fratello da Bajona a Madrid, e, che alcuni spa- 
gnoli lo circondavano a guisa d’una corte : egli è 
vero che egli era chiamato re di Spagna , quan- 
tunque -in fatto lo fosse appena di quella porzione 
di suolo che i soldati racchiudevano intorno di lui ; 
egli è vero che pubblicava editti, che minacciava i 
castighi, che prometteva ricompense. Ma qUal vera so- 
stanziale e rispettata autorità possedeva egli ? Quali 
piani di regolamento era in grado di seguire con la 
dolce ed equa influenza delle leggi? Quale ajuto rice- 
veva dallo spontaneo ed affettuoso zelo del suo popolo? 
Qual forza traeva dalla loro lealtà e devozione ? La 
risposta a queste domande leggiamola negli avveni- 
menti discorsi. Io ogni anno lo spirito di ostilità 
estendeva la sua influenza, e concentrava la sua ener- 
gia ; ogni anno vedeva nuovi aumenti di potere c 
di rinforzi negli is[)ani. Scaturivano da ogni par- 
te uomini armati, i i|uali si gettavano uel couilit- 
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1812 to, trionfavano, dispgrdcrano gli spagnòli e soi^ ' 
ridevano nelle agonie della morte. Le forleczc era- 
no prese e riprese ^ le città erano ridotte; le ar- 
mate eran debellate; le regioni intére sacclieggiale 
e guaste ; ma rindomabìle spirito sussisteva', e la 
pertinace risoluzione di. esser liberi animava* ogni 
petto. Ma per parlare del Portogallo, Wellington 
epl-e la campagna dirigendo colà i suoi primi' sforzi 
contro l’importante città Rodrigo. Adunque egli in- 
veste la piazza la quale era già stata .notabilmente 
rinforzata; poiché; dopo che i francesi se ne furono 
impadroniti, avevano costruito un ridotto ; palificato 
sulla collina di san Francesco , e fortificati tre con- 
venti nel subborgo , le difese dei quali erano coa- 
nesse col nuovo lavoro sulla collina prefata , e 
con tutta la linea dalla quale il subborgo era cirr 
.condalo. Con questi mezzi avevano .essi, aumentate 
le difficoltà di , accostarsi alla piazza, ed era ne- 
cessario d’impadronirsi della fortificazione. sulla coir 
lina di san Francesco, prima di poter fare .alena 
progresso nell’ assalto. Pertonto Crawford , il quale 
era incaricato delle operazioni avanzate , dirige un 
distaccamento leggiero capitanato; dal' luogo-tenente 
colonnello Colborne , per assalire la fortificazione 
poco dopo il cader del giorno , lo che esegui^cesi 
abilmente, essendo presa tutta per . a.ssalto ; due 
capitani e quarantasette soldati furono fatti prigio- 
nieri , ed il rimanente della guarnigione vien pas- 
cla a fil di .spada nel tempo dell’ assalto. La per- 
dita degli assalitori non è però piccola. Sì fatto suc- 
cesso pone in grado l’armata inglese di aprir le trin- 
cee a sei cento braccia dalla piazza, sebbene i 
francesi ritenessero tuttora i couventi fortificati , 
c gli stessi lavori loro fossero formati dentro una 
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1812 parte della prima parallela. {Storia deìla rivolutone 
di Spagna tom. IV. ) 

*1 Le operazioni dell'assedio continuano, gli as- 

salitori incominciano a trarre con ventidue pez- 
zi in tre batterie poste sulla prima parallela. Que- 
sto fuoco ha principio dopo mezzodì , e nel cor- 
so della notte si avvicinano , e stabiliscono la 
seconda, parallela lungi cento cinquanta braccia dal- 
la piazza. Questo arduo ed impetuoso movimen- 
to era stato in vero molto facilitato da una giudi- 
ziosa benché piccola fazione : il luogo-tenente- ge- 
nerale Graham nella notte precedente aveva sor- 
preso un distaccamento francese nel convento di san- 
ta Cruz , contiguo al corpo della piazza , con la 
quale operazione la diritta inglese venne assicurata 
e protetta. Mentre si stabilisce la seconda paral- 
lela , un’ altra operazione assolutamente necessaria , 
si fa in sulla sinistra dal Calville , a cui era stato 
recentemente affidato il comando della quarta di- 
visione. Egli avanzasi all’ assalto dell’altro posto nel 
convento di san Francesco, ed avendone ottenuto 
il possesso unitamente agli altri posti fortificati nel 
subborgo, l'ala sinistra degli assedianti prende inv- 
mediatamente quivi il suo alloggiamento , pw lo che 
le fortificazioni sulla sinistra vengono al tutto a&-- 
sicurate dal fuoco dei francesi ( Ibidem. ) 

i5 Gli assedianti cominciano a compire la loro 

seconda parallela , e ad avvicinarsi appianando la 
sommità del pendio : nel còrso della notte si avan- 
zano dalla sinistra della prima parallela per la di- 
scesa della collina , ad una situazione dalla quale 
si veggono le mura della falsa-braca (1) e della 

, (i) li* falsa-braca i un cammino copcrlo che circonda U 

scarpa della forlilicazione- 
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1812 cittk , sulla quale costruiscono una batteria di sette 
cannoni. Intanto le batterie della prima parallela 
continuava a bersagliare ; dichè nella sera del dì 1 $ 
il fuoco non solo ha danneggiato le difese della 
piazza , ma ha fatto delle brecce nella muraglia 
della falsa braca e nel corpo della piazza?, mentre 
la batteria dei sette pezzi eh’ erano stati allogati 
sul pendio della collina, era stata ugualmente * ef- 
ficace per arrivare ancora alla sinistra , èd all’ op- 
posto del subborgo di san Francesco. In queste cir- 
costanze per impedire l’inutile spargimento di san- 
gue , Wellington determina di assaltare immedia- 
tamente la piazza , sebbene gli avvicinamenti non 
sieno stati portati alla cresta del pendio, e la con- 
trascarpa del fosso sia ancora intatta ; ma questi 
ostacoli nulla valgono a scuotere la freddezza in- 
glese. Coerentemente a questa determinazione, si dih 
il grand’ assalto la sera del 19 in cinque colon- 
ne separate. Due colonne leggiere condotte dal luo- 
go-tenente-colonnello O’Joole , e dal maggior Ridge 
furono destinate a proteggere Picton che a guida della 
terza colonna avanza vasi alla sommità della brec- 
cia nella muraglia della falsa braca. La quarta co- 
lonna sotto il comando e direzione del Crawford, 
assaltò le breccie sulla sinistra, a fronte del sub- 
borgo di san Francesco , e protesse la. sinistra dell* 
attacco della breccia principali^ : il brigadicr-gene- 
ral Pack fu destinato con la sua brigata formante 
la quinta colonna , a dare un falso assalto alla parte 
meridionale del forte. Oltre queste cinque colonne, 
un reggimento discese nel fosso in due colonne sulla 
destra delle genti di Picton con la veduta di pro- 
teggere la discesa di quel corpo nel fossso , ed il 
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1812 suo assalto della breccia della falsa-braca , contro 
gli ostacoli che i francesi avessero frapposto al pro- 
gresso degl’ inglesi in quella parte. In ogni di- 
sposizione per questa terribile bisogna la mente del 
generale in capo mostrò veramente la sua capacità. 
Tutto fu previsto , a tutto fu provveduto : non fu 
lasciata altra cosa àgli ufìziali ed alle truppe se 
non che l’esecuzione ; pure ad una delle loro di- 
visioni lioi dobbiamo concedere il merito di aver 
fatto ancora più di quello che il loro generale ri- 
chiedeva. Poiché egli medesimo osservò che tutti 
gli attacchi erano riusciti , ma che Pack aveva an- 
che sorpassato la sua espettativa avendo converso 
il suo falso assalto in un assalto reale ; e la sua 
vanguardia condotta da Lynch , avendo inseguite le 
truppe de’ francesi dai lavori avanzati nella falsa- 
braca , vi fece prigionieri tutti quelli che si op- 
posero. Ogni cosa essendo preparata , e giunto il 
momento del terribile avanzamento , il maggiore Rid- 
ge con la sua valorosa compagnia , scalò il mo- 
ro della falsa braca; ed assali rapidamente] la brec- 
cia nel centro della piazza. Era egli accompagnato 
dal reggimento novantaquattro comandato da Cam- 
phcll|, il quale erasi mosso lungo il fosso nel me- 
desimo tempo , ed aveva assaltato la breccia nella 
falsa - braca , ambedue a fronte delle genti di Pic- 
ton. Mediante questiarapidi movimenti , questi due 
valorosi reggimenti non solo protessero 1’ avanza- 
mento di quelle dalle trinciee , .ma anche prece- 
deronle ne’ loro punti di assalto. Crawford e Van- 
deleur e le truppe delia divisione leggiera sulla si- 
nistra cransi in questo momento assai avanzate da 
quella parte ; ed in meno di mezz’ ora gl’ inglesi 
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1812 se ne impossessarono, e si schierarono sai bastioni 
della piazza con loro gran sangue. Vinsero non- 
dimeno e discacciarono i francesi. Fra gl' inglesi 
che perirono deve ricordarsi il maggior generale 
Mackinnon , il quale rimase vittima del fuoco do- 
po eh’ egli ebbe valorosamente condotte le sue trujv- 
pe all' assalto. Crawford ricevè parimente una grave 
inerita , della quale poco appresso mori. Vari al- 
tri uilziali furono feriti nel tempo che battaglia- 
vano con ardore. La presa di questa piazza fu di 
grande importanza per la causa degli alleati. La po- 
polazione di Castiglia contemplava le operazioni mi- 
litari con grande interesse , e somministrò molta as- 
sistenza in quelle circostanze. Gli sforzi degli spa- 
gnoli ugualmente furono di considerabile utilità , 
poiché il maresciallo del campo Carlo d’Cspagne, 
e Giuliano Sanchcz osservarono i movimenti delli 
francesi di là dalla Tormas durante l’assedio , e 
si mostrarono degni dell* ajuto che loro prestava- 
no le armate britanniche. Gli avvenimenti dell’ as- 
sedio misero in potere degl' inglesi più di cinquan- 
tatre pezzi , compreso il grosso treno appartenente 
all’ armata francese , insieme ad un* immensa quan- 
tità di munizioni e di provvisioni. 11 governatore, 
il generai Barrier , sopra a settantotto ufliziali , e 
mille settecento soldati furono fatti prigioni. Il sen- 
timento della nazione spagnola in questo successo 
si manifestò per assenso delle cortes ; c di più que- 
ste conferirono a Wellington il posto di grande di 
Spagna della prima classe col titolo di duca di 
città Rodrigo. Nè permise il sovrano di lui che 
rimanesse senza ricompense per la sua parte ; lo 
creò immediatamente conte di Wellington in au- 

10 
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1812 meato agli altri suoi titoli ed onori con un con- 
veniente assegnamento. (1) {^Storia della rivoluzione 
di Spaf’oa tom. IV. ) 

*7 I francesi prendono Valenza. .Le trincee fu- 

ron da essi aperte nella notte del (Q primo e se- 
condo di gennajo a settanta tese lungi dalle for- 
tilìcazioiii degli s{»agnoli , c in (jiuttro giorni i loro 
ingegneri spinsero le mine presso al fosso : indi 
eressero batterie a sessanta tese di distanza dalla piaz- 
za , e reOetto di queste operazioni obbligò gli spa- 
gnoli ad abbandonare le loro linee e a prender sito 
nei subborglii. Il d*i 5 le genti di Francia inco- 
minciarono a bombardare , e Sucliet cfae le condu- 
ceva oilèrse una capitolazione alla città che da Blake 
fu tosto rigettata. Allora cominciarono a bombar- 
dar di nuovo ; di modo che in tre giorni e tre 
notti furono lanciate in città duemila settecento bom- 

(I) Antecedentemente a ({ueato, diversi distinti ordini stranie- 
ri erano stati conferiti a Wellington. lidi no ottobre i8t i fu pub- 
blicato in gazzetta un reai privilegio, ebe permetteva adesso, il 
quale per qualche tempo era stato nominato maresciallo-genera- 
le dell' armata portoghese , di assuniere il titolo di conte di Vi- 
mlera , e parimenti rordine di caralier gran croce del reale Por- 
toghese militare ordine della torre e della spada , il qual privi- 
legio venivagli conferito dal principe reggente di Portogallo , in 
testimonianza dell’ alta estimaziasie nella quale egli teneva i 
distinti e gloriosi servizi che egli gli aveva regi io diverse cir- 
costanze- Ancora i bravi svwi eomP’iSni d’as'mi riceverono ade- 
guali onori. Il maresciallo William licresfurd il quale avea 
pnrstato eminenti servigi in organizzare la milizia portoghese, 
fu inalzata al coniandu in capo della forza portoghese, e ri- 
cevè la permissione di accettare la digniti di conte di Fraii- 
cose e le iusegne dell’ ordine medesiuio ch’era stato conferito 
a Wellington. Dopo, la presa di città Kodrigo il principe rog- 
gentc comandò che anche i luogotenenti geiirrali Graham ed 
Hill fossero fatti cavalieri compagni dell' ordine del bagno. 
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1812 be die cagionarono assai incendi. Gl’ ingegneri fran* . 
cesi alIoggiaTano già nei subborghi , ed avevano por 
ste deile mine sotto le due porte principali. Gli 
oirori di nn assalto minacciano questa sventurata 
città , e per allontanameli il generai Blake con<r 
sente a capitolare. Valenza viene in poter de’ fran- 
cesi con circa diciottoroila uomini di tmppa di 
linea fra quali è lo stesso Blake, compresi i ma- 
lati negli ospedali fatti prigionieri di guerra, con 
un numero grande di ufficiali , trecentosettantaquat* 
tro pezzi di artiglieria, ed una gran quantità di prov« 
visioni militari. La milizia vien disarmata , e preiir 
donsi espedienti onde ristabilire la pubblica tran- 
quillità nella provincia (1). Al maresciallo Suebet 
vien conferito il titolo di duca d’Àlbufera , come 
una ricompensa di questo segnalato successo. Eph4- 
mérides biografiques consulaires et impcriales^Sto-’ 
ria della rivoluzione delta Spagna tom. IV. ) 


(i) Come tnai Bonaparte potM sperare di sottomettere la 
Spagna , quando permetteva che le più arbitrarie misure foa* 
aero poste in opera dai suoi ministri ? Coll’ articolo secondo 
della eapitolasione Suchi-t area solennctnente promesso che 
non farebbe stata Jalta nessuna ricerca sul passato contro cO' 
•loro che avevano preso parte attiva alla guerra della rivolu- 
tione ; e nullo ostante nel rapporto ulBciale del di 3^ gen> 
Dajo dice , che mille cinquecento fiati furibondi erano stati 
arrestati per suo ordine e condotti in Francia, l capi dell' 
insurresione intimissimi amici della famiglia del console ingle- 
se , ugualmente che i sicari di quei miserabili erano stati deca- 
pitaH ec. Tanto rilevasi in Sarrazin. Un si aperto violamen- 
to alla capitolazione i di gran macchia al carattere di chiun- 
que se ne rende colpevole ; nè la ragione di stato , nè i mo- 
tivi di rappresaglia la giustificheranno giammai ; solo potrè 
meritar lieve scusa presso a qualunque consideri le circostan- 
ze in eui trovasi un’ armata che lu nemici da ogni banda. 

IO* 
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Trattato tra la Franoia e la Prussia. Il rege 
prussiano che sin dal principio del precedente anno 
erosi - accorto dell* imminente guerra tra la Francia 
e la Russia , comprese che trovandosi fra lo me-* 
desime non poteva starsi neutrale. Quindi mentre spe» 
dì inviati a Pietroburgo per accertarsi del vero stato 
delle cose, e procurare almeno apparentemente di 
riconciliare le parli disgustate, conobbe la necessita 
di doversi collegare coll’ impera tor de’ francesi. In 
fatti sin dal mese di marzo delf anno. precedente ave* 
va fatto dichiarare al marchese di san Marzano mi-^ 
nistro francese residente a Berlino , desiderare dt 
collegarsi intimcmiente colla Francia, Ma Napoleone 
accolse freddamente questa proposizione , essondo in 
forse se in tale circostanza gli conveniva accettare 
rofferta lega , o piuttosto assicurarsi meglio coll* 
insignorirsi totalmente degli stati prussiani. Quindi 
'k che Federico Guglielmo III , il quale appunto di 
ciò sospettava non dubitò di soggiugnere , che le 
oircastanze imponendogli imperiosamente il dovere di 
armare , non tardava piò oltre ad eseguirlo , e ad 
un cenno centomila uomini sarebbero stati pronti ; 
del resto armava per la Francia se questa voleva 
un alleato fedele , o per difendersi disperatamente se 
fosse stato d’uopo; imperocché stimava esser meglio 
morire colla spada alla mano, che soccombere con 
obbrobrio. Gonchiudesi alla per fine a Parigi Tal- 
Icanza fra ambo le potenze , ed in essa con diverse 
convenzioni si stabilisce che la Prussia abbia da 
Napoleone la guarentigia de’ suoi stati , ed in ca- 
so di guerra colla Ru.ssia somministri alla Francia 
ventimila uomini , e ne abbia altri diciassette mi- 
la nelle fortezze. Re contribuzioni in danaro che 
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la Prussia ancora doveva alla Francia di quaranta 
milioni dì franchi , debbono essere sospese , ed in 
isconto delle medesime ha a somministrare diverse mu- 
nizioni. Fra queste sono specificati quattrocento 
inila quintali di frumento, dugentomila di segola, 
quarantaquattro mila buoi , quindici mila cavalli « 
seicento mila libbre di polvere , trecento mila di 
piombo , tremila e seicento carri , finalmente ospe- 
dali forniti di quanto occorre per ventimila ammala- 
ti. ( fyhémerides biogrr^ques consulaires et im- 
periales- Correspondance de Bonaparte tom. f^II- 
Martens Recuail tom XII pag. 414) 

Trattato tra la Francia e TAustria. Francesco 
aveva interposto aneli’ esso la sua mediazione per 
conservare la pace ; ma presto abbandonò un con- 
cetto che conosceva non potersi eseguire. Stette 
quindi alquanto perplesso sul partito a cui doveva 
appigliarsi. Fu anche iii corte chi avrebbe desi 
derato di restare neutrale ; ma Napoleone avendo di- 
chiarato di non riconoscere neutralità se non di- 
sarmata , Francesco delibera di collega rsi seco luì , 
e se ne sottoscrive l’accordo a Parigi , ove sì con- 
viene : Le due parti contraenti guarentii'si recipro- 
camente i loro terrìtorii attuali t in caso che una 
delle potenze fia minacciata di una invasione, l’al- 
tra avrebbela soccorsa con un* armata di trenta mi- 
la nomini: guarentire l’integritk della Porta otto- 
mana in Europa : riconoscere e guarentire i prin- 
cipii della navigazione dei neutrali stabiliti nel tratr- 
tato di Utrecht , Con separati e segreti articoli 
poi si stabilì : L’Austria non essere obbligata a 
somministrare il suo contingente nelle guerre che 
la Francia sostenesse contro all’ Inghilterra o oltra 
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1812 i Pirenei: lo somminishtrebbe bensì se la guerhi 
si rompesse tra la Francia e la Russia: questo pe- 
rò sareb be comandalo da un generale austriaco scel- 
to dall' impeiatorc Francesco, e mentre avrebbe 
operato sur una linea prescritta da Napoleone , 
non si sarebbe mai potuto dividere , e avrebbe sem- 
pre formato un corpo separato t nel caso che do^ 
po la guerra tra la Francia e la Russia il regno 
di Polonia fosse riordinato, l'imperator de’ francesi 
guarentire specialmente all' Austria il possesso del- 
la Galizia : nel caso poi che convenisse al monar- 
ca austriaco di cederne una parte per essere uni- 
ta alla Polonia , e riceverne in cambio le provin- 
cie illiriche , Timperator Napoleone obbligarsi sin 
d’allora ad acconsentire ad un tal cambio: se la 
guerra avesse avuto un esito felice « l’ imperator 
de’ francesi obbligarsi di procurare all’ Austria un 
ingrandimento di territorio , che non solamente' 
la compensasse dei sacrifizi che per la guerra stes- 
sa faceva , ma fosse inoltre un monumento dell’ 
kitima e costante unione che era fra i due sovrani 
la Porta ottomana sarebbe stata invitata ad acce- 
dere all’ alleanza. Questo invito non ebbe l’effetto 
desiderato dalle parti contraenti ; ma intanto le cir- 
costanze giovavano alla Porta < > imperciocché nei 
due precedenti anni avendo essa continuato a guer- 
reggiare colla Russia , sul fine del 1 81 1 ave^a sof- 
ferto a Routstouck una tale disfatta , che era stata 
costretta a chiedere la pace. E questa certamente le 
sarebbe stata vantaggiosissima, se non fosse sovras- 
tata la guerra tra la Russia c la Francia. In fatti il 
trattato ne fu concliiuso a Bocltarest ai 28 maggio, 
c con esso Alessandro potè soltanto estendere i suoi 
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1612 confini sino al Pruth ; con clic unì (al suo itnperu 
la Bessarabia ed un terzo della Moldavia ; regioni 
im{iortanti , ma non corrispondenti ai vantaggi ri- 
portati dai russi. Mentre poi Alessandro con questa 
pace rendeva disponibile l’esercito che aveva in sul 
Danubio « trattava eziandio per aver un conside- 
revole ajuto dalla Svezia. Disgustata questa poten- 
za della Francia dalla quale, come si vide, era 
stata trattata ostilmente , aveva unito i suoi inte- 
, ressi a que’di Russia. In fatti a dì 5 a^a-ile si concbiu- 
se un trattato a Pietroburgo nel quale si convenne, 
che la Norvegia coi negoziati o colle armi sareltbc 
unita alla Svezia , procurando poi alla Danimarca un 
compenso in Germania. Eseguita! questa unione , ven- 
ticinque o trentamila svedesi con quindici o ventimila 
russi avrebbero fatto una diversione sulle corte di 
Germania contro la Francia e suoi collegati. L’In- 
ghilterra sarebbe invitata ad accedere alla lega ed 
a guarentire le condizioni. - Questa potenza in fatti 
con due trattati sottoscritti in Crebro collegoasi a 
dì 1 8 luglio tanto con la Russia quanto colla Sve- 
zia , e promise ad ambedue i suoi soccorsi. ( Me- 
moìres de Napoleon par Montholon tom. IJ - Mar- 
tens Rècueil tom. XII - Schoell hist. abr. tom. X. ) 
Q Badajoz viene in mano degl’ inglesi . Dopo 

•priie l’acquisto di 'città Rodrigo Wellington era rimn- 
so co^ per fame ristaurar le fortificazioni , e met- 
terla in istato di difesa ; postala quindi sotto il 
comando di un governatore spagnolo , si ritrasse 
a Freynada. Badajoz fu allora l’oggetto delle sue 
mire , e dopo aver fatto i convenienti preparati- 
vi mossosi da Freynada , giunse ad Elras , e po- 
co di poi investì coi suo esercito Badajoz da am- 
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1812 bcclue i lati della Guadiana : indi aperte le trin'* 
cee , stabilì la prima parallela. I francesi che sta- 
vano ivi dentro ^ veggendo avvicinarsi il nemico « 
fecero una impetuosa sortita , ma furono rìspinti 
per la superiorità del numero. Intanto Graham pas~ 
sava la Guadiana col suo corpo , e dirigevasi ver- 
so Lorena ; Hill poi il quale era ritornato da Mi- 
randa a suoi alloggiamenti vicino ad Albuquerque y 
•marciò di 'nuovo verso quella citta. Le opcrazio- 
•ni deir assedio continuarano : gli assalitori apriro- 
no il fuoco con ventotto peizi in sei batterie pos- 
te nella prima' parallela ; due delle quali era» des- 
. tinaie a fulminare contro al lavoro esterno chiama- 

- to la Picurina , e le altre quattro a distruggere le 
' difese dei forte dal luogo che poteva essere as- 

• saltato. Siccome la pronta resa della piazza era 
-di molta importanza per la destinazion dell' eser- 
cito inglese , Wellington tostamente diresse Kcmpt 
che comandava nelle trincee ad assalire la Picurina.. 

• L*assailo fu dato da cinque cento soldati- dispos- 
ti in tre distaccamenti ; la destra era capitaneggia- 

• ta da Shaw , il .centro da Powis e la sinistra da 

- Rudd. Per questa picciola fazione fu stabilito il 
commercio fra la .fortificazione esterna e il corpo 

f delbi piazza sulla destra e sulla sinistra , parte 

- de* prefati distaccamenti proteggendo 1* assalto dal* 

- le sortite del • forte , e parte assalendo il , la vero 
nemico nella sua gola (1). In questo entrò pel pri- 
mo il centro di PoAvis , il quale - scalò la forti- 
ficazione dell* angolo quando a punto le palifica- 

- te francesi erano state danneggiate - dal fuoco ; in- 


(i) La gola 6 lo stretto iogresio nella fortificaiione. 
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1812 di cntraronvi tutti gli altri. Il presidio francese 
alla cui guida stava Thiery consisteva in dugento 
cinquanta uomini con sette pezzi. Questo allìziale 
insieme con ottantasei de' suoi fiiron fatti prigio-* 
ni , ed il resto o fu ucciso o rimase annegato nel 
fiume Rivellas. Dopo questo fatto i francesi non omi- 
sero di fare Una sortita dal Rivellino di san Roc- 
co onde ritogliere la Picurina , o proteggere alme- 
no la ritirata della guarnigione , ma furono l'ibut- 
tati dai britannii 1 posti avanzati degli assaltanti 
furono allora stabiliti nella Picurina ; e fu aper- 
ta la seconda parallela a trecento braccia di dis- 
tanza dal corpo della piazza. L'armata francese con- 
dotta da Drouet stavasi intanto sulla linea fra Me- 
dellino sulla Guadiana , e Zalamea della Scrina o 
Serena facendo le viste di tenere aperta la comu- 
nicazione fra l’armata del sud e le divisioni del 
Portogallo stanziatiti sul Tago ; ma mossosi Gra- 
ham verso Serena , Drouet a guida di tre battaglio- 
ni di fanti e di due reggimenti di cavalli giudicò 
conveniente di ritirarsi nelle montagne. Hill man- 
dò un distaccamento alla Guarena , e marciò egli 
stesso sopra a Medcllino per cooperare con Graham. 
Non molto stante gl’ inglesi incominciarono a bersa- 
gliare con ventisei pezzi della feconda parallela non 
pure la faccia del bastione all' angolo del forte chia- 
mato Trinità, ma il fianco del bastione di Santa 
Maria per mezzo del quale quello era difeso ; e fu 
continuato il fuoco per quattro giorni. Innanzi che 
intervenisse questo, il presidio francese uscendo del 
forte piombò contro le genti di Hamilton, che avea- 
no cinto la piazza sulla destra della Guadiana ; ma 
dopo aver per alquanto battagliato , fu mesliero che 
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1812 se ne rientrasse. Queste operazioni venivano ajuta' 
te dii Gi-aliam e da Hill , che conforme dicemmo 
tenevano in forse l’armata di Francia. Il fuoco dei-* 
le batterie inglesi contro il bastione della Trinità 
e il fianco di santa Maria fu ripreso, e durò tutto 
il di 4 e 5 di aprile ; indi si apri altra batteria 
di sei cannoni nella seconda parallela contro il 
fianco del Rivellino di san Rocco e il muro nella 
sua gola. Con questo vigoroso liar di cannone furon 
fatte breccie praticabili in ambo i precitati bas- 
stioni; ma Wellington essendosi accorto che i fran- 
cesi ne aveano triucicrato uno , e che stavan facendo 
formidabili apparecchi per difendersi dalla breccia 
determinò di diUìrrirc l'assalto alla dimane, c vedgere 
tutti i cannoni delle batterie della seconda parallela 
. sulla cortina della Trinità, sperando che elicttuando 
una terza breccia le sue truppe sarebbero in grado 
di frastornare le ojierazioni de’fraiiccsi per la difesa 
degli altri due forti. Un vivo fuoco comincia adunque 
il di 6 in quella direzione, e la sera si effettua la desia- 
ta breccia ; superata la facciata del bastione di santa 
Maria e il fianco di quel della Trinità , Wellin- 
gton delibera di assalire la piazza ncU’istessa notte. 
Per meglio condurre la cosa le genti di Leith , 
che nelle vicinanze di Badajoz stavano in serbo, 
furon messe In attività. 11 piano di Wellington era , 
che Picton attaccasse il castello di Badajoz per isca- 
lata, Wilson assalisse il rivellino di san Rocco sulla 
sinistra , mentre Colvillc e Bernard assalterebbero 
la breccia non solo nei bastioni della Trinità e san^ 
ta Maria , ma per anco nella cortina per mezzo 
della quale eraoo uniti. In ajuto di questo dise- 
gno |.i«itb dofea dare un falso assalto alla fortifi- 
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1S12 eazione esterna appellata Pordelleras, ed un altro 
sui lavori del forte verso la Guadiana , il qua- 
le doveva poi esser volto in assalto reale , se le 
circostanze divenissero favorevoli . Power poi il 
quale investiva la piazza con la sua brigata por- 
toghese a destra della Guadiana , fu diretto a dare 
di falsi assalti sulla testa del ponte sul forte di 
san Cristovai , e sul ridotto chiamato Moncoeur. 
Ogni cosa essendo disposta per questo terribile av- 
venimento, l’assalto comincia alle dieci della notte, 
precedendo Picton di pochi minuti la bisogna col 
resto delle truppe. Questo assalto è diretto da Kcmpt 
dalla diritta della prima parallela , che vien ferito 
passando il fiume Bivelles sotto l’inondazione ; ma 
ad onta di questa circostanza e dell* ostinata resi- 
stenza de’ francesi, il castello b preso per iscala- 
ta alle undici e mezzo circa dai britanni. La< 
seguente descrizione fatta dalla penna d’un ufEziale 
che fu testimone dell’ assalto , ci offre il più vivo 
c distinto spettacolo degli orrori di questo dì. Alle 
otto della notte, die’ egli , del lunedì 5 aprile noi 
eravamo schierati senza le nostre bisacche, ed in 
mezz’ ora marciammo in linea retta verso la città con 
ordini rigorosissimi dì tenerci nel più profondo si- 
lenzio, aifinchb non potesse essere udito il minimo 
bisbiglio. Una parte della giunta divisione dove- 
va assalire la città dalla parte di mezzodì , mentre 
la terza divisione alla quale io apparteneva doveva 
scalare la città , ed il rimanente assaltar la gran 
breccia. Io mi procurai un sa)o da soldato, un 
archibuso , circa a sessanta cartuccie , e mi ten- 
ni a destra della mia compagnia. Ma prima d^ 
continuare io debbo informarvi di quello di cui io. 
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1812 stesso sono stato posteriormente infoUnato^ per Oio^ 
strarvi dorè e come noi marciavamo. Il governa- 
tore si assicura esser uno dei migliori ingegneri 
al servigio francese , ed ha realmente addimostrato 
di esser tale. Sebbene il nostro fuoco fosse con- 
tinualo alla breccia , egli aveva attaccati o fissati 
nel terreno esteriore degli stili di legno appunta- 
ti , lame di spade, bajonctte , c nello spazio in- 
terno un cavallo di Frisia era stato incatenato ad 
ambedue le estremità a traverso la breccia; la tra- 
ve del medesimo era circa un piede quadro con 
punte da lutti i lati messe in fuori dalla larghez- 
za di esso ima canna circa di prominenza j>e die- 
tro quello avea fatto scavare una fossa quattro pie- 
di larga e quattro profonda. Per proteggere que- 
sta difesa i soldati furono piantati otto in profon- 
dità , le due prime file per far fuoco tostochè Io 
potrebbero, e quelle addietro per caricarci. In que- 
sta guisa egli teneva preparati i soldati. Se essi re- 
sistevano fermi ai loro posti , tutte le truppe del mon- 
do non sarebbero entrate. Furono pure scavate delle 
trincee cinquanta pertiche intorno la breccia pel ca- 
so che noi vi entrassimo ; in somma i più anti- 
dii uflTiziali dicono che nessuna piazza è stata mai 
difesa con tanta arte e risolutezza a'tempi nostri. 
Nella marcia tutto era silenzio, meno che il nostro 
Cannone continuò il fuoco alle breccie sintanto che 
noi arrivammo ad un quarto di miglio distante dalla 
città , dalla quale vennero allora gettate due o tre 
palle di fuoco in difibrenti direzioni, una delle quali 
cadutaci vicinissima, noi bisbigliammo sotto voce 
uno coir altro t or s'incomincia. Mentre la prinui 
divisione delle nostre truppe si avvicinava alla piaz- 
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2 za , tutta la città sembrava per dir così una mi- 
na , poiché scaturirono da ogni punto della me- 
desima ed in ogni direzione palle di pistola , di 
cannone e scaglia. Siccome le palle infuocate ci 
cadevano molto dappresso , noi deviammo alquanto 
dalla strada , e camminammo sulla superfìcie erbosa 
lateralmente , ma le palle di cannone ci sibilavano 
e fìscliiavano accanto snll’ erba , e quelle di mo- 
schetto piovevano come grandine intorno alle no» 
•tre teste; noi cominciammo dunque a correre avan- 
ti , fìnohè arrivammo circa ad un cento pertiche 
distanti dal ponte del primo fosso : allora le pal- 
le diluviavano così spesse, che secondo quello che 
io posso giudicare, ne saranno cadute venti nello 
spazio d’ un minuto a un braccio lontane da noi. 
Nel tempo che noi correvamo sull' erba , cadevano 
uno 0 due uomini ogni minuto , ed erano lasciati 
addietro ; ma allora ne cadevano più spesso ; al- 
lorché noi giungemmo al ponte, il quale era lar- 
go quasi duo braccia e dodici lungo, le palle pio- 
vevamo in modo che io non isperava passarlo vivo. 
Giminciammo allora ad ascendere la collina, ed an- 
davamo in una folla tale come suol vedersi ad una 
fiera. Dovemmo arrampicarci con le mani e con i 
ginocchi , es.sendo il pendio ripido e scabroso ; e 
mentre arrampicavamo , mio fratello ulfiziale rice- 
vè una palla nel cervello e cadde morto. Rssendo 
ella vetta del colle , ci accostammo ad alcune pa- 
lifìcate quasi venti pertiche distanti dalla mura- 
glia ; noi le gettammo a terra , ma dietro quelle 
oravi una fossa tre piedi profonda , e indi zlietro 
quella imo spazio piano largo quaSi sei pertiche , 
e quindi un piccolo colle artificiale alto otto piedi. 
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1812 Passata questa ci appressammo ad una seconda fos- 
sa , c qiiitidi alla muraglia la quale era ventisci 
piedi alta, contro cui piantammo sei o sette del- 
le nos|^ scale. Il colle è molto simile a quello 
di Gremwich altrettanto rapido che alto. Appunto 
mentre io [lassava la fossa palificata, venne una sca- 
rica di scaglia da un cannone da ventiquattro di- 
rettamente a quello spazio in piano , e circa dodici 
bei giovani caddero feriti in terra mandando dei 
gemiti, che commossero i più vecclii soldati fino 
all' anima. Dieci di quelli non si alzarono piu , 
i più vicini di loro erano a un piede distanti da 
me, ed i più lontani neppur quattro braccia. Que- 
sta scarica portò via tutto ciò che era dentro il tiro 
della medesima. I primi tre o quattro passi che io 
feci furono sopra un mucchio di morti. Allorcliè 
io pervenni su questa collina nella fossa sotto la 
muraglia , i morti e i feriti vi giacevano così filli], 
che io camminava continuamente sovr’ essi. Vi fu 
una pausa momentanea nel tempo che noi arriva- 
vamo alle scale già piantate contro la muraglia , pro- 
dotta , io temo , dalla scaglia e dalla quantità de- 
gli uccisi che cadevano giù dalle scale , ma tutti 
si ricomposero di nuovo, e si sdiierarono nella stra- 
da appunto sopra il muro. Noi facemmo allora de- 
gli evviva quattro o cinque volte, e allorché fum* 
mo entrati nella cittadella , lo che accadde subito 
che noi avemmo scalato il muro , non cadde più 
nessuna palla fra noi ; le batterie avevano taciuto 
prima che noi fossimo saliti in cima , e noi ci or- 
dinammo scliierati all’ opposto delle due piccole en- 
trate nelle porte, con ordine di non lasciare spun- 
tar nessuno tra le nostre file. Io era nella fila di 
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1SI2 fronte . Tostoctiò Phìlippon udì che noi eravamo 
nella cittadella , ordinò a duemila uomini di ri- 
prenderla ad ogni costo ; ma quando gli fu detto 
die vi era entrata tutta la terza divisione , dunque^ 
diss* egli , abbandonate la città. Una batteria fece 
fuoco sino a circa due ore dopo che noi eravamo 
entrati , ma quelle vicino alla breccia tacquero dopo 
una mezzora , avendole fatte tacere parte della quin- 
ta divisione , la quale era entrata a mezzo giorno. 
L'assalto sulla breccia era mancato di successo , 
fu rinnuovato una seconda volta e poi la terza , e 
sempre con cattiva fortuna, il che fece dire a lord 
Wellington: la terza divisione ha salvato il mio ono- 
re e presa la cUtà. Stemmo in armi tutta la notte : 
furon fatti circa cinquanta prigionieri nella citta- 
della. Philippon si ritiasse nel forte di san Chri- 
stoval , e la maggior parte della cavalleria fuggì dal- 
la fortezza. Secondo le leggi della guerra ci era 
permesso di uccidere tutti quelli che trovavamo , ed 
i nostri soldati dichiararono di volerlo fare , ma 
un inglese non può uccidere a .sangue freddo ; il 
nostro reggimento non sparò un archibuso in tutto 
il tempo. Io vidi un esempio di bravura per par- 
te dei francesi , precisamente avanti che venisse la 
scaglia ; otto o dieci francesi stavano sulla batte- 
ria. Il trentesimosecondo, uno de’ nostri reggimenti, 
fece fuoco , ed uccise uno o due di essi , ma il ri- 
manente rimasero come statue ; essi sostennero il 
fuoco sintanto che restarono due soli , ed allora es- 
sendo colpito uno , r altro saltò giu. La città è 
della grandezza presso a poco di Northamptou , tut- 
te le case vicine alla breccia rimasero iuternaracn- 
tc demolite , c la maggior parte delle altre dau- 
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1812 neggiate. La mattina ritornai al campo, e con la 
luce del giorno ritrovai la strada che feci nella notte 
antecedente. In ogni luogo trovavo molti feriti ; ne 
vidi otto o dieci colpiti nella faccia , c le loro te- 
ste erano una massa di sangue coagulato , altri che 
avevano le membra frantumate, altri colpiti nel ven» 
tre , e tutti gemevano nel modo più lamentevole. 
Trovai il corpo di mio fratello uHiziale sul culle ; 
gli erano stati portati via i pantaloni , la spada e 
lo spallino ; i morti giacevano in terra in tutte le 
positure : alcuni erano stati lacerati a brani dalle 
bumbe , molti erano denudati ed altri erano ruo- 
tolati nella polvere, ed erano tutti intrisi di loto 
e di sangue. Quando giunsi al luogo in cui era 
venuta addosso la scaglia , vi trovai corpi giacen- 
ti in quantità, ma non mai in confronto della mas- 
sa che trovavasi a piè della breccia dove stavano 
ammuccliiati uno sull' altro sino a tre ; e molti 
nel fosso mezzi dentro e mezzi fuori dell’ acqua. 

10 vi darò ragguaglio di ciò che provai in tutto il cor- 
so dcH'airare , e non dubito punto che quando avrete 
letto, sentirete ugualmente che me. Io marciai verso 
la città con assai coraggio , ma quando le palle 
cominciarono a piovermi intorno cosi spesso , io 
temeva ad ogni istante di non esser colpito ; a 
misura che la pioggia di palle aumentava, diminuiva 

11 mio timore ; cosicché arrivati alla falda del col- 
le, ero assuefatto al pericolo in modo , che avrei 
potuto marciare intrepido alla bocca d’un cannone. 
Quando ne venne adosso la scaglia , io sollèrsi più 
per quelli che caddero che per me medesimo ; ed 
allorché mi convenne camminar sui cadaveri provai 
la più orribile sensazione, la quale però scemava 
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^Sl2 gradataineaté àd 'ogai passo. Voi vedete admi(|tie 
che io sono' stato a due dita distante dalla nior^ 
te , e veramente sull’ orlo dell* etemitk. Per voi 
^ando muojono due o tre • di' vostra conoscenza 
solete dire ; Questi sono tempi infausti , la morte 
ha gran faccende. > In quell* occasione ella ' invero^ 
n*ebbe assai. Di tre ulTiziali' co* quali pranzai quel 
giorno uno fu uccìso, e gli altri gravemente fe- 
riti : eppure oh anco un capello del mio capo ri- 
mase oEeso. . ( Storia della risoluzione di Spagna: ) 
ile*. ' Mentre si da questo assalto Wilson toglie il' 

ài rivellino di' san Rocco , e coll’ ajuto del maggior- 

^quire degl* ingegneri si stabilisce in quella forti- 
ficazione. Due divisioni inglesi muovonsi all* assal- 
to dal campo lungo la sinistra del fiume Rivel- 
las e dell* inondazione. ■ Non sono esse scorte dai 
francesi fintantochh non giungono alla strada co- 
perta ; Tantiguardo loro discende nel fosso protet- 
to da alcune genti stanzianti sulla spianata , ed esse' 
con grande intrepidezza si avanzano ad assaltar le 
trincee, ma tale b la natura degli ostacoli che avean 
frapposto i francesi alla sommila e dietro le brec- 
cie , e sì grande il loro resistere , che quegli ar- 
diti britanni non possono in alcun modo entrar nella 
piazza ; perocché i primi ad oltral pi restano ' uc- 
cisi e feriti, que’che succedono vengono astretti 
a fuggirsi. Questi inutili tentativi sono ostinata- 
mente e , vigorosamente continuati sin dopo la mez- 
zanotte , quando Wellington veggendo che il suc- 
cesso in quella banda non può ottenersi e che Pi- 
cton erasi insignorito del^ castello, comanda alle due 
precitate divisioni di ritirarsi sul terreno in cui era- 
no state innanzi che cominciasse Passalto. •Frattanto 

11 
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18^2 Iieitli spinta a sinistra la brigata di Walker, ed 
un reggimento di portoghesi capitanati da de Re^ 
goii , dà un finto assalto al Pardeleras co'cacoiatori 
di Hill- Walkcr forza la barriera sulla strada d'Oli-r 
veuza , cd entra nella strada coperta i a sinistra del 
bastione di san Vincenzo. Quivi egli discende nel 
fosso , e scala la lanciata di quel bastione. Leith 
sostiene questo assalto con due reggimenti ; e le genti 
britanne essendo cosi entrate nel castello che do-< 
mina tutte le fortificazioni della città , e le due 
divisioni oh’ eransi ritirate disponendosi di nuovo 
ad a.ssalir le breccia, i francesi cessano dal far rer 
sistenza t ed allo spuntar del giorno il governatore 
Philippon il quale crasi ritirato a san Cliristoval, 
si arrende unitamente al generai Yerlande , a tutta 
lo stato maggiore e alla guarnigione (1). Storia deli 
la rivoluzione di Spagna, ) 

t Per fare un diversivo in favore del presidia 

di Badajoz, Marmont erasi avanzato a città Rodrii 
go e la tenne bloccata. b)gU se ne parte ora , e 

(ij II toU)e della perdita b.ritaanica durante rass.cdio asce-, 
•e a sessanta ufTìziali , quarantaciii(}uc sargenti , selteccotq 
quindici soldati; ruruii rerili circa vcuticinque ufTiz iali , ceq- 
tosettantotto sargeiill , quattordici tamburini , duemila cinque- 
cento sessanlaquattro soldati; inancò un sargente , e trenta^ 
due soldati. Dalla parte dei portoghesi perirono dodici ulli- 
ziali , sei sargenti, due tamburini e centonorantacinque solda- 
ti ; furon reriti cinquaolacinque uilUiali trentotto sargciiti , 
•re tamburini , seiceutollantaqiiattro soldati ; mancaron trenta 
suMati I somma la totaliti inilletrentacinque uccisi e tremila 
selteuentottantatette Terili. ^vvi chi crede che questo acquista 
fosse avuto a caro prezzo , n|a il possesso di questa secon- 
da piazza sulle frontiere del Purtugii|lu era d{ grandissima 
conseguenza non pure per la sicurezza di quel regnu , ma 
pel auceesso delle future operazioni nella pcuisoU. 
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1812 prosegue il suo cammino a Sabugal. Il suo antiguardo 
seguita il generale Àlten a traverso la bassa Beirà 
sino a Castel Branco dove entra , ma ritiratosene 
poscia , la piazza ritorna di nuovo in mano di Al« 
ten^ Soult che erasi avanzato da Siviglia nell’ Estre> 
madura sino a Villa franca , udita la caduta di Ba- 
dajoz , ritirasi verso i confini di Andalusia. Graham 
spedisce Stapleton Cotton ad inseguire la sua re- 
troguardia con la cavalleria ; ed incontratosi con esso 
lei a Villa Garcia , la sconfigge. I francesi si ri- 
tirano da Serena, e quindi abbandonano interamente 
l'Estremadura. Wellington tosto che ode la ritirata 
di Soult , mette in muto la sua armata verso la 
Castiglia ( Ibidem. ) 

Andiamo ora avvicinandosi a quell’ annata fa- 
tale , in cui fortuna instancabile sino ad ora nell’ 
arridere a Napoleone , volgegli per la prima volta 
un torbido ed aggrottato aspetto. Egli ha sofferte 
perdite e per mare e per terra , ma dir pnote an^- 
cora , come quando seppe la disfatta di Trafalgar : 
Io non vi era t non posso esser da per tutta. 
Non h lungi il tempo però in cui ha a soffrir 
rovesci , cui non può applicare questo commenta- 
rio. Dobbiamo primieramente rammentare le ca- 
gioni della lite che è per insorgere fra l’ impe- 
ro francese , e quel di Russia. Nonostante la per- 
sonale intrinsichezza, la quale per lo spazio di 
cinque anni . impedì ohe si manifestasse la me- 
noma inimicizia fra i due monarchi , ^ facile era 
però il rinvenire nel trattato stesso di Tilsa il 
seme della discordia. La Russia al coperto dell’in- 
vasione su tutti gli altri punti- dell’ immenso suo 
territorio , trovossi interameute scoperta nella fron- 

ir 
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1813 liera sua occid^tale e nelle vaste po^essioni , che 
pccupa in Europa. La partizione della Polonia era 
stata di maggiore importanza per la 'Russia , che 
per l’Austria e per la Prussia. Fincbh in fatto la 
Polonia conservò la sua turbolenta libertà , sepa* 
rolla sempre dal resto d’Europa. Qualonque even> 
to che avesse potuto rendere alla Polonia queU’indiT 
pendenza che non avea cessato d’ essere 1’ oggetto 
de’ suoi abitanti t avrebbe respinto lo czar nelle 
sue foreste, distrutto il suo interesse) e l’influenza 
sua nella causa d’Europa. Questo e la unione del- 
le loro smembrate provincie età ciò che aspettavansi 
i polacchi da Ronaparte ; per questo aflòllaronsi es' 
si intorno a suoi stendardi dopo la battaglia di le< 
na ; e per quanto fosse cauto in prometter cosa 
alcuna esplicitamente intorno alla ristorazione del* 
la Polonia , la maggior parte però delle misure di 
lui indicavano il disegno di operarla un giorno. Quan- 
do quelle provincie polacche , eh’ avevan fatto par- 
te della Prussia , furono reso principato indipen- 
dente col titolo di granducato di Varsavia , c che 
ne fu conferita l’investitura , non senza un segre- 
to fino , al re dì Sassonia discendente degli anti-* 
chi monarchi di Polonia , cosa altro mai indicar 
potea , se non se rincominciamento di uno stato 
iudipendeote , al quale si potessero all’ occorenza 
unire gli altri distretti appartenenti all’ Austria ed 
alla Russia? Cosa significano , domandavano i vec- 
chi statisti dell’impero russo, queste stipulazioni 
che lasciau passare le truppe francesi dalla Sasso- 
nio al granducato per la Slesia , seononclic il vo- 
ler della Francia d’introdurre una forza preponde- 
rante in Polonia , onde spegnere à piacer suo Pope-* 
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18<2 ra di (^terina , spogliando la Russia delle fertili 
provincic , che la politica di colei avea fatto uni- 
te al suo impero? Perchè quell’ articolo speciale 
del trattato di Tilsa , che conserva Danzica alla 
Frauda^ per tutto il corso delia guerra marittima , 
senrtonsè acciò quella a lei serva come di piazza 
d arme nel caso d’una guerra con la Russia ? Guer» 
ta , la probabilitk della quale Napoleone dehbe aver 
calcolata fin dal tempo in cui era legato in istret- 
ta amicizia coll* imperatore Alessandro P Molto creb- 
bero questi sospetti per la pace conchiusa con l’Au- 
stria a SchoenbrUnn. Con questo trattato , confor-. 
me vedemmo y tutta la Galizia meridionale insiem con 
la città di Cracovia ed altri territori furono slac- 
ttti dall’ Austria, e annessi al ducato di Varsavia , 
indicando piu chiaramente ancora l’intenziane di Na-* 
poleone , di ricondor quando che fosse alla sua in-i 
tegrità l’antico regno di Polonia , onde la sola Rus- 
sia possedeva allora la parte eh* erale toccata. Al- 
tre cagioni conducevano alla stessa conclusione. 1 
vecchi russi numerosa e potente parte dell’ impe- 
to , che comprendeva assaissimi grandi possiden- 
ti , risentivano come sotto il regno di Paolo , mol- 
ta miseria nazionale e personale dall* interruzione 
del commercio inglese , a cagion del sistema con- 
tinentale di Bonaparte. Il legname , la .resina, la 
potassa , la canapa ed altre voluminose e pesanti 
produzioni che forman la rendita principale de* lo- 
ro beni, onde gl’inglesi erano stati consueti av- 
ventori , r^tavan loro tutte nelle mani , mentre eraa 
privi de* generi coloniali e della manifatture ingle- 
si , eh essi in cambio di questi solcano, ncevere. 
Insufiicienti erano per loro i decreti sulla libtnlk 


166 E F F K M K R t D 1 

l812 de’ mari e sulla tiranaide marittuna dell’ InghilUr' 
ra eli' ei poteano leggere ne' bandi di Bonaparte. 
Parea una malaugurata specie di liberazione , che 
incominciava dalla distruzione del loro commercio, 
e dall’ impoverimento de’ lor patrimoni ; nè inten- 
der sapeano i boiardi russi le declamazioni di Na- 
poleone contro agl’ inglesi. Vedean solo questi ma- 
gnati che il sovrano di Francia desiderava eh’ ei 
si sommettessero alla miseria , alla distrazione del < 
lor commercio , onde afirettare il suo piano di an- 
nichilar la Gran Brettagna ; dopo di che più fa- 
cile impresa sarebbegli il distrugger Timportanza 
politica della Russia, col ristabilir la Polonia, e 
riprender le ricche provincie che forman la fron- 
tiera meridionale dell’ impero ; e guidar cosi la corte 
russa per una via funesta ad un fine più disastro- 
so ancora. Era inoltre opinion generale in Russia 
che la Francia trattasse il loro imperatore come un 
inferiore. Ella è cosa in fatto sconosciuta in di- 
plomazia, che un governo pretenda impor condi- 
zioni al commercio d’un altro ; e l'assnmersi un tal 
diritto , sostenendolo con minaccioso lingu^gio in 
caso di opposizione, è stato sempre tenuto come 
legittima cagion di guerra. L’opinione che Tallean- 
za con la Francia comprometteva tatti gli interessi 
del paese , e potea cagionar maggiori disastri , di- 
venne così generale in Russia , che l'imperatore avreb- 
be dovuto prestar orecdiio a’ voti de’ suoi popoli y 
■ quand’ anco ranricizia sua con Napoleone non si 
fosse raffreddata. L’ alleanza con l’Anstria era di 
natura tale da intimorire Alessandro. La Russia e 
l’Austria , benché * avessero un comune interesse a 
resistere alla prepouderanza di Bonaparte, erano sta* 
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4 Sii te in altri tempi .sempre rÌTali , e talvolta 'ancora 
Demtche. L’intervento cieli’ Austria aveva in * varie 
circostanze impedito i progressi dei russi in Tur- 
c^iia , e fatto argine all’ accrescimento del loro po- 
tere nel , mezzogiorno d^Europa.* Il legame contrat-*- 
' to da Napoleone Con la casa • di Hapsbourg ^ ren- 
devalo più formidabile ancora alla Russia , la quale 
credeva eh’ egli potesse divider le querele , e in-^ 
coraggiar le pretensioni di quella contro lo ' czar^ 
quande) ancora niente avesse* la Francia da discu- 
ter con essa. D’uopò non era però il ricorrere a 
remote cause di sospetto. Avea la Russia , e do- 
veva aver sempre un motivo diretto e immediato ‘di 
gelosia , finché la Francia ^ o il suo imperatore ^ 
si arrogasse il diritto di pensare ‘ e decider per lei 
nelle relazioni di commercio , o di qualunque al- 
tra specie , nelle (piali ogni stato indipendente h 
desideroso di deliberare da. se stesso.; Tale, era* il 
vero stato. delle cose^ Per rimanere alleato di Bo- 
naparte f Alessandro aveva a divenir suo vassallo. 
11 tentare di rendersi indipendente da lui , < era 1 o 
stesso che .farsene nemico; oè c perciò .meraviglia^ 
se un sovrano così superbo e così possente co- 
me lo czar, preferisse piuttosto correre i rischi d’una 
battaglia, che diminuire il lustro', o compromet- 
ter l’indipendenza dell* antica sua corona^ Il mo- 
mento di far resistenza pareva favorevole quanto mai 
la Russia, avesselo potuto sperare. La guerra di Spa- 
gna , benché bilanciata conforme vediamo , ne’ suoi 
eventi , non pare in alcun verso vicina a ter- 
ihinare. Occupa essa dugentocinquantamila uomini 
delle migliori e più vecchie truppe francesi; esi- 
immensi sussidi ,• e diminuisce per consegtteù- 
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18)2 xa i mezzi che restano a Napoleone per portar U , • 
guerra sulle frontiere di Russia. La fine di que- 
ste devastatrici ostilità avrebberlo reso più formida*. 
bile assai , sia per la qualità , sia pel numero del- 
le truppe onde egli avrebbe potuto disporre , nè pa- 
rea che fosse interesse di Alessandro l’aspettare fin-, 
chà venisse quest’ epoca. Le ragioni stesse cite im- 
pegnanlo a corre il momento presente per resi- 
stere alle stravaganti pretensioni di Francia , avreb- 
bero dovuto determinar Napoleone a desister pru- 
dentemente da tali pretensioni , e dal precipitarsi vo- 
lontariamente in due guerre al tempo stesso , am- 
be d’un carattere nazionale , e ad una delle qua- 
li soltanto può assister e colla sua presenza , e 
coi suoi talenti. I migliori suoi e più esperti ge- 
nerali ch’egli consultò , o per meglio dire, a’quali 
palesò il suo disegno, impiegarono diversi argomenti 
per indurlo a cambiare , o a differire per lo meno 
la sua risoluzione. Esitò egli stesso per più d’un 
anno , e fu più volte sul punto di accomodare ami- 
chevolmente le contestazioni , che sossistevan fra i 
due stati. I soggetti di doglianza per parte dello 
czar erano quattro. 

1. Lo spavento cagionato dall’ ingrandimento 
del granducato di Varsavia pel trattato di Schoen- 
brunn , come se questo ducato fosse destinato a 
divenire il punto centrale di uno stato indipen- 
dente, o d’un regno , a cui quelle provincia smem- 
brate della Polonia , che< erano divenute proprie- 
tà della Russia , aveano ad essere quando che fos- 
se riunite. Su questo punto esigeva lo czar dall’ 
imperatore dei francesi l’esplicita promessa che il 
x^tko di Polonia non fosse giammai ristabilito. Na- 
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1^12 poleone rìciuò questa clausola, che sembrava itn- ' 
pegnarlo a garantir la Bussia da un avvenimento 
che ben poteva accadere senza la sua : cooperazio-' 
tie, offrendo però d’impegnarsi a non favorir giam- 
mài impresa alcuna, che potesse direttamente o in- 
direttamente ordinar la Polonia regno indipenden- 
te. Tuttoché cosi modificata questa adesione , era 
molto lontana dal desiderio dello czar , poiché ta- 
le stipulazione, come fu chiamata da prima, avrelK 
be impegnato la Francia a non opporre alcuno im- 
pedimento all’ indipendenza dei polacchi , mentre 
secondo la modificazione ricevuta a 'Parigi indica- 
va solamente, che la Francia rimarrebbe neutrale, 
qualora venisse fatto un simil tentativo. 

2. L’ingiostizia fattagli nel riunire alla Fran- 
cia il ducato di Oldemburgo , nonostante che fos- 
se' garantito dal trattato di Tilsa al suo prìncipe, 
affine ed alleato dello czar, sotto promessa d’una 
indennità. Desiderava la Russia che consistes^ que- 
sta indennità nel ducato di Danzii» , o in qual- 
che altro territorio d'eguale importanza sulle fron- 
tiere del granducato di Varsavia , che potesse da- 
re una nuova guarentigia contro il temuto ingran- 
dimento di questo stato. La Francia non volle ascol- 
tar cosa alcuna su di ciò , bendié non si oppo- 
nesse ad accordare un’ altra compensazione. 

3. Il terzo punto era il grado cui verrebbe ri- 
stretto il commercio della Russia con l’Ingfailter- 
la. Propose Napoleone di accordare qualche' fran-> 
chigia , allorquando trattavasi di prodotti della Rus- 
sia esportati in cambio di quelli dell’ Inghilterra, 
da essere effettuata per via di reciproche licenze. 

4. Fu proposto di riveder la tarifià rossa del 
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<8|2 i$f0^ onde senza danneggiar riutcresse della ^ 
sia, si potessero diiritnuil'e gli' esorbitanti diritti 
imfitosti sugli • oggetti del commercio francese; *■ 

Da questa esposizione che comprende le basi dn 
linitive su le quali parea che Napoleone Tolesse trat-^ 
tare , chiaramente apparisce che sé non fosse sta** 
to fra due imperatori un sentimento* di animoàitàv 
e di gelosia 4 piu profondo di quegli esprèssi ; dai 
soggetti di disputa , da noi riferiti , tutto ’ avrebbe' 
potuto esisere accomodato amichevolmente. Siccóme 
però era impossibile per Napoleone il soffrire di 
vedérsi dhiantato a render conto, come tin sovra- 
no di second* ordine, o per Io méno ' come un egua- 
le, cosi Timpérator di Russia sempre più spaventa-^ 
to per i movimenti delle armate francesi , che an- 
davano avanzandosi nella Pomerania , ben potea 
persuadersi die assecondando Napoleone le sue do* 
glianze , altro non avesse avuto in mira che di dif« 
ferire quella lotta fatale, fìóo al moménto in cui 
principiar la potesse con più secùro successo. In 
questo f#attempo , e prima che fossero defini ti vaf- 
mente rotte le negoziazioni, i consiglieri dì Bona- 
parte invitavanlo con quanta forza poteano, a de- 
sistere dal, correre i rischi di una si remota , e 
SI poco ^necessaria impresa. Pretendevano essi che 
nè gl* interessi di Francia, nè Ponor naziona- 
le eran compromessi nelle dissenzioni- che era- 
no nate^..:£ prinòipii sui quali aggìravansi i pun*» 
ti della quesiioue essendo in tal modo ammessi f 
pensavano che il loro signore dovesse cessar dai sooi 
preparativi di guerra. Il far marciare un* armata 
nella Prussia , e chiamarne ■ i cittadini sotto i suoi 
Stendardi aome ausiliari ,. era secondo loro un usar 
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4812 misure contro la Ru^ia , òhe a nuli' altro condor . 
poteano , che ad una guemi contr i la . quale an- 
siosamente pregavano. Il sottomettersi d'altronde a 
minaccie sostenute da una forza aperta ^ avrebbe 
spenta l'influenza della Russia tanto nei suoi stati, 
quanto di fuori ; nè doveam perciò aspettare che 
ella volesse cedere senza combattere. ConfesKava-< 
no questi consiglieri che possibil sarebbe il giu- 
stificare operazioni , tendenti a distruggere la po^ 
lenza russa nel caso in cui . fossero mal conosciu- 
te le relazioni fra la F*rancia, e gli altri stati d’£u> 
ropa , e che vi fosse da temere che questi stati 
aggravati ed irritati per la condotta della Francia 
fossero' tentati di cercarsi nell’ imperatore Alessan-' 
dro UH protettore ed Un capo. Una tale estremitìi 
però , conforme, allegavano , non potrebbe sussi- 
stere fintantoché rimanessero alla Francia mezzi 
di evitare una perigliosa guerra , - mitigando la 
sua politica verso i suoi vassalli e i suoi ausilia- 
ri, imperciocché se gli stati onde temeasi la ri- 
volta poteiin riconciliarsi colla Francia con Un si-* . 
stema più dolce , non avrebber più tentazione al- ■ 
cuna di cercar refugio sotto la protezione della 
Russia. In tal c»so il potere di questo impero non 
darebbe più gelosia alla Francia , né costrìngereb- 
bela a precipitarsi in un dubbioso conflitto all’og- 
getto di diminuirne l'influenza , che potea diveni- 
re dannosa al mezzogiorno dell* impero , privando 
la Francia della sua clientela. Sarebbesi., potuto 
aggiungere, benché questo modo -fosse assai più 
delicato , che nulla sarebbe stato più facile per 
la Francia che il modificare o raddolcire la, sua 
politica verso gli stati inferiori , ia favor de' qua; 
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ÌSÌ2 li torneasi riaterreato Ideila Russia. Questa politi-' 
Ca era stata unì sistema uniforme d*insulti e di mi-' 
naccie. L^influeitza chVcrasi ac^ustata la Francia 
io' Europa, era .elTetto men dei trattati., che del 
timor eccitato dalla rimeiiibranza delle guerre pre-*. 
cedenti* Sentian tutti gli stati della Germania le 
fatali conseguenze d*un* potere straniero esercitato» 
da uomini al tolto nuovi nell* esercizio^ e. nel go' 
dimenio dell* autorità loro; e Tiraperator dei fran-« 
cesi, e i suoi satelliti provavano verso i popoli, 
conquistati e gli stati soggiogati il timoie. per*' 
pctuo , che la' coscienza delle ingiustizie produce: 
negli animi degli oppressori 4 spiaudó coloro che 
si tengono oppressi attentamente il momento per 
rivolgersi contro di essi. Non eravi perciò nh in-, 
teresse , nh onore per la Francia , che potesse in-t 
rifar Napoleone a muover guerra ad Alessandro ; e 
piare ‘che la tentazione si limitasse soltanto a dar 
re' una, gran battaglia, per guadagnare una gran 
vittoria , per occupane coll* esercito suo vittoriosa 
un* altra gran rapitale, >per soggiogar la Russia, 
che sola fra. gli stati del continente era. iodipen-' 
dente dalla Francia. Tale era Taspetto sotto il qua- 
le vedeasi dal politici francesi il quesito della pa- 
ce e della guerra ; ed à curioso Tosservare nei 
rapporti che ci sono stati trasmessi de* loto argo- 
menti Tessenza de* principi! che mostrarono, in que- 
sto esame* Spaziarono essi sulla dilHcoltà dell* im- 
presa , sù i pericoli., su i dispendiì , sulla rimu-r 
nerazjone pel mezzo delle confìsche , del sacclieg-' 
gìo , ò delle contribuzioni* Si estendevano inoltre 
mila poca probabilità che il buòn successo della 
guerra' che s*intendeva di fare,, ponesse fine alla di*^ 
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1813 sasirosa guerra dì Spagna. £ tutti questi argomen- 
ti sono insinuati , od appoggiati «on più o me- 
no calore , a seconda del carattere 'e della situa- 
zione del consigliere che faceva tali discussioni , 

0 del favore in che egli era presso Napoleone. Fra 
questi consiglieri però non abbiam saputo che un 
solo avesse il maschio ed aperto coraggio di do^ 
mandare ove si fosse la giustizia di questo attentato 
contro la Russia , cosa avesse fatto per meritarlo. 
Crimpcratorì erano amici, pel trattato di Tilsa, trat- 
tato confermato da contrassegni d’intrinsichezza , e 
dalla più stretta corrispondenza ad Erfurt. G^me 
avevano eglino cessato d’essere amici ? Cosa era 
accaduto mai dopo quell’ epoca, per porre la Russia 
amica ed eguale alla Francia , in istato subor- 
dinato e tributario ? Sotto qual pretesto Napoleo- 
ne avea confìscaLo per suo proprio uso il duca- 
to d’Oldemburgo , riconosciuto come proprietà del 
cognato d'Alessandro , con un articolo del tratta- 
lo di Tilsa P Con qual giusto titolo condannar po- 
teva egli la nazione russa a tutte le calamità del- 
la inibizion del commercio , mentre riconosccvala 
lìbera e indipendente P £ mentre egli bramava che 
il popolo russo avesse ad essere trattato con quel 
r spetto che si devono fra loro due potenze unite 
da amiclievoli trattati , con quale giustizia , coi! 
quale decenza poteva egli ostinarsi in preten- 
sioni sì mal fondate , intromettendo le .sue pro- 
prie forze nelle frontiere dei russi , ed armando 

1 loro vicini contro di essi P Nè una parola 
per tanto fu pronunziata su tale argomento, che. 
erà quel della morale e della giustizia. Nè. è 
tampoco da niaravigliatsi di un lui silenzio, per- 
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18(2 ciocch% l’ insistere su tali punti altro non sa- 
rebbe stalo che urtare contro il principio fonda- 
mentale di Napoleone, che era di non trascurar 
giammai uu vantaggio presente per rispettare un 
principio generale. Non vò sentir parlare di prin^ 
cipii' generali, diceva un ministro favorito di Na- 
poleone { noi non governiamo per teorica, ma se- 
condo le circostanza. Non dobbiamo ometter di ram- 
mentare che Fouchd fra gli altri dichiarassi contro 
simile guerra. Eragli stato permesso di portarsi al 
suo castello di Ferrieres presso Parigi , con la scu' 
sa che l'aria d’Italia non conveniva alla sua co- 
stituzione. Ma Napoleone diffidava di lui , e fu in- 
caricata la polizia di vegliare accuratamente sulla 
condotta dell’ antico padron di lei. Fouohè se ne 
accorse , e desiderando che la sua osservazione pres- 
so all’ imperatore avesse tutta la forza d'un argo- 
mento inatteso, si ridusse in istretto ritiro, occu- 
pandosi a comporre uno scritto, pei quale spera- 
va forse di esser richiamato da lui a memoria, se 
pur poteva riacquistarne il favore. In una bella ed 
eloquente memoria rammentava Fouchè a Bonapar- 
te che egli era l’assoluto padrone del più belio im- 
pero che il mondo avesse giammai veduto ; e che 
tutti i volumi della istorio servivano a dimostrare 
' l’impossibilità di arrivar giammai alla monarchia 
universale. Era giunto, secondo il ragionare di que- 
.sto abile ministro, l’impero francese a tanto ingran- 
dimento , che oramai il suo capo dovea pensare ad 
afTermar piuttosto le presenti sue possessioni, che 
ad estender le sue conquiste , perocché quanto il 
suo impero poteva acquistare in estensione , perder 
' lo dovea sicuramente in solidità. Allegava Fonchè 
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1812 l’estensione del paese die Napoleone era per con- 
<]uistarc , la puvertk del suolo, il rigor del clima, 
e rallontanaraento a cui ogni nuova vittoria poi^ 
tercbbelo dalli suoi mezzi, menti'e tutte le sue co- 
municazioni sarebbero state certamente travagliate 
da tribù di cosacchi e di tartari. Scongiuravalo a 
rammentarsi il fato di Carlo XII re di Svezia. Se 
quel guerriero monarca , diceva egli , non avesse 
lasciato come Napoleone la metà dell’ Europa die- 
tro (fi se , nè avesse avuto per rivale lo czar Pie- 
tro con quattrocento mila soldati e cinquanta mila 
cosacchi , avrebbe sempre avuto contro di se l’odio 
delie classi superiori , il fanatismo dei contadini , 
e soldati avvezzi a tutto il rigore del clima. La 
situazione di Napoleone era più intrigata ; bisogna- 
va temere ancora in caso della menoma disavven- 
tura le astuzie degl’ inglesi , l’incostanza de’ suoi 
alleati , e per fin le scintille di scontentezza e di 
cospirazioni che infìammerebbonsi nella stessa Fran- 
cia , tostochè nascesse universalmente l’opinion eh’ 
ei sacriflcar volea la salute dello stato ad un in- 
saziabile desiderio di nuove imprese , e di lonta- 
ne conquiste, Fouchè presentossi alle Tuiieries , e 
domandò un’udienza dall’ imperatore, sperando sen- 
za dubbio che l’inattesa sua comparsa a palagio , 
e gli argomenti della sua memoria dovessero ecci- 
tar l'attenzione di Napoleone. Con sua gran sorpre- 
sa però l'imperadore incominciò con la più gran- 
de indiSerenza rabboccamento. Non ignoro ^ signor 
duca , lo scopo della vostra venuta, n avete una 
memoria da presentarmi’., datemela, la leggerò, ben- 
ché io ne sapfjia il contenuto. La giiorra con la 
Russia mai ò a voi più aggradevole di quella di 
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\%\2 di> Spagna. Prostra maestà imperiale mi perdonerà^ ' 
.se io mi ho avs^hturato alcune osservazioni m que- 
-sta importante crisi, disse lo statista sorpreso in ver- 
dersi prevenuto. Non è una crisi, rispose Napoleo- 
ne , è una guerra semplicemente politica. La Spa- 
gna cadrà tosto che io ni abbia annullata f influen- 
za inglese a Pietroburgo. Io ho ottocentomila uo- 
mini ; e per colui che possiede una simile armata, 
altro non è I Europa, che una vecchia prostituta, 
che debbe obbedire alla volontà di lui. Non rm ave'* 
te detto voi stesso altra volta che la parola im-- 
possibile non ora di buon idioma francese. Io re- 
golo la mia condotta piuttosto sulippinione de miei 
eserciti . che su i sentimenti dei vostri grandi , i 
quali son divenuti troppo ricchi, e che mentte voi 
affettate rC essere dolente per me , altro non temo- 
no che la coiifusion generale , che seguirebbe la 
mia morte. Non vi dolete , ma riguardate la guer- 
ra della Russia come una saggia misura, ordina- 
ta dai veri interessi di Francia , e dalla tranquil- 
lità universale. Son io forse da biasimarsi, se quel 
potere che mi son già acquistato , forzami ora a 
prender la dittatura dell universo ? Il mio destino 
non è ancora compiuto ; la mia situazione presen- 
te altro non è che labbozzo di un quadro che io 
debbo terminare. Deve esserci un sol codice eu- 
ropeo, ed una sola corte drappello. Bisogno che il 
medesimo denaro, i medesimi pesi e misure, le mede- 
sime leggi abbiano corso in tutta I Europa. Io farò 
una sola nazione di tutti gli stati europei, e Parigi 
sarà la capitale del mondo. Foi non mi servite più 
bene adesso , perchè credete sieno i miei affari in 
pericolo \ ma in men di un anno voi mi servirete 
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1812 con altrettanto zelo ed ardore , quanto a tempi di '• 1 

Marengo, e di Austerlizza. Vedrete altre cose che 
quelle-, velo dico io. Addio, o signor duca; non 
fate il cortigiano disgraziato; non fate più una cri- 
tica sofistica degli affari pubblici, e piacciavi aver 
qualche fiducia nel vostro imperatore. Volse quin- 
di le spalle a Fouchè , e lasciollo a rifletter per 
qual mezzo , ei clic si ben conoscerà tutte le mac- 
chinazioni della polizia, avesse potuto divenir l’og- 
getto della sua sorveglianza (1). Forse Fouclifc com- 
piacquesi che roccupaziou sua segreta non fosse 
tale, benché non gradita a Bouaparte, da espor- 
lo a niuna più seria punizione , che a semplici 
rimproveri^ Siccome Napoleone area risposto alle rap- 
presentanze di quello , ed aveane ribattuto gli ar- 
gomenti , COSI presentò egli a’ vari suoi consiglie- 
ri la guerra futura nell’ aspetto più adattato a pei'- 
suaderli. All’ armata in generale il solo nome di 
guerra era di per se stesso sulEoiente raccomanda- 
zione : comprendeva esso avanzamento , impiego v 
saccheggio, onori, pensione: porgeva a’ generali 
bastoni di maresciallo; corone c scelt)ri a' mare- 
scialli. Cogli uomini di stato teneva il linguaggio 

(i) Fouchè nqiineDtoui poscia che uq individuo del suo 
vicinato , moire di una municipalità , e clic egli stesso avea 
impiegato in alTari di polizia , crasi introdotto una mattina 
alquanto precipitosamente nel suo scrittojo, sotto pretesto di so- 
steoer la causa d'un infelice fittuario ; e ne concluse che men- 
tre andava cercando le carte risguardanti il preteso affare del 
suo cliente, il maire aveva colta l'opportunità di gettare uno 
Sguardo su quelle del suo scrittojo ove le lettere V. H. I. I\. 
riveUrongli che egli stava stendendo una memoria per Na- 
poleone i e uua parola o due del couUnuto ne spiegavano 
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1812 ch'avea tenuto con Fouchc : essere una guerra di 
I politici , una guerra indispensabile , riiltimo at- 
to del dramma assolutamente necessario allo scio- 
glimento. suoi più intimi amici esprimeva es- 
ser convinto che la sua fortuna non poteva star 
tranquilla , eh* era fondata sull* opinione pubbli-^ 
ca , e che s*ei non continuasse ad avanzare, do- 
vea necessariamente retrocedere. Scrvivasi egli appo 
Fescli suo zio d*un argomento più straordinario an- 
cora. Questo egregio porporato aveva incominciato 
a provare qualche doglia per la condotta di suo 
nipote verso il papa; e questo sentimento misto aN 

10 spavento che cagionavangli i rischi di quella 
gigantesca impresa, faceangli concepir di tristissi- 
mi presagi. Scongiurò egli con una libertà mag* 
gior deir ordinario Timperatore di non tentar vie 
più la provvidenza. Pregollo di non isfìdar il cic- 
lo e la terra , la collera degli uomini e il furor 
degli elementi, ed espressegli eh’ ei finirebbe sot- 
to il peso • deir aniraavversiorie che gionialnienle 
pcndevagl\ in sul capo (1). L’unica risposta che diè 
Mapoleone \ fu di condurre il cardinale alla fine- 
stra , ed apertala accennogli il cìefo e domando- 
gli : ledete voi quella stella ? Ah , sire , rispose 

11 cardìnuie sorpreso. Ebbene ! io la vedo , ripre- 
se Bonaparte; e rilirossi dal suo parente, quasi con- 
futato avesse gli argomenti di lui. Una tal risposta 

f 

(i) Non è indegno dì notÌ7;Ì9 che la niadrc dell' impera* 
toro avesse sempre espresso il prosentimcqto , che i destini del- 
la sua ‘famiglia , per brillanti che si fossero, cambierebbero 
prima della sua morte; e allorquando i figli biirlavatisi della 
frugalità di lei ,• soleva risponder ' loro , eh’ ella risparmiava 
denaro , parch* essi se ne servissero ne' tempi calamitosi; 
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1812 poteva avere due- sensi: o che Napoleoné voleva espri- 
mer in tal modo che la sua penetrazione era superiore 
a quella del cardinale, o che volca fare allusione ad 
una certa superstiziosa fidanza nella sua stella , che 
-egli aveva sempremai avuto. Siccome però non fu 
inai uso, tuttocliè desse fede a tali auguri, di tiascu» 
rar mezzo alcuno per conseguire il successo , po« 
litiche misure egli adottò per assicurarsi la riusci- 
ta della proposta guerra contro la Russia. 1’^ di> 
versi potentati che secondo le loro forze poteano 
ajutare od impedire rullima napoleonica impresa , 
era nel norie d*£uropa la Danimarca, la Sassonia, 
e la Prussia , nel mezzogiorno T Austria. A questi 
egli si volse adunque, allinchò unendo le loro for* 
ze alle sue rajnta&sero a domare la Russia. 

Risoluto Napoleone di venire alle mani con 

^ Alessandro , partesi di Parigi. Nelle sue prcce- 
denti spedizioni egli aveva usato dì raggiunger su- 
bitamente il suo esercito con un seguito poco nu- 
meroso , ma ora fa mostra di un apparato di splen- 
dore e di dignità conveniente ad un sovrano , ciie 
per la sua grandezza può bene assùmere il* titolo 
di re dei re. Dresda vien fissata pel luogo ove 
debbon convenire e regi e dominazioni e prin- 
cipi e duchi. L'imperator d'Austria con la sua spo- 
sa reoasi ancor esso presso il potente lor genero. 
Trovasi quivi pure il re di Prussia ospite mal 
contento e mal accolto , se non in quanto à ne- 
cessaria la presenza di lui ad aumentare il corteo 
del vincitore. Tristo di cuore e d'aspetto va er-* 
rando per quelle aule di splendore e di gaiezza , 
ap[M)rtatore piuttosto. di duolo, , che partecipe del- 
la letizia. Fra tutti quei potentati, niuno .eccita 

12^ 


liso ErpeMERiBi 

1813 maggior«' (interesse qaayto colui peli quale e pep 
ordine del quale vedesi sì famosa assemblea. Nella 
sua dimora vien sovente occupato negli affari della 
sua corte , mentre le altre teste coronate van ceiw 
cando attorno come ricrearsi. Le feste , i banchet- 
ti , le regie adunanze dopo le rappresentazioni 
drammatiche , vengono fatte quasi interamente a 
spese di Napoleone , e son d’uno splendor tale da 
far sembrar misdiìno qualunque altro tentativo de- 
gli alt{-i potenti. La giovine imperatrice ha la sua 
parte in questi giorni di grandezza. Il regno di 
Maria Luigia , dis.se Napoleone all' i.sola dell' Elba, 
è stato d assai corta durata ; ella però ha potuto 
grandemente goderne , avendo avuto il mondo a 
suoi piedi. L’eccessiva magniliccnza |dcl suo a&sct« 
to e delle sue giuje le fa aver preeminenza sulla 
matrigna di lei , imperatrice d’Austria. In mezzo 
a questa gioja lo spirito di Napoleone è impazien- 
te , e nqn vede il momento di venire alle mani. 
Io vado a Mosca , die’ egli a de Pradt mentre 
altri allegrasi, una battaglia o due accomoderan 
ì affare i Abbrucerò Tidn ; l'imperatore Alessan~. 
dro porrassi in ginocchio ; ed ecco la Russia di- 
sarmata. Tutto è pronto e non si aspetta che nut. 
Mosca là il centro dell impero russo Farò d al- 
tronde la guerra col sangue polacco. Lasccrò in 
Polonia cinquantamila francesi. Farò di Daniica 
una seconda Gibilterra. Accorderò d polacchi un 
sussidia di cinq anta milioni Fanno : posso far que- 
sta spesa. Se non fessevi compresa la Russia , il 
sistema continentale altro non sarebbe che una 
sciocchezza. La Soagna costami ben caro ; sen- 
za essa sarei padrone d Europa ; ma quando ciò 
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^812 y?rt acconcio ^ altro hon rimarrà à miò' figlio da 
fate ché mantehennsi \ né ci vuol gi^n testa' per 
questo. Simili parole eran dette colla saà òfdinana 
teìerì^Qi {^Ephémér irle s hiografiques consulaires 

j ♦ « ’ • • • • 

• • (ì). Pria che ihcnniincino le inimicizie sùl territorio 
sò , .stimiamo ‘bene di darne qui una descrizióne. Questo itR« 
pero che tiene sotto il suo dominio unk gran ‘parte cPEuropa 
è quasi un terzo d’Asia ; questo impero che comprende tela no* 
na parte della terra ferina c hi veiitòttesiraa di tutto il glo* 
ho » era appena noto pritna del decimo ottavo secolo. Esso 
debbe lo splendor suo a Pietrq magno ché lo ingèntilì ^ in^ 
tromettanddvi le éciénzcj lé> arti j; le manifatture ed 11 cora'» 
mercio. Dividesi in Russia europea e in Russiaiasiaticè. l<’eu* 
ropea è limitata al norie dal rhar glaciale , alP occidente dalla 
Svezia, dal mar Baltico ^ dalla Prlissia j .dalla Polonia e dagli 
st.nti austriaci; al mezzodì ha, a coìifìoe .la -Turchia : europèa 
e il mar nero, all’ oriente la Russia asiatica , eila.sua ,popo^ 
iazionc novera trentasei milioni , d’abitanti ; ^ la sQ a. forza mi* 
iilare in tempo di guerra monta negli , uon^nii a ^più.rii etto» 
cento mila, e nolla marineria a cinquanta .vafcelU. da fila e 
à trenta fregate-^ L’aere di questo, immensissiintf paèse è oL 
tremado vario , ma ai norie il freddo è eccessi vo ; U vernata 
dura dieci, mesi , ed II termometro .di Fahteobelt scende cin- 
quanta gradi sotto al gelo. 11 paese. in>j generale è piano e 
sparso di foreste: i duo laghi più considerabili sono il Ladoga e 
rOoega, ed i fiumi principali II Volga, la Dwina, la la Petzoua, 
la Duna, il Don; il Dniepèr e 1^ ISeva. Parlesi la Russia eu- 
ropea io trentanove governi; dodici sono al norte , cioè ; Ar- 
cangelo,' Òipnetz, Wiburgo, kevel , Riga , Pietroburgo, Pskof, 
Novogord, Vologcla 'l'wer , Jaruslaf e Kostroma ; altri quat- 
tordici nel.ceptro , come Smclensco , Mosca, V\'ladimir, Ni)uci- 
novogqrod , Kaluga , Tuia, Riasan , Tainbof, Novogorod - Se- 
verskj , Orel , Kursk, Woronetz,;. Tcbejrnigoff e. Karkoff ;..tre 
sono al mezzodì e dieci all’ oriente'; cioè:. Kiof, Ekaterinp- 
slaf, Tauride, Polotsk , Mohilow, Curia nciia, Wilna , Sloniin, 
Minsk, Volinia , Podolia , Bratslan e ‘Wologda. La Russia 
asiatica .poi è circoscritta a tramontana dal mar glaciale , a 
ponente dalla Russia europea , a mezzodì dalla. Turchia; asia- 
tica I dalla Tarlarla indipeudeute e dalla Tartaria chincse, e 
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a levanta dall’oceano pacifico. I tuoi fiumi principali sono l'Oby , 
rirtlsch , il Jenisei , l'Angara , la Lena , la Kolima , l'Anadir e 
rUral: il lago Baikal e il più grande di questa parte : ti fa 
ascendere la sua popolaaione a sei milioni d'abitanti tra tar> 
tari a russi: i tartari si compongono di vari popoli, cioè ostiac- 
cbi , samo)edl , tungusi , )akuti , jukagiri , tsckuski , kamt- 
aelatkesi , vogali , ttcheremisci , morduani , calmucchi, tschn- 
vatchi e kirguis. La maggior parte di queste naxinnl ton pa- 
gane. 0 aorte di questa parte di Russia è quasi che tutto 
pieno di foreste, ove albergano xibellini, volpi, cenni, alci, 
caprìuoli, lupi, orsi e muli silvestri. Le pellicerle e le mi- 
niere d’argento, di rame, di ferro e di alcun’ altra pietra pre- 
aiota , formano l'unica dovizia del paese. Veggonsi in essa 
banda vasti deserti sabbiosi , in mezzo a’quali si ritrovano al- 
ennl cespugli e pochi gruppi d’arbusti screati che rappresen- 
tano gli oasi- dei deserti d’AlTrica. La parte meridionale pro- 
duce^ grano, frutta e pascoli eccellenti. Questa porzione d’im- 
pero , che' dlvidevasi un tempo in quattro grandi provincie 
come: Kasan ,' Orenbnrgo , Astrakan e Siberia , forma attual- 
mente dieci governi, cioè Tobolsk , Irkutsk, Peron , Viatka , 
Kasan, Simbirsk , Pensa, SaratolT, il Caucaso russo e Koli- 
van. Conviene aggiungervi la Georgia onde i rUssi Si St>no im- 
possessati, la quale i divisa in cinque piccore provincie cioè: 
la Mingrelia , PImiretta , il Guriel , il Cakel ed il Carduel. 
L’eslenztone di codesto imperio favorisce singolarmente il suo 
commercio. Il mar caspio gli apre una comunicazione colla Per- 
sia e colle Indie : il mar d’Azof e il mar nero glie la dè 
colle coste del mediterraneo. Per mezzo del Baltico e del 
mar glaciale comunica colle nazioni piè marca tantesche d'Eu- 
ropa, ed il Karatsciatka gli fa aver coinnnicazione colla China 
e con America. Se questo vasto impero presenta uno spetta- 
colo vario ne’ suoi prodotti e nella temperatura delle sue di- 
verte contrade, nè olire un altro egualmente singolare nel- 
la diflerenza degli usi e costumi della moltitudine delle na- 
sioni che sei, eoropongouo , le razze principali delle quali 
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' Di Napolcokk Bonaparte 

Pio VII dopo essere stato per tre anni a Sa- 
vona , vìen trasferito a Fontainebleau per metter- 
lo in sicuro, al dir di Napoleone, da un tentativo 
che aveva a farsi per mare a fìn d’ involarj^lielo. 
Il santo Padre è incomodato da iscuria ; nondi- 
meno nella notte precedente ai dieci Lagorge co- 
lonnello di gendarmeria che n’era il custode , il 
mette segretamente in cocchio con un cameriere , 
e salitovi dentro esso ancora , senza manifestargli 
il luogo del suo destino il trasporta inosservato al 
monte Ccnisia Ha intanto la consolazione di ve-^ 
dcrsi raggiunto presso Rivoli dal suo elimosiniere 
Bertazzoli , che era stato chiamato da Logo ac- 
ciò lo accompagnasse. In pari tempo col moto del 
viaggio cresce il male e sopraggiunge la febbre. 
Il condotticre mosso per un momento a compas- 
sione ^ gii concede alquanto di tiposo « ma poi 

fono gii tlaTi , i finesi , i mongoli' ed i menciii. Non prima 
del decimo secolo, etade in cui il vangelo penetrò in Russia, 
si posson cominciare gli aunali di questo impero. £sso si ri- 
mase in una specie di barbarie sino al regno del gran Pie» 
tro, che ammaestrò i suoi popoli , formò una rìspcltabile ma- 
rineria , lece edificare in breve ora città e rocche , battè gli 
svedesi , e fu il più potente monarca del suo secolo. Il so- 
vrano dell'impero russo era altre volte un vero deposia pa- 
drone della vita e delle proprietà da* suoi sudditi t il popolo 
segue il rito greco. Pieifo abolì la dignità patriarcale: i mo- 
naci sono rivestiti delle altre dignità ecclesiastiche. Vi sono 
trenfatre fra vescovi e arcivescovi ! il clero del second’ ordine 
i mollo povero ed ignorante, sapendo 'la maggior parte ap. 
pena leggere. I russi sou sobri ; religiosi , buoni soldati , e 
assai sottomessi al loro principe. Il codice ferreo di codesto 
impero acquista ogni giorno di nuove perfezioni, e speriamo 
che per l'acquisto di nuove cognizioni venga ad uggu.ngliare 
que' delle altre nazioni europee. ' ' 
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1812. nel di’15sebben continui la febbre gl* i ri ti msi . bru- 
scamente che il suo destino h a Fontaincbleau 4 
c riebbe partir rii fatto. A tale annunzio Pio VII 
rinbitanrio rii' sua .vita , vuol comunicarsi per via^ 
■tico. ;Prcso quindi in mano un crocifisso , prega 
Iridio che perdoni a*suoi persecutori , conceda ' pa- 
ce alla chiesa e lumi a*cardiaali nella scelta del 
successore. Consegna poi all* elimosiniere il suo 
anello , gli prescrive di distribuire ai famigli le 
poche cose che ha, e finalmente dice. Andiam 
pure dair orto al calvario. Viene adunque collo- 
cato sur un . letticciuolo accomodato nella carroz- 
za., e senza' mai esserne estratto in quattro gior- 
ni vien condotto a Fontainebleau. Quivi dopo un* 
mese ristabilissi sufficientemente in salute. Napoleo- 
ne assegiiogli di nuovo una splendida corte, ma 
egli ricusolla costantemente. {Menwrie particolari-' 
Memnrires de Napoléon par Montholon toni. I, - Las 
Casas Memorial, de saint Ile le ne tom. V. pag, 3(17-, 
Ephe'mdrides blograflques consulaires et imperiales.) 

• • Napoleone partitosi da Dresda , giunge a Wil- 
kowefoky , ove cosi favella a suoi militi. La Rus- 
sia e trascinata dal suo de.stino ; bisogna che la 
sua I sorte si compia. Marciamo , attraversiamo il 
Nieraen , portiam- la guerra sul suo territorio. Sol- 
dati , la seconda guerra della Polonia fia glorio- 
sa per le armi francesi quanto la prima ; ma la 
pace che conchiuderemo porterà seco stessa la sua' 
guarentigia , e metterà Un termine a quella superba 
infiuenza che la Russia ha esercitata per più di cin- 
quanta anni sulle bisogne d'Furopa. Par qui che Bo- 
naparte apertamente dichiari lo scopo suo definitivo , 
eh* è di j'ispingcr la Russia nei suoi domimi asia- 
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1S12 tid. Anclie Timperator di Russia parlò alle sue trup . 
pe, ma vmoto di quegli slanci di profetica eloqum-^ 
za , ì quali se possono acquistare alcun credito presso 
il volgo nel giorno di una felice campagna, divengono 
satire amare quando fortuna non > arride al vaticino.;. 
Alessandro dopo aver nmnifestato a suoi sudditi i vani 
sforzi da esso fatti pCr mantener la pace , disse : Ri- 
mane ora soltanto opporre le nostre forze a qUeU 
le dell* inimico^ Inutile h il rammentare ai gene- 
rali , agli oflìciali , ai soldati quanto io m’aspetti 
dal loro coraggio e dalla fede loro ; il sangue 
degli anticlii scLiavoni circola nelle lor vene. Sol- 
dati , voi combattete per la vostra religione , per 
la vostra libertà , per la patria^ Il vostro impc- 
nidore è in mezzo a voi, ed ha a scudo Dio, il 
quale à nemico dell’ assalitore. - Macdonald intan- 
to comanda la sinistra dell’ esercito di Francia com- 
posta di più di trentamila uomini : egli ba or- 
dine di penetrare nella Curlandia a minacciare il 
fianco destro de' russi ; e s’egli il giudica accon-^ 
ciò, assediar Riga, o minacciare quel porto. La 
diritta à posta verso Pinsk in Volinia , quasi in- 
teramente composta degli ausiliari austriaci sotto 
il principe <li Scliwartzenberg , i quali lianno a 
fronte l’armata russa capitanata da TormazolT ch'è 
destinato a protegger la Volinia. L codesto un cat- 
tivo espediente che Napoleone adotta senza dub- 
bio per calmare la gelosia di Francesco suo al- 
leato relativamente alla ristanrazion • del regno di 
Polonia. Gli abitatori della Volinia sono polac-» 
chi sottomessi alta Russia : se truppe francesi o 
del granducato di Varsavia fossero state mandate 
colà , quelli avrebbono preso prolnibìlmentc le ar- 
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4812 miupcr riveiulicace la loro libertà; irla ^ non fu-^. 
im però molto tentati a farlo, allorquando vidcnri 
gli austrìaci , il cui monarca odiava quanlto Ale»' 
muidro il ristabiliménto dell’ indipendenza polacca. 
Fra il’itU sinistra I comandata dà MaCdonald e la 
destra da Scliwartzenbcrg 4 ^stcndesi tutta l’armatà 
francese divisa in tre masse. Bonaparte è a guida 
delle sue guardie di cui Bessières comanda i ca- 
valli , cLcfevbre e Morticr i fanti. Ha in oltre sot- 
to il sUo cenno Davoust ^^Oudinot e Ney coi lo- 
to còrpi , i quali colle divisioni di cavalleria di' 
Gròiicliy 4 Motilbrun e Nansouty , non montano a 
meno di ddgento cinquantamila uomini; presti. tut- 
ti a precipitarsi contro all* esercito russo che sta 
4 rim petto Idro; Girolamo re di Vestfalia con le 
divisioni di Juuot , di Poiiiatowski e di Rcgnìcr 
e con la cavalleria di Latour-Maubourg formante 
una mole di circa ottantamila guerrieri , è desti- 
nato a marciar nel modo stesSo contro la secon*' 
da armata russa , o armata di riserva. Uno stuolo 
Centrale sotto Eugenio vicerà d’Italia , k incari- 
cato di penetrare fra la prima e la seconda ar- 
mala russa , Separarla vie meglio 4 ed operare Con- 
tro una o contro ambo queste armate a seconda 
deir occasione .1 Tale è la disposizion di codesto 
esercito. Murai re di Napoli nc comanda tutta la 
cavallerìa (t).- L’armata russa per altra parte' co- 

fi) Il totale delle forte dall' impera francese' i stabilita 


da Boulourlin come tiegue; 

Totale dell' armata frameese. ....... SSo.ooo 

Armata d'Italia sotto il viceré Eugenio. , . . 5 o,ooo 

Idem del granducato di 'Varsavia ed altri polac- 
chi 60,000' 
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4812 tDAndata . da Alessandro in persona , ' e {hù inime*' 
diataniente da Barclay de Tolly , lia il' suo campo 
a Vilna; non che voglia difendere la Litaania o là 
sua rapitale , ma per obbligare i francesi ad o>> 
perare , onde mostrino le loro intenzioni. QnetL*i 
armata osraude a centoventimila uomini ; a set-> 
tentrione verso In Curlandia comunica con una. 
divisione di diecimila Uomini guidati da Essed , c 
a mètDOgiorao benché sur una linea un poco trop^ 
po prolungata , comunica col secondo esercito con>« 
dotto dal principe Bagration , uno de* migliori é 
piò bravi generali russi. Platuw celebre capitan 
dei cosacchi seguita questo secondo esercito con, 
dodicimila di questi abitatori de’ desertiì .Non com-r 


tdem di Baviera 

Idem di Sassonia 

Idem di Yesfalia . \ 

Idem di Vittemberga ' . . . 

I<lent di Baden 

Idem dei principi della confederazione del Reno. 

Corpi ausiliari prussiani 

Idem austriaci 

Armata di Napoli . . . . . . .- . i. 


40.000 

30.000 
3o,ooo* 
i5,ooo‘ 

9.000 

aS^o, 

ao,ooo 

3o,ooo 

3o,ooo>’ 


! f nule 1,187,0001 

! !. • .• -I il 

Per valutare le truppe clic Napoleone poteva far capi- 
tale, bisogna dedurre da questo totale circa trecentoltantaset- 
te mila, a cagione de’ reggimenti non compiti, de' soldati cbe' 
trovavansi negli spedali e degli assenti con permesso. Rimand 
ciò non ostante la spaventose. somiha di . ottocentomila , uomà-, 
ni, dimodoché Bonaparte è in istato di far marciare, se vuo- 
le, in Russia un’armata di gran lunga superiore a quella che 
rimperadore Alessandro poteva nlgunare , e 'tutto ciò scuza 
ntrar porzione alcuna delle forte sue dalla Spagna. , > 
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4812 presi qifésU » le genti di fiagràtion ihontantf’a' ot^ 
tantamila. A sinistra slassi' Tomuzofr 'colf arniàtsi' 
di Vulìnia ascendente a dodicimila uomini. Dite- 
eserciti di riserva van formandosi a Nòvogprod é 
a 8molensc0 , ciascun dc'()u»li ascende a veatimilàj 
soldati. Nèl totale i russi entrano in campagna con 
dugentosessanlamila uoiriini contro a quattrocento-» i 
settantamila v ó sia con un divario quasi della lite* 
tèi Nel corso però della guerra Alessandro ierò. 
rìnforai di coscritti e di volontari , clie sapèraipnoi 
la discrcpaiiza che ora contro di lei passai {Cofipi- 
j/nnali (T Italia toni. V.-Ephémérides biof^rafiques\ 
ewtsuldires et mperiales. -^Mignet: Storia della ti^' 
vòluzionè di Fi'ancitt.) >■■■■'■ ,> o ■ 

L’esercito di Francia marcia sul Nieraen in 
tre enormi masse ; il re di Vestfalia sul Grodno,’ 
il viceré d’Itàlià su Pilony e rimpcradorc sul pun- 
to chiamalo Nagaraisk tre leghe di là da Kuwiio. 
Come la testa delle cojounc.di Napoleone giun- 
ge alle sponde del dumo che scorre silenzioso all* 
ortibra di quelle immense foreste, avanzasi egli stes- 
so a conoscere le rive. Il suo cavallo inciitmpa 
e gli fa perdere rarcione. . Cattivo presagio odesi 
Una voce ; un romano se ne ritornerebbe (1). Non 
comparisce strila riva opposta che un solo cosaccov 
il quale indirizzatosi al primo distaccamento fran- 
cése ché àllravcrsa il fiunie , domandagli cosà ven- 
gano a fare in Russia, vi battervi e a prender 
Filnoi gli si risponde. Indi Napoleone ode che t 
russi rHnrggonsi dalla Lituania senza dat battaglia:’ 

r ! 

. . II. ;! 

(i) Walur-Seott dice ei% aoar «t potè dìslSégaerè Se.foa* 
te U voce deU* imperadon o d’aiciMo det eolgr seguito., > >' < 
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f8l2 impàziente allurb di dare uno di que* formidaLili 
colpi con cui soleva annicliilare il suo nemico , 
fa avanzare ' le sue colonne con inaudita pronlez' 
za. {Ibidem.) 

Napoleone pone i suoi alloggiamenti a Vilna 
capitale della Lituama , dove incomincia a speri- 
mentare quella penuria di vettovaglie, clic deve con- 
tinuare a sofferire in tutta la gigantesca sua im- 
presa. Ephémérides biogra/iqttes consulaires et im- 
periales pog. 334.) 

iG ' Giunto egli a Vilna , Bagration trovasi in pe^ 

ricolo , essendo il campo trincerato di Drissa il 
punto di unione di tutti i corpi russi ; e trovan- 
dasi Napoleone sette giorni di marcia ad esso più 
vicino ohe Bagration, ad alcun altro condottiero 
toccò mai in sorte, come a lui or tocca di taglia- 
re in mezzo una linea del nemico di gran lunga 
estesa. £ rimanendosene egli a Vilna per dirige- 
re alcune bisogne politiche da lui credute neces- 
sarie per r&sito della campagna , manda ispida- 
mente innanzi i suoi generali. Ed avvenutosi Dar 
voust e Sebastiani con Bagration, tostamente lo scon-^ 
(igguno. Tagliato fuori dalla strada diretta di Oris- 
sa , fu suo intento di ritrarsi verso oriente inve- 
ce di muoversi a settentrione , onde unirsi all’ eser- 
cito di Barclay de Tolly , come consegui in fatti 
a di 20. Questa <: la prima operazione dell’ armata 
francese su| territorio russo. {ff^alterScott, I^ita 
di Napoleone Bonaparte tom. 14.) 
aa Questa data ci chiama ora al Portogallo. Wellington 
dopo la resa di Badajoz erasene ritornato al aorte del 
Portogallo; iudi deliberando di aprir nuova campagna 
avanzasi col squ esercito verso la Sjiagipi, e venuto a 
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1812 battaglia presso Salamatica , riporta vittoria. Ecco 
come il condottiero britanno narra le sue guerre^ 
sche cose al conte Bathurst.: Il mio aiutante di 
campo capitano lord Cliton presenterà a voàtra si- 
gnoria il presente ragguaglio di- una vittoria ripor- 
tata dalle truppe alleate sotto il mio comando in 
una fasione generale accaduta presso Salamanca nel- 
la sera dei 22, stante la quale sono stato obbliga- 
to a differire d'inviare a vostra signoria fino ad ora 
le mie nuove, essendo stato sempre dopo l’azione ad 
inseguire le fuggitive truppe nemiche. Nella mia 
lettera del 2 1 io informava vostra signorìa , che 
ambedue le armate erano vicino al Tormes , e che 
i nemici passarono quel fiunie con la maggior par- 
te delle loro truppe dopo mezzogiorno dai guadi 
fra Alba de Tormes ed Huerta, c si mossero dal- 
la loro sinistra verso le strade che portano a cit- 
tà Rodrigo. E'armata alleata , ad eccezione della 
terza divisione c della cavalleria del generai d’Ur- 
ban , passò parimente il Tormes nella sora sul ponte 
di Salamanca e dal guado vicino , ed io posi le 
(ruppe in posizione , la diritta della quale era so- 
pra una delle due alture chiamate dos Arapiles , 
e la sinistra sul Tormes sotto il guado di Santa 
Marta. La terza divisione e la cavalleria del bri- 
gadiere generai d’Urban furono lasciate a Gibreri- 
zas a destra del Tormes , poidiè il nemico aveva 
ancora un grossa corpo sulle alture sopra Babila- 
fuentc , sulla stessa parte del fiume , e non crede- 
va improbabile che trovando la nostra armata pre- 
parata nella mattina sulla sinistra del Tormes , egli 
alterasse il suo piano , ed operasse dalia riva op- 
posta. Nella notte del 2( ricevei notizia che il ge- 
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18t2 nei al Clausel era giunto a Pollòs a dì- 20 còlla ' ‘ * 

vallcria e Tartiglicria volante dell’ armata del norte 
per raggiungere il maresciallo Marmont, ed io fui 
afTatto certo che (jueste truppe lo raggiungerebbe- 
ro ai 22 9 o 23 al piu tardi. Durante la notte del 21 
U nemico erasi impadronito del- villaggio di Gii- 
varasa da 4riba, e del colle vicino chiamato JYue^ 
stra >Scnora de la Pena , essendo la nostra caval- 
leria in possesso dj Culvarasa de Àbaxo ; e poco 
dopo il far del giorno alcuni distaccamenti d’am-' 
bedue le armate tentarono d’impadronirsi d’una del- 
le due colline chiamate Dos Arapiles che più di- 
stava dalla destra nostra. I nemici per altro riu- 
scironvi essendo i loro distaccamenti più forti, più 
prossimi alle colline che noti noi per qua| successo 
rinrorzarono essi materialmente il loro proprio sito, 
ed ebbero in tal guisa dei mezzi per inquietarne. 

La mattina le truppe leggiere della settima divisio- 
ne , e il quarto dei cacciatori appartenente alla 
brigata del generai Pack , rimasero impegnate ^Col 
nemico sulle alture Nuestra Sonora de la Pena 
sulle quali si mantennero col nemico per tutto il 
giorno. Per esscm i nemici impossessati della più 
distante delle Arapiles, fummi necessario di cstcn- - 
dorè la diritta dell’ armata in forza verso le altu- 
re dietro il villaggio, di Ai^piles^ e di occupar 
quello colle fanterie leggiere ; • e quivi io allogai 
la quarta divisione « sotto il comando del luogo- ter 
ncnte generai Cole , e sebbene per la varietà dei 
movimenti fosse difficile il formare un giudizio sod- 
disfacente delle intensioni dei nemico, io conside-r 
raì che nel totale le sue < mire erano rivolte 4illa 
sinistra del Ti^mes. Ordinai* dunque al maggior gc^ 
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1812 aerai Pakeoam , che comandava la terza divisione 
in mancanza del luogo-tenente generale Picton, al- 
lora asaenle per la sua cattiva salute , di avanzar- 
si di la dal Tormes colle truppe a cui presiede- 
va , compresa ancora la cavalleria del brigadiere 
generale d’ Urban , e porsi dietro Aidea Teiada , 
mentre la brigata delia fanteria portoghese del bri' 
gadicr-general Bradford , e la fanteria di don Car- 
lo d’Espana erano state fatte oltrare nelle vicinan- 
ze di Itas Torres , fra la terza e la quarta divi- 
sione. Dopo varie evoluzioni e movimenti , il ne- 
mico parve aver determinato questo piano verso le 
ore due dopo mezzogiorno , e sotto la protezione 
d'un vivo trqr di cannone il quale ci fece però 
ben poco danno: estese egli la sua sinistra, e mos- 
se in avanti le sue genti coll’ intenzione di abbrac- 
ciare , mediante la positura delle sue truppe e il 
suo fuoco , il nostro posto su quella delle due 
Arapiles che noi possedevamo , e di qui assalta- 
re e romper la nostra linea , o in ogni caso reiir 
der difficile qualunque movimento della nostra di- 
ritta. L’estensione però della sua linea alla sua si- 
nistra , ed il suo avanzamento sulla nostra diritta, 
malgrado che le sue truppe occupassero tuttora un 
fortissimo terreno , e che il suo silo fosse ben dì- - 
feso dal cannone f mi diede opportunità di assaltar- 
lo, del ohe era ansioso da lungo tempo. Io rinfor- 
zai la nostra destra colla quinta divisione , coman- 
data dal luogo-teqente-generale Leith , la quale col- 
locai dietro il villaggio di Arapiles., sulla diritta 
della quarta divisione , e colle divisioni sesta e seti 
Urna in rUcrva , e tosto che queste truppe ebbero 
prese le loro situmÙQqi ^ io prdiqai al nvaggiqr-gei 
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18! 2 nera! Pakcaam di avanzaci cui la terza divisione e 
colla cavallerìa del generai d’Urban, e con due squa- 
droni del quattordicesimo dei dragoni leggieri , con- 
dotti dal luogotenente colonnello Hervey in quat- 
tro colonne , per circondare la sinistra del nemi- 
co sull’ alture ; mentre la brigata del brigadier 
generale Bradford , la quinta divisione sotto il luo- 
go tenente-generale Leith , la quarta divisione sot- 
to il luogotenente generale Gole , e la cavallerìa 
comandata dal luogo tenente generale sir ‘ Stapleton 
Cotton , attaccherebbero i nomici a fronte ajulati 
nella riserva dalla divisione sesta guidata dal mag- 
gior-gcnerale Clinton ; e la divisione settima sot- 
* to il maggior generale Uopo , e la divisione spa- 
gnola di dun Carlo d’ivspana , ed il brigadier ge- 
nerale Pack, sosterrebbero la sinistra della quarta 
divisione assaltando quella di Dos Arapiles tenuta 
dal nemico. Le divisioni prima e leggiera occupa- 
vano il terreno a sinistra ed erano in serbo. L'as- 
salto a stanca del nemico fu dato nel mudo so- 
pra accennato , e riuscì al tutto. Il maggior-ge- 
iierale Odoardo Pakenam schierò la terza divisio- 
ne di la dal fianco dell’ avversari) , e rovesciò tut- 
to quello che gli si oppose. Queste truppe furo- 
no validamente ajutate dalla cavdllcria portoghese, 
comandata dal brigadier-generale d’Ui ban , e da- 
gli squadroni del quattordicesimo del luogotenente 
colonnello Hervey , i quali resero vano totalmente 
qualunque tentativo fatto dal nemico sul fianco del- 
la terza divisione. La brigata del brigadier-gene- 
rale Bradford , la quinta e quarta divisione , e 
la cavallerìa comandata dal luogotenente generale 
sir Stapleton Cotton , assalirono i nemici di fron- 
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1812 te, e scacciarono le loro truppe da un’ allora all* 
altra , portando in avanti la loro diritta , in nio-' 
do da acquistar forza sul fianco del nemico , in 
proporzione dell' avanzamento. Il brigadier gene« 
raie Pack diede un bell’attacco sulle Arapiles, nel 
quale però egli non riuscì , se nou che a diver- 
tire l’altenzioae del corpo nemico stanziante su quel- 
le , dalle truppe comandate dal luogotenente ge- 
nerale Cole nel suo avanzamento. La cavalleria 
capitanala dal luogotenente-generale sir Stapleton 
Cotton diede una valorosa e felice carica ad un 
corpo di fanteria nemica , che rovesciò e tagliò in 
pezzi. In questa carica rimase ucciso il raaggior- 
generale Le Marcliant alla testa della sua briga- 
ta , ed io debbo compiangere in lui la perdita di 
un nobilissimo uifiziale. Dopo la presa della som- 
mità dell' altura , una divisione d’infanteria nemi- 
ca diede un assalto contro la quarta divisione , la 
quale dopo un vivo contrasto fu obbligata a ce- 
dere il terreno , per aver il nemico spedito al- 
cune truppe sulla sinistra della quarta divisione, 
dopo il cattivo esito dell’ attacco dato dal briga- 
dier-generale Pack sulle Arapiles , ed in conseguen- 
za rimase ferito l’onorevole luogotenente-generale 
Cole . 11 maresciallo sir William Beresford , che 
accidentalmente trovossi presente , ordinò alla bri- 
gata del brigadiere generale Spry della quinta di- 
visione , che era nella seconda linea , di cambiar 
l i sua fronte , e di portare il suo fuoco sul fian- 
co della divisione del nemico , e mi duole vera- 
mente il dover aggiungere , che mentre egli era 
impegnato in questa fazione ricevò una ferita , la 
quale temo che non mi privi del vanUiggio dei 
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1812 sooi consigli e della sua assistenza per qualche tem- 
po. Quasi contemporaneamente rimase pure ferito 
il luogotenente-generale Leith in modo che fu ob- 
Lligato ad abbandonare il campo. Ordinai alla di- 
visione sesta comandata dal maggìor-gencrale Clin- 
ton , soccorresse la quarta : e la battaglia fu to- 
sto rimessa nel suo primiero aspetto di successo. 
La diritta però del nemico rinforzata dalle trup- 
pe che erano fuggite dalla sua sinistra, e da quel- 
le che si erano allora ritirate dalle Àrapiles , con- 
tinuava ancora a resìstere ; ed io imposi alla pri- 
ma e alla leggiera divisione , ed alla brigata por- 
toghese del colonnello Stubbs della quarta la qua- 
le era dì fresco formata , ed alla brigata del mag- 
gior-generalel- Vìlliam A nson parimente della quar- 
ta divisione , circondassero la destra , mentre la 
.sesta divisione , ajutata dalla terza e dalla quin- 
ta , attaccherebbe la fronte. Era già notte prima 
che questo punto fosse preso dalla sesta divisio- 
ne ; ed i nemici fuggirono per le boscaglie verso 
il Tormes. Io gl* inseguii colla prima e colla leg- 
giera divisione , con qualche squadrone di caval- 
lerìa sotto il luogotenente generale sir Stapletou 
Cotton , e colla brigata del raaggior-gencrale An- 
son , lintanto che potemmo trovare alcuni di essi 
insieme , dirigendo la nostra marcia sopra di Iluer- 
ta ed i guadi del Tormes, pei quali i nemici era- 
no passati nel loro avanzamento , ma Toscurità del- 
' la notte fu loro estremamente vantaggiosa , fuggen- 
do molti di essi col favor delle tenebre , i quali 
in altro caso sarebbero caduti certamente in no- 
stro potere. Mi rincresce di rij>ortare che in gra- 
zia della medesima cagione il luogoteneute-ge- 
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1812 aerale sir Stapielon Gotton fu dìsgrazialamenle fe- 
rito da UQO delle nostre sentinelle , dopo che egli 
ebbe fatto alto. Noi rinnuovainmo il perseguita- 
mento allo spuntar del giorno seguente colle stes- 
se truppe , e colle brigate di cavalleria del mag- 
gior-gcneralc Bock e del maggior-generale Anson, 
le quali ci raggiunsero nella notte ; avendo pas- 
sato il Tormes, si arrivò presso alla retroguardia 
della cavalleria e delia fanteria del nemico lun- 
go la Serra ) esse furono assaltate immediataineule 
dalle due brigate dei dragoni, e la cavalleria fug- 
gi , lasciando i fanti in proda al suo destino. Io 
non ho veduta giammai carica più valorosa di quel- 
la ohe fu data all’ infanterìa nemica dalla brigata 
della legione germanica del re , comandata dal magr 
gìor-gcncralc Bock , la quale ebbe un ottimo suc- 
cesso , e tutto quel corpo consistente in tre bat- 
taglioni della prima divisione del nemico , fu fatto 
prigioniero. Il perseguitaiuento fu quindi continua- 
to lino a Peuaranda nella ultima notte ; c le no- 
stre troppe insegnono ancora i nemici. I loro al- 
loggiamenti rimasero jer sera in questa citta, la qua- 
le dista non meno di dieci leghe dal campo di 
battaglia , per ben poche ore , ed essi sonosi ora 
di molto avanzati sulla strada verso Valladolid pas- 
sando per Arcvale. Essi furono raggiunti jeri nel- 
la loro ritirata dalla cavalleria ed artiglieria dell’ 
armata del norie, la quale è giunta sì tardi , o'ie 
I O 1 si può sperare che possa esser loro di gran- 
de utìlit'a. Egli h impossibile di formare una con- 
g>tura dell'ammontare della perdita del nemico 
in <|iiesla tenzone , ma secondo i rapporti che ne 
abbiamo , essa k multa. Noi gli abbiamo presi un- 
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dici pezzi 4 vari carri di munizione^ diic arjiiile , 
tf sei bandiere, ed un generate, tre colonnelli, tre 
luogotenenti-colonnelli , centotrentasei uffiziali in- 
feriori , e da sei in sette mila soldati sono piigio- 
iii ; i liostri soldati distaccati rientrano ad ogni 
morneiUo; Il numero dei morti rimasti sdì campo 
^ grandissimo. Sono informatoì' die il maresciallo 
Marmont è gravemente ferito , ed ha perduto ub 
braccio , c die quatiro tiflìziali generali sono rì- 
tnasti uccisi t e diversi altri feriti. Un gran van- 
taggio ndn poteva ottenersi senza Una perdila ma- 
teriale dal canto nostro , ma questa non ò stata 
certamente tale da sconcertar l’armata, n da intral- 
ciarne le operazioni. Io ho la soddisfazion di assi- 
curare vostra signoria , die nel corso di qtiesta fa- 
ticosa giornata , ebbi tutto il motivo di esser con- 
tento della condotta degli iidiziali generali e delle 
truppe. La relazione che ne ho scritta dark un’ idea 
generale della parte che vi clilie ciascun individuo, 
dei quali non posso abbastanza compiacermi. Deb- 
bo moltissimo al maresciallo William Bcresford , 
pei suoi amichevoli consigli ed assistenza , tanto pre- 
cedentemente alla tenzone che nel coiso di essa , 
ai luogotenenti-generali sir Staplcton Gotton , Leitli, 
e Gole , ed ai maggioi' generali Clinton , è Pake- 
nam , pel modo con cui diressero le divisioni della 
cavalleria e della fanteria sotto il loro respctiivo 
comando ; al roaggior-gcnerale Hus.se , comandante 
una brigata della sesta divisione ; al maggior->ge- 
neral Anson , comandante unc brigata di caval-r 
leria ; ai colonnello Hinde , al colonnello Wil- 
liam Ponsonby, comandante la brigata del maggior 
generale Le Marchant, dopo la caduta di quell’ 
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1S12 uflziale ; al roaggior-generaU William Anf;on , co- 
mandante una brigata nella quarta divisione , al 
maggior-generale Pringle , comandante una briga- 
ta nella quinta divisione , e la medesima divisio- 
ne dopo che il luogotenente generale Leith fu 
ferito ; al brigadier-generalc Bradford , al briga- 
dier-generale Spry , al colonnello Stubbs , ed al 
brigadier-generale Power del servizio portoghese; 
parimente al luogotenente colonnello Campbell del 
novantaquattro , comandante una brigata della ter- 
za divisione ; al luogotenente colonnello Williams 
del sessantesimo di fanteria, al luogotenente colon- 
nello Wallace deiroltantotto , comandante una bri- 
gata nella terza divisione , al luogotenente ■ colon- 
nello EHis del vigesimo terzo , comandante gene- 
rale della brigata dclf onorevole Odoardo Pakenam 
nella assenza di lui, al colonnello Greviliedel reg- 
gimento trentotto , comandante la brigata nella 
quinta divisione del maggior-generale Ilay , duran- 
te la assenza di lui per causa di congedo ; al bri- 
gadier-general Pack , al brigadier-generale conte de 
Rezeudi del servizio portoghese ; al colonnello Dou- 
glas deir ottavo portoghese; al luogotenente colon- 
nello conte de Ficalbo dello stesso reggimento , 
cd al luogotenente colonnello Bingham del reggi- 
mento cinquantatrè : similmente al brìgadier-gene- 
rale d’CJrban , ed al luogotenente colonnello Her- 
vey del reggimento decimo quarto dei dragoni ; ai 
colonnello lord Odoardo Soraerset , comandante il 
quattordicesimo^ ed al luogotenente colonnello Fe- 
derigo Pousonty cerna ndante il dodicesimo dei dra- 
goni leggieri. Io debbo pure rammentare il luogo- 
tenente-colonnello Woodford , comandante il batta- 
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4812 glione leggiero della brigata delle guardie, il qua- 
le sostenuto dalle due compagnie degli scoppieltie- 
ri guidati dal capitano Crowder , si mantenne nel 
villaggio di Arapiles contro tutti gli sforzi del ne- 
mico , fatti innanzi all’ attacco sulla positura delle 
nostre truppe. Nel presente caso in cui la condot- 
ta di tutti b stala cospicua , m’incresce die i li- 
miti indispensabili di un dispaccio m’impediscano 
di dare a vostra signoria un ragguaglio più este- 
so ; ma posso assicurarla , che non fu alcun ufi- 
ziale impegnato in questo combattimento , che non 
adempisse al suo dovere tanto verso il suo sovra- 
no, quanto verso la sua patria. L’ardgiieria reale 
e germanica comandata dal luogotenente-colonnel- 
lo Framingham , si distinsero per la precisione del 
loro fuoco , dovunque fu possibile di farla opera- 
re; e si avanzarono esse allo attacco della positu- 
ra del nemico collo stesso valore , che animava le 
altre truppe. Io sono debitore particolarmente al 
luogotenente-colonnello De Lancy, deputato quar- 
tiermastro , capo del dipartimento presente , in a.s- 
senza del qiiartier mastro generale , ed agli ufizia- 
li di quel dipartimento , per l’assistenza da essi ri- 
cevuta I, e particolarmente dal luogotenente-co- 
lonnello Dniidas , e dal luogotenente colonnello 
Sturgeon dell’ ultimo , e dal maggiore Scowell 
del primo ; ed al luogotenente colonnello Wa- 
ters , attualmente alla testa del dipartimento dell’ 
ajutante generale , ed agli ufliziali di quel dipar- 
timento , ed al luogotenente-colonnello lord Fit- 
zroy Soraerset , ed agli ufiziali del mio persona- 
le !«tato maggiore. Fra questi ultimi io cinedo a 
vostra signoria di ridestare particolare atlenzio- 
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18 ‘i 2 ne in sua altezza reale principe reggente sopra 
sua altezza principe ereditario d’Orangia , la cui 
condotta in campo , come in tutt' altra occasioiic* 
gli dà diritto al più atto applauso, c gli ha cat- 
tivato il rispetto e la stima di tutta l’armata. Ho 
motivo di esser soddisfatto della condotta del ma* 
resciallo di campo don Carlo d’Espana e del bri- 
gadicr don Giuliano Sanchez , non che delle lo- 
ro truppe i son parimente contento del marescial- 
lo di campo don Michele Alava e del brigadier 
^on Giuseppe O Lawler , impiegati in quest’ ar- 
mata dal governo spagnolo , dal quale , e dalle 
autorità , e dalla nazione in ' generale , ricevei 
ogni soccorse. Ella h mera giustizia il richia- 
mare in questa circostanza l’attenzione di vostra 
signoria ai meriti degli ufìzialì dei dipartimeli-' 
li civili dell’ armata. Malgrado l’aumentata dislan- 
^ za delie nostre operazioni dai magazzini , e il pao- 

.se sia totalmente esausto , noi non abbiamo fin 
ora mancato di cosa alcuna , in grazia della di- 
ligenza dei commissario generale Bisset , e degli 
ufiziali sotto la sua direzione. Io debbo parimen- 
te , aggiungere che mediante l’attenzione ed abilità 
del dottor Mac Gregor , e degli ufiziali del di- 
partimento a lui sottoposto , i nostri feriti e quel- 
li del nemico venuti nelle nostre mani , sono sta- 
ti ottimamente curati ; e spero che molti di quei 
valorosi uomini saranno sanati. Il capitano lord 
Clinton avrà l’onore di porre ai piedi di sua al- 
tezza reale principe reggente , le ^uile e bandie- 
re tolte al nemico in questa fazione. - Ma poichà 
abbiam veduto la uarrazioiic del vincitore , non fia 
discaro a chi legg« aver sotto occhio quella ezian- 
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1812 dio del viuto. Le interruzioni, così il duca di Ra- 
gusi scrive da Tudela ai ministro della guerra in 
Francia , le interruzioni delle comunicazioni cou 
Francia dopo Tapertura della cam^nigna , avendo-*- 
mi ira{)edito di darvi i ragguagli degli avrenimen** 
ti die hanno avuto lungo , io comincierò questo rap 
porto dal momento in cui priuci piarono le opera- 
zioni degl’ inglesi, cd avrò l’onore di porvi sotto 
gli occhi circostanziatamente tutte le mosse che so> 
no state eseguite nel disgraziato avvenimento che 
ò ora accaduto, il quale noi eravamo hen lungi 
dall’ attendere. Nel mese di maggio fui informato, 
che l’armata inglese aprirebbe la campagna con po- 
tenti mezzi e preparativi ; io ne informai il re, af- 
finchè egli potesse adottare quelle misure che egli 
crederebbe convenienti , e ne informai pure il ge- 
nerale GtlFarclli, acciocché desse le disposizioni ne- 
cessarie per mandarmi soccorsi , quando ne fosse 
il momento. L’estrema difficoltà di procurarsi i vi-* 
veri , l'impossibilità di provveder le troppe « allor- 
ché erano adunate, m’impedì di aver più di ot- 
to o nove battaglióni in Salamanca ; ma tutti era- 
no pronti a raggiungermi in pochi giorni. A dì 
dodici di giugno l'armata nemica passò l’Agueda : 
la mattina del 1 4 io ne fui informato , c fu da- 
to ordine alle truppe di riunirsi. Il dì. 16 l’arma- 
ta inglese arrivò davanti Salemanc».! Nella notte 
fra il dì 1 6 e 17 sgombrai la città , lasciando pe- 
rò una guarnigione nei forti che io ave<i castrui- 
ti, i quali stante l’estrema attività praticata nella 
loro costruzione , erano in uno stato di sufficiente 
difesa. Io marciai sei leghe da Salamanca ; ed ivi 
avendo adunsrto cinque divisioni, mi riav vicinai a 
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^812 quella citta; scacciai innanzi eli me i posti avan-« ' 
zati inglesi , cd obbligar Tarmata nemica a mostra-' 
fe quale attitudine stimasse prendere. Parve essa 
determinata a combattere sulla bella, elevata « e for-' 
te positura di san Christoval. Il resto dell’ arma-' 
ta mi raggiunse ; io operai intorno a quella posi- 
zione f tna m'acquistai la certezza che questa pre^ 
sentava per ogni parte ostacoli ben dilBcili a su-' 
perarsi ^ e che conveniva meglio forzare il nemica 
a venire in altro campo di battaglia « che impe-' 
gnarsi nella tenzone con esso lui sur un terreno 
che gli dava tanti vantaggi ; oltre a ciò, vi erano 
altre lagiQni che mi facevano desiderare di pro-^ 
luogare le operazioni , avendo ricevuto in quel 
mento una lettera dal generai CaiFarelIi • la quale 
aUnunziavami , che egli aveva riunito le sue truppe, 
ed era per marciare in mio soccorso , mentre la 
mia presenta avrebbe sospeso Tassedio del forte di 
Salamanca. Le cose rimasero in questo stato per 
alcuni giorni, e le annate stettero Tuna in presenza 
dell’ altra ; cd ecco l'assedio dei forte di Salaman- 
ea ricominciar vigorosamente. A motivo della di- 
stanza insignificante die era fra Tarmala francese 
e la piazza , e per mezzo dei segnali , io era ogni 
giorn>' informato della situazione della piazza. Le 
nuove vii 26 e 27 mi fecero conoscere che il forte 
poteva rCò'Stere ancora cinque giorni; allora mi deci-' 
si di varcare il Tormes , e di operare sulla riva 
sinistra. Il forte di Alba , che avevo diligentemen- 
te conservato , mi offrì il passo su quel fiume , e 
una linea d'operazioni ed un punto d’appoggio im- 
portante. Diedi le disposizioni per il passaggio nella 
notte fra il 28 e il 29. Nella notte del 27 il fuo-. 
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co raddoppiò ; ed i nemici stanchi di una resi^ 
stenza , la quale sembrava loro esagerata , trassero 
delle palle infuocate sul forte. Disgraziatamente i 
suoi magazzini contenevano una gitm quantità di 
legna; queste pi-esero fuoco, ed in Uti istante il, 
forte s'inCendiò, Fu impossibile alla brava guar- 
nigione che lo difendeva , sostenere nel medesimo 
tempo gli assalti del nemico , ed il fuoco che di- 
struggeva le provvisioni , e che poneva i medesi- 
mi soldati in ispaventevole situazione. Essa fù dun<> 
que obbligata di rendersi a discrezione , dopo di 
aver avuto Fonore di respinger due assalti , e di 
cagionare al nemico la perdita di piÀ di mille 
trecento uomini , cioò il doppio della sua pro- 
pria forza; quest* avvenimento accadde il 28 a mez- 
zogiorno. Il nemico non avendo altro oggetto nel- 
le sue operazioni di la del Tormes^ e* dall* altra 
parte indicando il tutto esser cosa prudente atten- 
dere i rinforzi annunziati in una maniera formale 
dall* armata del norte , io determinai di riawici- 
narmi alf esercito del Douro « sicuro di passar quel 
fiume , in caso che il nemico marciasse verso di 
noi , e quivi prendere una buona linea di difesa, 
fintanto che venisse il momento di operare ofTensi- 
vamente. A di 28 Tarmata parti , e si pose in sul- 
la Guarena ; a di 29 sul Trahiinjos , dove fece 
alto. Il nemico avendo seguito i movimenti con tut- 
ta la sua forza , Tarmata allogossi sul Zaphatdiel^ 
ed il 2 passò il Douro a Tordesillas , piazza che 
io scelsi pel centro dei movimenti. La linea del 
Douro h eccellente ; io diedi partitamente Ogni di- 
sposizione , e nella notte fu assicurata una‘ buona 
difesa di questo fiume» si che non avevo alcun 'mor 
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<812 tivo di dubitare di noti essere iu grado di i-ender 
inutile qualunque impresa del nemico , nel taso che 
egli ne lentie il passaggio. 11 3, gioffto dopo 
quello in cui noi avevamo passato il Douro , e*H 
fece varie riunioni delle sue forze, e qualche leg- 
giero tentativo per effelluare questo passaggio a Poi-* 
los, punto che sarebbe stalo per lui molto van- 
taggioso^ Le truppe che io aveva dispastc , e qual- 
che cannonala furono sufficienti a fargli abbando- 
nare iminediatamcnte la sua impresa. Nella conti- 
nua aspettativa di ricevere soccorsi dall'armata del 
norte, i quali erano stati promessi in una cosi so-* 
leone e reiterata maniera , io m’ingegnai dì ag- 
giungere la mia particolare industiia ai meizi che 
aveva 1 armata, la mia cavalleria era molto in- 
fwiore a quella del nemico^ Gl’ inglesi avevano 
cinquemila cavalli , inglesi j e tedeschi, non com-* 
presi gli spagnoli di truppa regolata ; io non 
ne aveva piu che due mila. Con questa spropor- 
Eione , in qual modo può uno operare contro il .suo 
nemico ? Come trae partito da qualche vantaggio 
die possa ottenersi ? Io non aveva un mezzo per 
aumentare la mia cavalleria , e questo era di pren- 
dere i cavalli inutili per servigio dell’ armata , o 
quelli che appartenevano a colora i quali non ave- 
vano alcun diritto di averli , o da quei tali die 


ne aveano un numero maggiore di quello che era 
loro permesso. Io non esitai a fare uso di questo 
mezzo , essendo in imminente pericolo l’interc.sse 
dell armata , ed il successo delle operazioni. Gra- 
dinai dunque che si prendessero quei tali cavalli 
contemplati nei casi suddetti , e ne presi pure un 
gran numero che erano con un couvojo , pi'oye- 
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niente dall’ Andulusia ; tutti sulla stima del lor va- 
lore e facendoli pagare. Questa misura eseguita eoa 
vigore diede nella sposio d'otto giorni mille uo- 
mini di cavalleria di aumento, dioiib tutta la mia 
cavalleria montara a più di tremila oumbatten- 
ti. Frattanto io continuava a sperare di ricevere 
soccorsi dall’ armata del aorte , la quale pro- 
seguiva a far le sue promesse, radempimento delie 
quali pareva esser cominciato, ma che noi aon ave- 
vamo fìn allora veduto felTetto. L'ottava divisione 
dell’ armata di Portogallo occupava PAsturies ; que- 
ste truppe erano totalmente isolate dall’ armata , 
stante l’evacuazione delle provincie di Leone e di 
Benavente : esse erano prive di soccorso , e di qua* 
lunque comunicazione con 1’ armala del norte , 
perché da una parte le truppe che erano venute 
da Bajona , non jmterono esser mandate a Gijon ; 
e dall’ altra il generale in capo dell’ armata del 
norte , sebbene avesse formalmente promesso di 
farlo , se Ae era dispensato gettando un ponte 
sulla Delia , e quivi stabilendo dei pasti. Questa di- 
visione avea potuto portar soltanto poca munizio- 
ne , per mancanza dei mezzi di trasporto , e que- 
sta era in parte consumata , nè sapevano come rim- 
piazzarla. La sua condizione poteva divenire ogni 
momento più critica , ed il nemico se ne occu- 
pava seriamente ; poiché se essa fosse ancora co- 
si isolata , rimarrebbe interamente disunita dagl' 
importanti avvenimenti, i quali erano per accade- 
re , o accadevano nelle pianure della Gastiglia, 
Il generai Bonnet calcolando su questo stato dì 
cose e considerando , secondo la cognizione che 
egli ha del paese , ohe è molto più facile entrar 
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1812 vi che partirne, secondo che il nemico può op> 
pórsi all’ ingresso o alla partenza , egli dicise di 
evacuare questa provincia , e di porsi a Rejnosa. 
Quivi avendo saputo che l’ armata di Portogallo 
era in presenza dell' inglese, e che esse erano sul 
punto di venirne al cimento, non tardò a muover- 
si , e a raggiungerla. Vivamente penetrato dell' 
importanza di questo soccorso , e con l’aumento 
che la mia cavalleria era per ricevere, non aven- 
do saputo nuli’ altro di positivo relativamente all’ 
armata del norte , ed essendo inoltre informato 
della marcia dell’ armata da Gallizia , la quale nel- 
spazio di pochi giorni , mi forzerebbe a mandar 
necessariamente un distaccamento per respingerli, io 
credei mio dovere di operar senza dilazione. Io ave- 
va a temere che la mia situazione, la quale era 
molto migliorata , potesse cangiare perdendo tem- 
po , mentre quella del nemico potrebbe per la na- 
tura delle cose divenir migliore ad ogni istante. 
Io dunque risolvetti di ripassare il Doilt o ; ma que- 
sta operazione ò difficile e delicata : la non può 
essere intrapresa senza molta arte e circospezio- 
ne, in presenza d’una armata prata a dar bat- 
taglia, Io impiegai i giorni 13, 14, 15, c 16 di 
luglio , facendo assai marce e contro marce , le 
quali ingannarono il nemico. Infinsi di girar per la 
parte di Toro e mi rivolsi per quella di Tordesil- 
las , facendo una marcia estremamente rapida. Que- 
sto movimento riuscì così bene , che tutto l’csei'- 
cito potè passare il fiume , allontanarsi ad una 
certa distanza da quello , e schierarsi senza in- 
contrare un sol nemico. Il giorno 17 l’armata si 
pose a Nava del Rey. Il [nemico che era in pie- 
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1812 na marcia per Toro, potè portar soltanto due di' 
visioni con celerità, a Turdcsillas de la Orden ; 
altre furono richiamate dalle diiléreoti parli per 
riunirsi. Il di 18 a mattina noi trovammo queste 
due divisioni a Tordesìllas de la Orden. Siccome 
elle non si aspettavano di trovar tutta 1’ armata 
riunita , crederono di poter .senza pericolo guadai 
giiar tempo. Non ostante , quando videro le nostre 
masse avanzarsi esse s'ingegnarono dì ritrarsi verso 
una sommità, che dominava il villaggio verso al 
quale noi marciavamo. Noi le avevamo già rag- 
giunte, Se io avessi avuto una cavallerìa superio- 
ri , o eguale a quella del nemico , queste due 
divisioni sarebbono state distrutte. Noi le inse- 
guimmo-pcrò con tutto il vigore possibile ; e du- 
rante tre ore di marcia esse furono superate dal 
fuoco della nostra artiglieria , la quale procurai che 
le investisse di fianco e nella retroguardia , a che 
esse poterono con difficoltà rispondere ; e protet- 
te dalli loro numerosi cavalli , si diviserò" per as- 
cendere la Guareqa , ad oggetto di passarla più 
facilmente. Arrivali in sulle alture della valle di 
Guareqa , si vide che una parte dell' armato in- 
glese era .schierata sulla riva sinistra di quel fiu- 
me. In quel sito le alture di codesta valle sono 
sommamente alpestri e scabrose , e la vallata di 
una mediocre larghezza. O che fosse necessario per 
le truppe di livvivinarsi all’acqua stante Feccessivo 
caldo , o fosse per qualunque altra cagione che 
io ignoro , il generale inglese ne aveva situata la 
maggior parte nel fondo della valle , distante un 
mezzo tiro di cannone dalle alture onde noi era- 
vamo podroDÌ : io dunque ordinai che fosse pian- 
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18f2 tata una batteria di quaranta pezzi, la quale in 
un momento fonò il nemico a ritirarsi a quel po- 
sto, lasciando un gran numero di ucoisi e feriti. 
L'armata marciava in due colonne ; ed io aveva da* 
to |il comando della colonna destra , distatile da 
quella della sinistra tre quarti di lega , al gen.eral 
Clausel. Arrivato su questo terreno , il generai sud-* 
detto avendo poche truppe avanti di lui , credè 
di poter impadronirsi di due eminenze sulla riva 
sinistra della Guarena , e conservarle ; ma quest’ 
assalto fu dato con pochi armati , li quali apjie* 
na ebbero fatto alto , e furonsi disposti o . schie- 
rati , che accortosene il nemico marciò sulle trup* 
pe , che egli aveva spedite in avanti , e il forzò 
a ritirarsi. In questa battaglia , la quale fu di bre* 
ve durata • noi solTrimmo qualche perdita. La di- 
visione dei dragoni la quale resse alla fanterìa 
caricò vigorosamente tutta la cavalleria inglese ; 
ma il generale Garrìe allontanato .un poco trop- 
po dal reggimento decimoterzo , cadde in poter 
del nemico. L’armata rimase nel suo posto tutta la 
notte del 19 e tutta la giornata del 20. L’ec- 
cessivo caldo e fatica sofferta nel giorno 18, re- 
sero questo riposo necessario per riunire i solda- 
ti erranti e smarriti. Alle quattro della sera l’eser- 
cìtu riprese le sue armi , e dililò e sinistra per pro- 
cedere in su alla Guarena , e porsi a fronte di 
Olmo. La mia intenzione era di minacciare il ne* 
mico , e di continuare nel tempo medesimo a sa- 
lire verso la sorgente della Guarena , ad oggetto 
di passarla con maggior facilità , o se il nemi- 
co marciava con tutte le forze sulla Guarena su- 
|>cripre , ritornare con uq rapido movimento sul 
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1812 luogo die egli avrelihe ahlmmluiiatu. Il nemico se- 
gui i miei movimenti. 11 giurilo 20 prima dello 
spuntar del gionio 1’ armata moveasi per asccn-^ 
derc la Guarena : la vanguardia passò rapidatnen^ 
le quel fiume in quella parte , ove non die 
un ruscello , ed occupò il principio d'un immen- 
so spazio di terreno , il quale continua senza in-^ 
lerruzione fin presso Salamanca. Il nemico s’ in- 
gegnò di occupare lo stesso terreno , ma non po- 
tè riuscirvi : allora egli tentò di seguire un’ ele- 
vatezza di terra parallela , connessa col luogo clic 
aveva abbandonato , la i|uaie oQri vagli da per tut-r 
to agio di allogarsi , purché io marciassi verso di 
lui. Le due armate marciarono cosi parallele con 
tutta la celerità possibile', tenendo sempre le loro 
masse unite, per essere ad 'ogni momento para- 
te alla liattaglia. I nemici credendo ^ di 'arrivar 
prima di noi al villaggio di Gantalpiro , diresse- 
ro una colonna su quel villaggio lusingandosi- di 
giungere prima di noi sull’ altura die lo domi- 
na , e verso la quale noi marciavamo i, ma le lord 
espettative rimasero deluse. La cavalleria leggiera 
die io vi mandai , e l'ottava divisione la qua-* 
le era alla testa della colonna , marciò eoa rapi-' 
damentc die il nemico fu obbligato di abbando- 
narla ; oltre di che la strada dall’ alto al piano 
avvicinandosi troppo da presso alla nostra , il van- 
taggio di dominarla fu subito da noi sentito , e- 
alcuni pezzi di cannone giudiziosamente disposti , 
inquietarono grandemente i nemici ; mentre una 
gran parte dell’ esercito fu obbligato a difilare 
sotto questi cannoni , ed il rimanente fu costret^ 
io a ripassar le moutagac per evitarli- Alla fine 
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1812 io mo^ì i dragoni in traccia dei nomici.' L’enor-^ ' 
me numero de* soldati smarriti i quali furono la* 
sciati addietro , ci avrebbe oQcrto Topportunità di 
far tremila prigionieri, qualora vi fosse stata una 
maggior proporzione fra la nostra cavalleria e la 
loro ; ma r ultima disposta io modo da arres- 
tare il nostro perseguitamento , come quella che 
aveva a sollecitare la marcia delle fanterie con i 
colpi di sciabola , dati peraltro dal lato piatto « 
e a mandar avanti quelli i quali potevano mar*r 
ciare ancora , oe Timpedi. Non ostante vennero in 
podestà nostra da tre in quattro cento uomini , ed 
alcuni bagagli. Nella sera Tarmata accampò sulle 
allure di Aidea Hubea , avendo i suoi posti sul Tor-r 
mes. 11 nemico giunse a san Cliristoval, 11 di 21 es-r 
scodo stato informato che i nemici non occupavano 
Alba de Tormes , io vi intromisi una guarnigioni 
ne. Eo stesso giorno passai il fìume in due coloni 
ne , dirigendomi verso i confini delle boscaglie , 
e stabilii il mio campo fra Alba de ^Tormes e Sar 
lamanoa. Era mio intento prendendo questa dìrezio-i' 
ne di continuare il movimentò verso la mia si*r 
nistra, ad oggetto di scacciare il nemico dalla vii- 
cinanza di Sala manca , e di batterlo con maggior 
vantaggio. Io voleva prendere un buon luogo dii* 
Censivo , nel' quale il nemico non potesse intra-? 
prender cosa alcuna contro di me ; ed in somma 
avvicinarmi a lui per ti*ar partito dai primi sba* 
g(l ohe egli potesse fare, c vigorosamente attaccar- 
lo . A dì 22 ■ a mattina io iT andai sulle alture 
di Galboraca de Azzeva per conoscere il nemico. 

Io trovai una divisione la quale - vi era giusto al-i 
lora arrivata ; altre erano in marcia per lo stesso 
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1812 luogo I furono sparali alcuni tiri ad oggetto di 
occupare i posti d’osservazione , dei quali noi res- 
tammo respettivamente padroni. Tutto annunziava 
che l’intenzion dei nemici era di occupare la po- 
sizione di Tejares , la quale trovavasi una lega di 
Ik della loro retroguardia , e distante una lega e 
mezzo da Salamanca : essi però adunarono forze 
considerabili su questo punto ; e siccome il loro 
movimento sopra Tejares poteva esser difficile , se 
l’armata francese era in vista , io credei ben fat- 
to di averla pronta per operare secondo quello che 
le circostanze richiederebbero. Vi erano fra noi c 
gl’ inglesi alcuni punti isolati chiamati les Arapi- 
Ics. lo ordinai al generai Bonnet di occupar quella 
che apparteneva alla positura che noi dovevamo 
prendere ; le sue truppe lo eseguirono con cele- 
rità e destrezza. 11 nemico ordinò che la sua fosse 
pure occupata ; ma questa era dominata dalla nos- 
tra a du genio cinquanta tese di distanza. Io ave- 
va destinalo questo punto , perchè nel caso che sì 
facesse quivi una mossa 'generale verso la sinistra , 
avendo luogo una battaglia , esso fosse il per- 
no, il punto d'appoggio della destra e di tutta l’ar- 
mata. La prima divisione aveva ordine di occupa- 
re e difendere la sommità di Galboraca , la quale 
è protetta da un largo e profondo burrone. La 
terza divisione era nella seconda linea destinata ad 
ajutarla , e la seconda , quarta , quinta , e sesta 
erano alla testa della boscaglia in massa , dietro 
Arapi les , e potevano marciare egualmente da tutti 
i lati , mentre la settima divisione occupava la 
fronte sinistra del bosco , il che formava un pun- 
te estremamente scabroso , e di difficilissimo ac- 
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^8^2 pun^o situato fra la gran vetta ecl il punto dell’ 
Arapilcs , il quale difendeva ? Ti ngresso del villag- 
gio stesso di Arapilcs ; e fìnalnieote ordinai al gc- 
nei-al Boyer , comandante, dei* dragoni di lasciare 
ùii reggimento a vegliale sulla diritta del gcnei-al 
Foy, c di scagliare tre reggimenti alla fronte del Lo- 
sco i suUìanco della seconda divisione in modo tale, 
da potere nel caso che il nemico assalisse la vetta, 
attaccarlo verso la diritta di questa sommità, men- 
tre la' cavalleria leggiera caricherebbe la sua si- 
nistra. La maggior parte di queste mosse furono 
eseguite con irregolariià* La quinta divisione dopo di 
aver preso il posto assegnatole , si estese sulla sua 
siuistra sènza veruna causa o ragione. La divisio- 
ne settima ^ la quale aveva ordine dì sostenerla, 
marciò verso alla sua positura , c per fino la se- 
conda divisione rimase ancora nella retroguardia. 
Io sentii tutte le conseguenze che potevano resul- 
tare da tutte queste irregolarità , e risolvetti di ri- 
mediam nel luogo medesimo , lo che era facil co- 
' sa , non avendo per anco i nemici fatto nessun mo- 
vimento: Ricevei nel tempo medesimo il rapporto, 
avere il nemico procui*ato che truppe fresche j)as- 
sassero da sinistra a diritta ; io imposi alla terza e 
alla quarta divisione di marciare verso i confini 
della boscaglia , per poterne io dispoitc subito clic 
fosse necessario. Erano le quattro e mezzo passa- 
te , cd io ascesi .alla sommità, la quale era per 
esser Toggetto di un fiero contrasto ; ma tostamen- 
te fui colpito da una bomba , la quale mi rup- 
pe il braccio destro , e mi fece due ampie ferite 
Ilei fianco destro (1); e . cosi divenni incapace di 

(>) Il generai Sarra^in dice che' la /eri la di Marmont fu lu sai- 
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lSl2 prendere alcuna parte nel comando. Il tempo pre- 
zioso che io «Nnrei impiegato in rettificare la di- 
sposizione delle truppe sulla sinistra , corse in-' 
fnittuosamente ; la mancanza del comandante die- 
de luogo ad una anarchia , e da questa nacque il 
disordine ; frattanto passava il tempo senza che il 
nemico intraprendesse cosa alcuna. Finalmente , a 
cinVpie ore giudicando egli che il momento fòsse 
favorevole , assaltò questa mal formata ala sinistra 
con impetuosità. Le divisioni impegnate respinsero 
i nemici , e furono esse stesse respi nte ^ ma esse 
operavano senza concerto e senza metodo. La di- 
visione che io aveva chiamato a sostener quel punto, 
trovossi nella sitdazione di prender parte nel com- 
hattiraento senza averlo preveduto. Tutti i gene-* 
rali fecero degli sforzi straordinari onde supplirò 
con le loro proprie disposizioni naturali a quel che 
la bisogna richiedeva , ma essi poterono in parte 
riuscire , non poterono però conseguir tutto com- 
piutamente. L’artiglierìa si coperse di gloria , fece 
prodigi di valore , ed in mezzo alle nostre per- 
dite ne cagionò una enorme al nemico. Codesti di- 
resse il suo attacco contro Arapiles , il quale fu 


vezza deirarmata francese allorebi dice : Egli fu obbligato ar 
dare il comando al generai Clausel, ufGziale più sperimentato 
del suo comandante. Fu questa una forUioata variazione per 
ì’armata francese; poiché se Marmont non fosse rimasto ferito, 
avrebbe persistito a starsi sulla sinistrale tutta quell’ala avreb- 
be dovuto abbassare le armi. Clausel potè soltanto rettificare 
parzialmente l’errore del duca di Ragusi. Egli riuscì a riadu> 
nare la sinistra , ed il centro sulla sua destra : questa opera 
eseguita in presenza d’un’ annata vittoriosa , fece grand’ onora' 
a Clausel , il qu.ile con la sua freddezza , e presenza di spirita, 

salvò l’armata francese della total distru zionc. 
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48^2 difeso dal bravo reggiirtento centoventi , e fu quivi 
respinto i lasciando più di trecento morti sul p»-* 
sto. Finalmente Tarmata evacuò le- sommità , e si 
ritirò ai confini della boscaglia , dove il nemico* 
fece di nuovi sforai* La divisione Foy la quale per 
la natura dell’ aHàre era incaricata a proteggere 
e coprire i movimettti retrogradi , fu attaccata con 
vigore , c respinse costantemente il nemico. Que- 
sta divisioue merita il maggiore elogio , come lo 
merita pure il suo generale. Da qbesto motneuto 
la ritirata fu efiettuata verso Alila de Tormes , sea- 
fca esser disturbata dai nemici. La nostra perdita 
montò a circa seimila uomini. Noi abbiamo per- 
duto nove pezzi di cannone , i qiiali essendo smon- 
tati , non potevano esser trasportati ; lutto il ri- 
manente del bagaglio , tutto il parco di artiglie- 
ria , tutto il materiale apqlartcnente alT armata ò 
stato posto in .salvo. Egli è difficile, signor du- 
ca , di tóprimervi i diversi sentimenti che mi agi- 
tavano del fatai momento , nel quale mi dovetti 
separare dall’ armata stante la ferita che avevo ri- 
cevuta. Io avrei volentieri cambiato questa ferita 
con la sicurezza di riceverne una mortale alla fine 
della giornata , purché io avessi conservato la fa- 
coltà del comando ; tanto bene conoscevo l’impor- 
tanza degli avvenimenti che erano allora accadu- 
ti , e quànto fosse necessaria la presenza del ge- 
nerale in capo nel momento in cui .sembrava pre- 
pararsi lo .scontro delle due armate , per dirigere 
tutte le truppe , e destinare ì loro movimenti. In 
questa guisa , un infau.sto istante ha distrutto il 
risultamento di .sei settimane di savie disposizioni, 
di metodici movimenti , l’esito dei quali era fino 
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1812 allora sembrato certo, e tutto pareva augurare che 
noi ne avremmo colto il frutto. A di 23 Tarmata ritra»- 
sesì da Alba deTormes sopra a Peneranda, prendendo 
la sua direzione verso il Oouro $ tutta la cavallma 
nemica inquietò I la nostra retroguardia , composta 
dalli cavalli, della prima divisione. Questa caval- 
leria , retrocedè , e lasciò la divisione molto im^ 
pegnata , .ma essa si scliierò da se medesima in 
quadrati per resistere al nemico. Uno di questi 
fu rotto t gli altri resisterono , c specialmente quel' 

10 del sessantauove , il quale uccise dugento ca- 
valli nemici con un urto di bajonetta; dopo ciò 
i nemici non fecero alcun tentativo sopra di noi, 

11 generai ClauseT ha il comando dell' armata , ed 
ha prese quelle misure che richiedono le circo- 
stanze.^ Io vado a Burgos , dove spero con la cu- 
ra e col riposo di guarire dalle gravi ferite , 
che ho ricevute, e le quali m' affliggono più per 
la crudele influenza che queste hanno su. i suc- 
cessi dell' armata , che per i patimenti fisici che 
mi cagionano. Io non posso rendere una adequa- 
ta giustizia al valore col quale i generali e co- 
lonnelli hanno combattuto , c alla buona disposizio- 
ne che ^i animava in quella scabrosa circostab- 
aa. Io debbo far particolar menzione, del generai 
Bonnet, la cui riputazione è nota da lungo tem- 
po. Io debbo nominare ancora il generai Tapin , 
il quale comandava la sesta divisione. 11 generai 
Clausel , sebben ferito non solo non abbandonò 
il campo, ma sul terminar della fazione diede un 
esempio di gran valor personale. I generali di ar- 
tiglieria si distinsero particolarmente. In questo gioi^ 
no , per quanto disgraziato egli sia , sono stati 
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4 SI 2 commessi infìaiti tratti degni di memoria, e che fan- 
no/ onore al nome francese. Io gli raccoglierò e 
solleciterò presso sua maestà quelle ricompense che i 
bravi > uomini hanno meritate, lo non debbo tardare 
a rammentare la condotta del bravo sotto luogo- 
tenente Guillemot del reggimento centodiciotto , il 
quale si spinse nelle file nemiche per involare una 
bandiera , che involò in fatto dopo aver tagliato 
il braccio che la [>ortava : egli ha portato questa 
bandiera nelle nostre file , malgrado la grave ferita 
di bajonetta clic ricevè in quell' occasione. Noi ab- 
biamo da compiangere il generai di divisione Fercy 
morto delle sue ferite , il generai Tomicres ucci- 
sa sul campo di battaglia , e il generai Oesgra- 
viers. I generali Bonnet e Clausel , e il generai 
di brigata Menue sono feriti. Io prego vostra ec- 
cellenza di ricevere le assicurazioni della mia alta 
considerazione. - £ così qne' france si che per lo in- 
nante erano avvezzi a dar disfatte agli eserciti ne- 
mici , ora le van ricevendo eglino stessi. Buon 
per Napoleone se queste avessero qui termine ! 
\Fphémérides biografiqnes constdaires et imperia- 
les - Appendice alla storia della rivoluzione di 
^agna.) 

Ei continua a starsene a Vilna. Non era so- 
lito fare così lunghe stazioni ; ma Vilna è il luo- 
go onde poter comunicar con Europa , ed ha per 
certo molti espedienti a prendere prima d’internarsi 
nelle foreste e ne’ deserti di Russia. £i nomina 
Maret governator generale di Lituania , e l’inca- 
rica di tutta la corrispondenza con Parigi e con le 
armate , rendendolo per tal modo centro di ogni 
conuinicazione amministrativa , politica e militare. 
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1812 Intanto i sUoi luogotenènti battono i tus^ì d Mo'< 
hilow/ e ad OstroWno , e quindi se n’efitrano a Wi-^ 
tepsk ; tuttavia sebben Napoleone sia venuto in p(H 
tere dèi cam{)o fortificalo di £)rissa è di Wite- 
psk i altrò non sono che luoghi cui poco irtlpor-* 
ta ad Alessandro di Conservare. I marescialli e i 
generali desiderano che pet questa stagione Na- 
poleone chiuda a Witepsk la campagna , e che 
dando qttaittci'e èlle sue genti sulla Dwina , as^- 
petti prt»\’ visioni c 1’ eBètto che la sua invasione 
avesse potuto fare nell’ aniiUo dei russi Sino alla 
prossima primavera. Ma egli tratta Con dispregio 
.simile av viso domandando loro , se Credano eh’ egli 
.sia vctiulo da sì lontano per conquistar solamente 
qualche mi.seraWle capanna ( Ephémérides biogra- 
Pqtiei consultùres et imperidles - C(^i annali (fita-^ 
Ha toni. ) 

* I russi veggendo ambo le loro ali unite, bra-' 
mano di venirne ai cimento. Il loro piano h di 
muoversi ina.spellatamente contea Napoleone , e sor'» 
prenderlo prima che la sua annata possa esser con*» 
centrata. A tale eiletto Barclay dirige Una parte 
della grande armata in verso Rudneia , luogo eh* 
c circa alla metà del cammino fra Witep.sk e Smr,-* 
lensco , e che forma a presso a poco il centro del- 
le linee francesi. Ma avendo avuto avviso che Na-> 
poleonc andava raflbrzando il suo fianco sinistro, 
onde girare l’ala destra de’ rns.si ed assalire la città 
di Smolensco alle loro spalle , .sospende la sua 
• andata di fronte , e movendosi di fianco estende 
l’ala sua diritta pCr coprire quella città. Il russo 
Condottiero in conseguenza dell’ estensione del suo 
fianco , avvedutosi che non cran forze francesi sulla 
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sua sinistra , ripPénde il primo suo disegno di strina 
gcre i francesi a Rudneia. Mentre egli va perden-' 
dendosi in queste infruttuose marcie sente indispen- 
sabile il ritrarsi sopra Smolensco onde evitare quel 
disastro die avea temuto , ma che non ha saputo 
conoscere. Mentre che Barclay sperava di sorpren- 
der Napoleone , questi formava un audacissimo pia- 
no per sorprendere Barclay. Egli immagina di can- 
giare interamente la sua linea da Witepsk sulla 
Dwina , e concentrare la sua armata in sul Dnie- 
per facendo Orca punto centrale delle sne opera- 
zioni ; e girando così la sinistra de' russi in is- 
cambio della destra , spera di 'guadagnare il di 
dietro delle loro forze, ed occupata Smolensco, ope- 
rare sulle loro linee di comunicazione con Mos- 
ca. Con qu esto disegno ritira le sne genti da Wi- 
tepsk e dal'a Dwina con abilità e prontezza ; c 
gittati quattro ponti in sul Duieper , fa traghettare 
codesto (lume a Ney , al viceré d’Italia e Davo- 
ust. Il re di Napoli accompagnali a guida di due 
corpi di cavalleria , mentre Poniatowski e Junot 
avanzansi per diverso calle a sosten er questa mos- 
sa- {Ibidem.) 

Ney e Murat che conducono l'antiguardo, cac- 
ciatosi dinanzi tutto ciò che loro si oppone , giun-* 
gono presso Krasnoi, ove accade una notabile ten- 
zone. Newerowskoi era stato posto colà con più di 
seimila soldati, porzione del presidio di Smolensco 
cir era stato spedito ad espiare il nemico. Trovan- 
dosi però assalito da un corpo dì fanteria più for- 
te del suo e da non meno di diciottomila caralli, 
incomincia a ritirarsi du Smolensco. Lo spazio che 
ne lo separa é un terreno piano , aperto e favore- 
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volo ad una zuffa di cavalleria. Murat spedisce afj l ‘ 
cuni de suoi squadroni leggieri a minacciar la fron* 
te del corpo russo mentre con la sua cavalleria gra- 
ve ne annoja i fianchi, o tuona contro il retroguar- 
do‘di quello. Le colonne deVussi consistono in gen- 
te non mai avvezza a vedere il fuoco; non per tan- 
to condneonsi con bravura, c giovansi duna dop- 
piti fila d’alberi che adombra da ambe le jjarti la 
strada di SniolensCo , per rendere efficace il trar 
delle loro inoschelte , e jier difendersi contro alle 
ripetute cariche della cavalleria francese ; onde che 
Newerowshoi ptotetto dal fuoco de’ suoi archibusi , 
e combtittendo da leone riducesì a Smolensco, do- 
po aver perduto quattrocento uomini nelle cariche 
della cavalleria , e cinque cannoni. {Ibidem). , . 

Napoleone giunge a Rasassina sul Dnieper, quin- 
ci seguita il suo cammino verso Smolensco dietro a 
Ney e Murat. In questo frattèmpo Bagration intro- 
duce il generai Raefskoi a Smolensco con una di- 
visione per rinforzare Newerowskoi, ed avanzasi egli 
stesso verso il Dniqier, dalla cui sponda sinistra 
inoltrasi celerissimamente verso la città minacciala. 
Barclay conosce ora che mentre occupavasi di false 
operazioni a destra , veniva girata la sinistra , e che 
'Smolensco h in grave pericolo. I due condottieri 
avanzansi frettolosamente da diversi punti per soc- 
correre la citta ; Napoleone poi fa ogni sforzo per 
torla prima che quelli arrivino. (1) {Ibidem). 


(i) Smolensco citta importante deir impero russo onorata! 
o>me Mosca del titolo di sacra , é la ciliare della Hussia e 
contiene circa dodicimila seiceuto abitanti. Giace suJI’ altura 
della sponda sinistra del Duieper, ed è circondata dì fortifi- 
cazioni dall* antico gusto gotico. Un vecchio muro rovinata^ 
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■ Racfskoi alla testa di sedici mila uomini pre[>a* 
rasi a difendere Sinolenscu; indi viene rinforzato da 
una divisione di granatieri capitanati dal principe 
Girlo di Meckletiburgo , che Bagration .distacca a 
tale eflTelto. Ney giugne. pel primo sotto le mura 
della città , e comincia tostamente ad assalirla. La 
posa fallisce interafnente , poiché oltre all’essere egli 
stesso ferito, due terzi degli assalitori vengono se- 
parati. Poscia fa un secondo tentativo che non rie- 
sce meglio del primo , diche vien costretto a limi- 
tarsi al trar del cannone , cui vien risposto dalla 
piazza con pari vivacità. Più tardi vidersi le gen- 
ti di Napoleone avanzarsi dalia parte d’oriente sur 
una sponda del Dnieper , mentre scorgonsi sull’op- 
posta riva del fiume nubi di polvere che avvolgo- 
no lunghe colonne d’uomini , che muovou da di- 
versi luoghi con istraordinaria celerità. Son queste 
le genti di Barclay de Tolly , e di Bagralion che 
anelanti per fretfa avanzansi in soccorso di Smolen- 
sco. Finalmente, disse Napoleone in vederli , g/f ho 
colti. Egli non dubita che il disegno dei russi non 
sia di pas.sar per la città , e spiegandosi davanti 
alle porte, ofirirgli sotto le mura di lei quella tcn- 
zoa generale, ch’ei tanto anela. Oisponesi egli aduu- 

|i) qualche parte > vien direso de una trentina di torri che 
pajono fìancheggiarno i merli, ed evvi un mal costrutto lavoro 
chiamato il baslion reale, che serve come d'una spezie di citta- 
della. Siccome però le mura han quindici piedi di grossezza 
e venticinque di altezza , e son munite di un Tos.so as.sai pro- 
fondo, la città bencliò non possa diicmicrsi coiitiu un assalto 
regolare, può pur resistere contro chi voglia lolla alti sprov- 
vista. Il maggiore inconveniente proviene dai suhhorghi i qua- 
li scudo propinqui alla città , guarentiscono gli assalitori dal 
fuoco degli assediati allur quando si avviciiiauo. 
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1812 que per preparar le sue linee di battaglia. Ma il 
cauto Barclay è ben deciso che il suo esercito nep« 
pur per la protexione della sacra citth debba ar-« 
renturarsi tanto h necessario alla difesa dell* im- 
pero. Egli inria a Etnia U suo collega Bagration, 
il quale irritato in vedere le cittk di Russia mes« 
se a sacco , e guaste le campagne senza soddis&i- 
zioue della vendetta , ducisi di non poter venire an- 
cora alle mani. Barclay occupa frattanto la città 
di Smolonsco a solo scopo di proteggere la fuga 
degli abitanti , e di vuotarne i magazzini. Nella 
sera Napoleone volge uno sguardo ai campi che se- 
parano la sua armata da Smolensco , e li vede an- 
cor vuoti di nemici. Questo l’inquieta. Murai pre- 
dice che i russi non voglion combattere > Davoust 
è d'opinione diflerente , e Napoleone ha per ferma 
che al primo cliiaror del giorno tutto resercito rus- 
so sia in ordine di battaglia fra la sua fronte e 
le mura di Smolensco. {Ilistoire de Cexpeditian 
de Russie. ) 

Venuto il mattino il terreno ch’egli spera ve- 
der coperto dall' oste nemica , è vuoto come per 
lo innante. Per lo contrario la via maestra sulla 
riva opposta del Dnieper è piena di truppe c di 
artiglierìe , lo che prova che l’esercito russo ri- 
tirasi, Sconcertato ed irritato Napoleone prende di 
fatto espedienti per dar l’assallo alla città , ri- 
soluto d’impadronirsene con la maggior sollecitu- 
dine , onde far uso del suo ponte per traversare 
all’ altra sponda del Dnieper ed inseguire i russi 
fuggitivi. Vi sono momenti in cui uomini di una 
o.'ii>acilk ordinaria possono dare di buoni consigli., 
Murai fa osservare a Napoleone che essendosi rì- 
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4812 tirati i russi, Smolensco abbandonato al suo de> 
stino cadrebbe di per se stesso senza avventurar- 
si nell'assalto , indi fa chiara mente sentire Timpru- 
dcnza di penetrare più a dentro nella Riussia. La> 
risposta di Napoleone , a dir di Walter*Scott , è 
presso che insultante (1). Incomincia l'assalto con- 
tro Smoleasco , ma vien difeso col vigore stesso 
del giorno precedentct Le artiglierie da campagna 
sono incapaci di penetrar le dense mura , cd i fran- 
cesi perdono da quattro o cinquemila uomini nel 
ritornare ripetutamente all' assalto.' Il successo ,di 
questa difesa non può alterar la risoluzione di Bar», 
clay dì sgombrar la piazza. Ed avvenga che pos- 
sa . esser difesa per diversi altri giorni , teme che 
una resistenza più luqga su questo punto possa da- 
re a Napoleone agio di assicurarsi la strada dì Mo- 
sca , e rispinte le genti russe nelle sterili c sp 0 vss«ile 
provincìe del nord- ovest ^ . \^v&\ fra loro c l'antica 
capitale di Russia. Nel cuor della notte aduncpie , 
mentre i francesi lanciar! bombe nella piazza , i 
russi terminato il loro impegno di votare e distrug- 
gere i magazzini , e coperta la fuga degli abita- 
tori , danno l’orrido esempio di ardere la loro cit- 
tà , perchè questa non possa dare alcun, ajuto . 
al nemico. ( Ephémérides biografiques consiUaires 
et imperiales - Mignet storia della rivoluzione di 
Francia tom. II -» Dotta Storia d Italia, ) 

(l) Egli aggiunge di più che dopo ciù , Murai, spronò il 
suo destriero come un disperato verso la sponda del fiume « 
ove le artiglierie russe bersagliavano dall* opposta riva una 
batteria francese , e si pose sulto quel fuoco treiueudo qua- 
si avesse cercato la morte » nè fu ritratto senza gran fatica 
da si pericoloso puuXo. 
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fgl2 I francesi mirano a Smolensco. La maggior 
parte della città consistente in casolari di legno « 
è ancora in fiamme, ed essi non trovano altro che 
^ngue e ceneri. Fremono in vedere l’inveterata ani- 
mosità dei russi e la disperata resistenza che essi 
vanno sperimentando , e tutti incominciano a de> 
siderare jl termine d' una guerra in cui iion è a 
sperarsi c’ae una prospettiva di lunghe marce a 
traverso inospiti diserti , pantani c selve di pini , 
senza provvisioni , senza ricovero , senza speda- 
li , senza neppure un portico sotto il quale il sol- 
dato stanco possa riposarsi c il ferito morire. Lo 
stesso Bonaparte esita , e vuoisi che cosi dices- 
se: A Smolensco ci riposeremo ed aspetterem rin- 
forzi : abbastanza abbiamo fatto per una campa- 
gna : abbiam conquistata la Polonia , lo che sem- 
bra un risultanfento sufficiente per un anno ; F an- 
no venturo avrem la pace , o andremo a cercarla 
a Mosca. (1) fValter Scott •. yUa di Napoleone Bo- 
ftaparte-Segur loìji. yil. ) 

II, Ei risolve di marciar contro Mosca , e senza 


(!) Nelfintorno de'suoi consigli egli teneva ben altro lin- 
guaggio , e procurava di velar sotto la prudenza rorgogllo e 
la pertinacia , che impediangli di desistere da una impresa 
che aveagli gii dato abbastanza di gloria Courcssù]appo i suoi 
generali il modo onde i suoi soldati viveano giuinu per gio- 
eno , e il risico e .la diiTieoltà di far venire provvisioni da 
Daniica o dalla Polonia per le cattive strade di Uussia. Alle- 
gò die lo esercito poteva bensì avanzare , benché fo.ssc inca- 
pace di fermarsi. Il movimento , diss’ egli, può mantenere l’in- 
sieme ; una stazione o una ritirata dissolverlo. E' una grande 
armata d’assalto e non di difesa, un’ armata di operazione 
e non di posizione. Da oiò ristdla che noi dobbiam marciare 
ft/nlra Mosca , ed impadronitisi di quella, dettar la pace. 
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1812 comunicare il suo disegno , distacca Murai , Ney , 
Junot e Davoust ad inseguire i russi clic ritraevansi. 
Barclay de Tolly , adempito al rigoroso debito di 
ardere Smoicnsco , erasi rattenuto per due o tre 
miglia in sulla via di Pietroburgo , da lui scelta 
onde evitare il bersaglio della sinistra sponda del 
Dnieper. Dopo aver camminato per alcun tempo 
co-'i , SI volse verso mezzogiorno , onde riguada- 
gnar la via di Mosca. I francesi non poterono sco- 
prire per qualche pezza da qual parte avessero ad 
inséguire ì russi. Trovatene alla per line le or- 
me , ne raggiungono il retroguardo ad un luogo 
nominato Valoutina , ingombro di cannoni c di dia- 
gaglie. Quivi siegue una fazion disperata , ove i 
moscoviti rinforzano sempre la loro retroguardia , 
tratto tratte clic i francesi spingono avanti nuovi 
corpi per assalirli. Pugnasi da ambo le parti con 
ostinazione , il generai francese Gudin militare dis- 
tìnto restavi mortalmente ferito. 1 francesi biasi- 
mano Junot che , avuto mandamento di passare il 
Dnieper , non mostrò gran prontezza nell’ avan- 
zarsi a caricare 1’ inimico. Il sanguinoso fallo di 
Valoutina ha un risultamenlo poco soddisfacente , 
imperocché tanto i russi che i francesi lagrimano 
un egual numero di morti , senza aver ottenute 
vantaggio. ( Ibidem ) 

,4 Bonaparte dopo aver dimorato sci dì a Smo- 

lensco , ne parte , ed aUreltasi a raggiungere il re- 
troguardo della sua armala a Gjatz. Quivi trovasi 
un francese che avea vissute lungo tempo in Rus- 
sia , da cui si sa KoutousolT essere surrogato a Bar- 
clay de Tolly nel comando dell’ esercito, onde ve- 
nire a battaglia co’ francesi. Tal notizia vien con* 

15 
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1812 fermata dalle maniere d’un ufficiale russo, che sot- 
to pretesto di abboccarsi viene ad espiare lo stato 
deir armata francese. Questo uffiziale ha un aria mi- 
nacciosa , e domandatolo un generale francese quello 
che si trovi fra Viazma , e Mosca , egli fieramen- 
te risponde : Pultava. Non è dubbio alcuno che la 
battaglia non sia vicina , e tanta h la marcia delle 
truppe di Bonaparte , eh’ ei viene obbligato fermarsi 
due di a Gjatz onde raccorre , e far riposare la sua 
armata ; ìndi giunge al luogo destinato per cam- 
po di battaglia, il quale è un’ elevala pianura chia- 
mata Borodino , ove i rossi avean disegnato le loro 
linee , e stabilito di valide batterie ( P'ittorie e con-" 
quiste. ) 

s Presentasi l’armata francese innanzi ai russi , 

dopo aver fatto in diciassette giorni dugentottanta 
verste. Assalgono di repente un ridotto sulla fron- 
te dì quelli , e toltolo , vi si mantengono. {^Ibidem.) 

^ Ambo le armate stanno ancora in presenza l’una 

dell’ altra, e preparatisi alla prossima pugna. I russi 
tuttoché abbiano un sito per natura forte , vi ag- 
giungono formidabili lavori. Appoggiasi il loro fian- 
co destro ad un bosco coperto da alcuni trincera- 
menti staccati. Un profondo precipizio cuopre la 
fronte del destro corno ed il centro della positura 
sino al fiume di Borodino. Da questo villaggio sten- 
desi la sinistra sino ad un altro chiamato Semone- 
scoje, il quale sebbene sia più scoperto, ha la fron- 
te protetta da precipizi e da boscaglie. Questo pun- 
to come più accessibile viene accuratamente mu- 
nito di ridotti e batterie ; al centro poi della po- 
sizione sur un dolce clivo sorge a proteggere tutta 
la linea una specie di doppia batteria simile ad 
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1812 una cittadella, la questo forte sito trovasi l’eser- 
cito russo eguale in numero a quel de’ francesi , 
ciascuu de’ quali monta a circa centoventimila uo- 
mini. Il primo di essi vien comandato da un vec- 
chio generale lento , circospetto e tenace ne’ suoi 
progetti , ma per avventura poco distinto nel mili- 
tare ingegno. L’armata a cui presiede componesi d’una 
sola nazione, e non parla che una sola lingua. L’eser- 
cito di Francia consta per lo contrario di varie 
nazioni , ma di soldati scelti assuefatti al clima e 
che han sopravvivuto ai disagi di calamitosa mar- 
cia ; sono i veterani dei vincitori d’Europa , sou 
comandati da Bonaparte in persona, e quindi da quei 
marescialli , i cui nomi nelle armi sono poco in- 
feriori al suo (1). Napoleone secondo il solito par- 
la loro : Soldati , ecco appressarsi quella battaglia 
cui avete tanto anelato. Essa è necessaria , poiché 
ne reca l’abbondanza , buoni quartieri d’inverno , 
e un felice ritorno in Francia. Portatevi in modo 
che la posterità possa dire di voi : Ei fu in quella 
gran battaglia sotto le mura di Mosca. - Davoust pro- 
pone il piano di girare la sinistra della linea trin- 
cerata del nemico, seguendo la vecchia strada da 
Smolensco a Mosca , c ponendo trentacinquemila uo- 
mini ^ul fianco e dietro a questa positura russa. 
Questa operazione aveva ad eseguii'si parte da una 

(i) I fraacesi aveano un’intima persuasione della loro su- 
periorità nel conQitto, persuasione che per la maniera onde 
i russi SI sono coperti di trincee par che conoscano ; ma avea- 
no dinanzi la dolorosa prospettiva di essere onninamente di- 
strutti, se venivano ad essere sconfìtti in una terra ove quan- 
to era diffìcile l’avanzarsi colla vittoria , tanto era impossi- 
bile il ritrarsi colla rotta. 

15 
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1S12 marcia notturna, parte la dimane, mentre 11 re- 
sto deir armata teneva a bada il nemico di fronte. 
11 terreno su cui Davoust avrebbe condotto le sue 
genti forma il punto più alto di que’ dintorni. Su 
questo dominante sito il corpo d’assalto avrebbe po- 
tuto porsi in battaglia alle spalle della linea russa. 
Una tale operazione [avrebbe tagliato ai russi la ri- 
tirata sopra Mojaisk e Mosca. Davoust avrebbe po- 
tuto piombar sulla loro linea , cacciarsi tutto da- 
vanti avanzando di ridotto in ridotto , e disperden- 
do riserva dopo riserva finclie restasse a’ russi om- 
bra pure d’armata. Napoleone riguarda questo pia- 
no come troppo rischioso obbligandolo a indebolii- 
di molto la sua linea di fronte, la quale in tal caso 
avrebbe potuto essere assalita e rotta prima che il 
corpo d’armata di Davoust pervenisse alla desiata 
posizione. Egli determina adunque che Poniatowski 
con non più di cinquemila uomini faccia una mos- 
sa sulla sinistra del nemico nella direzione propo- 
sta da Davoust , e che incominci a dare un gene- 
rale assalto sulla destra e sul centro dei russi. Pre- 
vedendo un'ostinata resistenza avea fatto condurre 
sulla linea quante artiglierie potb. ( Ibidem. ) 

^ Ney da’ principio alla battaglia verso le sette, 

hmuìoo assaltando con la maggior violenza il ridotto a ba- 
stioni posto in sul centro dell’ esercito russo , men- 
tre il principe Eugenio fa i più grandi sforzi per 
isloggiare i russi dal villaggio di Semonescoje e 
dalle fortificazioni adiacenti. Niun combattimento 
venne giammai più violentemente disputato , nè mai 
costò la perdila di più soldati. Finalmente l’impe- 
tuosità de’ francesi toglie i ridotti , ma i russi si 
ricongiungono sotto la linea stessa del fuoco uenii- 
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1Sl2 co , ed avanzatisi nuovamente alla pugna per ri- 
prendere le loro trincee. Il destino di questa gior- 
nata è più d’una volta dubbioso ; dichè Napoleo- 
ne vicn pressato di spingere avanti la giovane guar- 
dia che tiene in serbo , e tuttoché sia rultimo mez- 
zo per decidere la tenzone , noi fa. (1) I russi dopo 
aver fatto disperati conati per ricuperare i loro ridot- 
ti ritiransi , e la vittoria sen vola ai francesi. Am- 
be le parti soffrono una perdita immensa in que- 
sta sanguinosa battaglia. La morte del valoroso Ba- 
gration è oggetto del compianto universale fra i 
russi. Il generai TouczkofT muore pure delle sue fe- 
rite , e più altri condottieri russi rcstan feriti. Mon- 
ta la loro perdita all’ orribile numero di quindici 
mila uccisi e al doppio di feriti : i francesi pian- 

(i) Napoleone fu censurato da alcuni di coloro che ’cir- 
condavanlo per non averlo fatto , e venne ciò imputato ad 
uno stato d'indisposizione, avendo passato, al dir di VValter- 
ScoU, una cattiva nottata , e sembrando insolitamente langui- 
do in tutto il resto di quella giornata. Il segrct o perù del 
suo riGuto par si contenga nella sua replica a Ber thier , al- 
lorquando il pressò su tal soggetto : E se ci fosse dimani 
un’ altra battaglia, ove sarebbe la mia armata? 11 fatto si è 
che questi diecimila uomini di truppe della sua guardia eran 
il suo ultimo espediente. Erano essi stati risparmiati quanto 
fosse stato possi bile' nella mareia , ed avean per conseguenza 
meglio conservato la disciplina che gli altri corpi. Se avessero 
sofferto una perdita notabile , come era a temersi dietro la fer- 
ma resistenza ei reiterati sforzi dei russi , Bonaparte avrebbe 
perduto in tal caso l’unico corpo sul quale nella disorganiz- 
loziono generale dell’ armata poteva interamente contare. Il 
compromettere l'iiltima riserba è un espediente , cui i gene- 
rali prudenti repugnantemente si appigliano: e se Napoleone 
fosse stato cosi circospetto a Waterloo , quanto fu a Burodi- 
no, la sua ritirata dopo quella sanguinosa battaglia che al 
lutto lo prostrò, sarebbe stata per avventura men disastrosa.’ 

i 

( 
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4812 sero diecimila morti e ventimila feriti. Pochi di que- 
sti ultimi guarirono , poiché il gran convento di Ko- 
lotskoi che fu loro di spedale , era mal provveduto 
di ciò che sarebbe stato loro necessario , nè gli 
ulllziali di sanità poterono ottenere un distaccamento 
per correre i vicini villaggi , onde procurarsi le fila 
ed altri oggetti. Otto generali francesi rimasero spen- 
ti, fra quali erano i prodi Montbrun e Caulaincourt 
fratello del grande scudiere : circa altri trenta ge- 
nerali furon feriti. Nessuna delle due parti potè van- 
tarsi di trofei militari, perocché i russi fecero mille 
prigionieri , ed i francesi tutto al più il doppio di 
questo numero. KoutousolF portò via dieci pezzi ap- 
partenenti ai francesi , e lascionne trenta de’ suoi 
nelle mani loro. Dopo questa battaglia il condot- 
tiero russo ritirasi col suo esercito prima a Mojaisk 
e poi a Mosca ( Bouturlin aide de champ del Vem- 
pereur de Russie. Histoire de la campagne de Rus- 
sie en 1812 - frittone e corufuiste ioni. XXI- Me- 
morie particolari) 

„ Napoleone ponesi di nuovo in cammino senza 

che l'armata abbia altra guida che la direzione della 
strada maestra , e i soldati senz’ altro nutrimento 
' che carne di cavallo e grano pesto. Nel di innanzi 
Murat e Mortier che conducono l’antiguardo tro- 
varono i russi fortemente situati presso Krymskoie , 
ed impegnatisi in una fazione , perderono due mi- 
la uomini. Malgrado ciò Bonaparte segue le trac- 
ce de’ russi , parendogli impossìbile eli ei vogliano 
abbandonare la loro capitale senza fare un secondo 
sforzo. £i desidera tanto più uno scontro , quanto 
che era stato raggiunto da due divisioni dell’ ar- 
mata d’Italia sotto i generali Labordc e Pino , lo 
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1812 che nuovamente porta il numero delle sue truppe a 
meglio di centomila combattenti. I russi condottieri 
adunansi a consiglio per deliberare s’eglino debbano 
sporre l’unica armata che hanno nel centro di Rus- 
sia, alle conseguenze troppo probabili di una scon- 
fitta , o abbandonar Mosca senza combattere. La 
ragione parla un linguaggio , l’orgoglio e l'aflezionet 
un altro. Il rischiare una seconda battaglia è un 
far dipendere dal suo esito il fato del grande eser- 
cito russo ; rischio troppo pericoloso anche se si 
abbia a difendere la capitale. Considerano che Na- 
poleone essendo ora nel cuor della Russia con una 
armata die va giornalmente scemando , e con la 
cattiva stagione che h per venirgli addosso , quan- 
tunque volta sì possa evitare una battaglia decisi- 
va , è una rovina per la Francia ed un vantag- 
gio per la Russia. A ciò aggiungevo che Wittgen- 
stein venendo sulla frontiera settentrionale rinfor- 
zato da Steingel coll’ esercito della Finlandia , e a 
mezzogiorno quello della Moldavia essendosi riu- 
nito a TormasoQ', la Lituania e la Polonia che for- 
mano le basi delle operazioni di Napoleone, to- 
no in pericolo di essere occupate dai russi su due 
fianchi , avvenimento che dovea compromettere le 
sue provvisioni , i suoi magazzini , le sue 'riserve 
e le sue comunicazioni. Riflettono in oltre i ge- 
nerali russi che sgombrando Mosca , diminuirebbo- 
no il premio del vincitore , e non lascerebbongli 
altro trionfo che le diserte mura. Decidesi adun- 
que la conservazione dell’ armata essere più neces- 
saria alia Russia , che non la difesa di Mosca , 
e si risolve che l'antica capitale degli czar fia ab- 
bandonata ai suo destino. ( Histoire de VExpedition 
dt Russie ) 


\ 
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18l2 Mentre il relroguardo de’ russi va sgombrando 
■4 la mìsera città , Napoleone giunge in sul monte 
della Salvazione, (1) ed esclama: Eccola final- 
mente questa celebre città ! Quindi soggìugne : Bru- 
ne ben tempo. 11 suo esercito tien gli occhi fissi 
al termine de’ suoi desideri , e il grido Mosca , 
Mosca va passando di fila in fila. Ninno frattan- 
to interrompe le riflessioni dell’ imperatore , finchà 
arriva un messaggicro da Murai. Cotesti annunzia che 
Miloradowitcli minaccia di ardere la città , ove 
non si lasci al suo relroguardo il tempo di tra- 
versarla. È questo un tuono di disfida , pure Na- 
poleone accorda l’armistizio. Dopo avere aspettato 
due ore , alcuni abitanti francesi eli’ eransi appiat- 
tati durante l’evacuazione , portangli la strana nuo- 
va che Mosca non è che una città deserta. Che una 
popolazione di dugento cinquantaduemila anime ab- 
bia abbandonalo la città sua natia , è incredibile 
per Napoleone , ma quando finalmente si convince 
essere quella universalmente abbandonata , sorrìde 
amaramente , c dice.- Presto impareranno i russi 
a conoscer meglio il pregio della loro capitale. In- 
di dà alle sue genti il segnale di avanzarsi ; ed 
esse piene di sorpresa per la solitudine e pel silen- 
zio che da per tutto regna , penetrano in mezzo a 
quell’ ammasso di capanne e di palazzi , ove par 
che la miseria e l’indigenza abitino con la ricchez- 
za e la profusione d’oriente. D’un tratto vien rotto 
il silenzio da una scarica di moschetti , che alcuni 
miseri fanatici fan dai merli dei Cremlino sulle pri- 

(i) Chiamasi cosi perchi quivi le genti del paese ingi- 
nocchiansi , e fatinosi il segno della croce alla prima vista di 
Mosca. 
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1812 me truppe francesi che arvicinansi al palagio degl’ 
imperadori. Entrato poi Napoleone nelle porte , co- 
me se voglia evitare Taspctlo delle strade deser- 
te , fermasi al principio del subborgo. Venuta la 
notte, una turba di soldati di polizia e di malfat- 
tori liberati dalle carceri per ordine di Rostopchin 
che n’era stato governatore , vi appicca il fuoco 
in molte parti. La quantità degli edilìzi di legno 
ed un vento impetuoso facilitano l’aumento dell’ in- 
cendio , e rendono inutili tutti gli sforzi che si fan- 
no per estinguerlo ( Ibidem. ) 

,g 11 fuoco infuria con incessante violenza , indi 

incomincia a scemare per mancanza d’alimento , ma 
già quattro quarti di questa gran città sono ridotti 
in cenere ( Ibidem. ) 

^0 Bonaparte ne va al Cremlino , e sfidando quasi 

la terribile scena , ond’ egli era stato testimone , 
prende misure tali , come s’abbia a risiedere lun- 
go tempo a Mosca. Fa per sino preparare un tea- 
tro ove vengon date rappresentazioni da allori ve- 
nuti da Parigi , per mostrar forse che il più ter- 
ribile elemento nou può abbattere il suo spirito. 
Col medesimo stile d’ iudiflercnza e di affettazione 
compila una serie di regolamenti intorno al teatro 
francese in mezzo alle mine di Mosca. ( Ibidem. ) 
^4 11 resto degli edilìzi che rimangono ancora di 

questa misera città , offrono a’soldati un abbondante 
bottino. L’armata è dispersa per tutta la città, e sac- 
cheggiando a suo talento tutto ciò che trova, sco- 
pre talvolta una quantità d’oro e d’argento fuso, 
tal altra ricche merci. Rado non h il veder per- 
sone coperte di cenci e prive di scarpe , assider- 
si fra balle di ricche masserizie , o coprirsi di cu- 
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1812 stosi scialli , di preziose pellicce e ornarsi di per- 
le e d’ oro. Veggonsi altrove soldati impadronirsi 
del te, dello zuccaro , del caQe c di altre simili 
cose , mentre radamente possono procacciarsi un pez- 
zo di carne di cavallo per mangiare e torbida acqua 
per dissetarsi. Tanta è la quantità dello zuccaro, 
che il mettono per anche nel brodo che fan con 
la carne di cavallo. £ il tutto un contrasto della più 
gran prodigalità con restrema penuria. Coloro stiman- 
si più felici , che possono procurarsi liquori forti, 
e fuggire con qualche ora di allenamento la confu- 
sione che li circonda. Napoleone e i suoi ulTiziali 
pervengono con difficoltà a ristabilire un poco di 
organizzazione nell’ armata. Il saccheggio che non 
si può far cessare , vien condotto a maggior re- 
golarità , e vengon mandati distaccamenti a saccheg- 
giare a vicenda le rnine di Mosca come all’ adem- 
pimento d’un dovere. Il resto delle teuppe si fa 
uscire della città , o ritiensi negli edifizi non con- 
sunti dal fuoco. Nulla poi vien trascurato per pro- 
teggere i contadini che portano al campo provvisioni 
da vendere ( Histoire de la campagne de liustle 
cn 1 8 1 2-Histoire de texpedU 'ion de Russie par M. . - 

; Vittorie c conquiste. ) 

t*o L’arsione di Mosca sconcerta Napoleone , im- 

perocchb egli calcolava che Alessandro per salva- 
re , o liberare quella città , avrebbe fatto la pace 
a condizione che si ristabilisse il regno di Polo- 
nia. Egli divisava inoltre di sollevare i cittadini ed 
i contadini contro i nobili , ed in tal guisa inde- 
bolire l’impero russo colla guerra civile. Ma tutti 
questi disegni svanirono colla distruzione che fa- 
cevano i russi de’ paesi che abbandonavano , senza 
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1812 nè pure eccettuare una vasta e doviziosa capitale. 
Non di meno Napoleone tenta d’indurre la Rus- 
sia alla pace « c spedisce al campo nemico il ge- 
nerai Lauriston , clic era stato dianzi ambasciadore 
a Pietroburgo , col pretesto di un cambio di pri- 
gionieri , ma in sostanza per trattare di un armi- 
stizio e di pace. KoutousoO ricusa di sospendere le 
inimicizie , e risponde soltanto che ne avrebbe scrit- 
to al suo imperadore a Pietroborgo. Alessandro però 
era persuaso che nulla vi era a calcolare sulla fede 
di Napoleone nei trattali ; quindi avverte il suo ge- 
nerale , cui era già noto il suo desiderio fermo ed 
assoluto di evitare qualunque negoziato tendente a 
far pace con esso , di osservar rigorosamente que- 
sto principio , essendo fermamente risoluto che in tal 
momento niuna proposizione dell' inimico avrebbe 
potuto indurlo a terminare la guerra , e indebolire 
in tal modo il sacro dovere di vendicare la patria 
oQesa. ( JVaUer-Scott Vita di Napoleone Bonaparte. ) 
Bonaparte veggendo di non poter piò soggior- 
nare in Mosca c per la rigidezza del clima e per 
la penuria de’ viveri , fa lentamente e con dolore 
i preparativi per la ritirata. Tutti i quadri , im- 
magini ed ornamenti delle chiese che erano rima- 
sti immuni dall’ incendio , vengono raccolti c po- 
sti su carri per metterli in marcia. Una croce co- 
lossale che innalzavasi sulla torre d’Ivano, il piò 
alto campanile di Mosca , viene smontata a stento, 
e messa parimente su di quelli. Vien proposto a 
Napoleone di lasciare parte dell’ immenso suo treno 
d'artiglieria per essere di gran lunga superiore alla 
ridotta sua armata : Non vò , disse , lasciare alcun 
trofeo che possa esser di trionfo a'russi. Per tra- 
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f812 sportar tutte le artiglierie c tutti i bagagli sor-- 
prende i suoi ufTiziali con un ordine di comperar 
ventimila cavalli in un paese , ove non h nè pur 
un continajo da vendere (1).' (^Ibidem) 

Alessandro intanto < calcola che -Napoleone per 
essersi disteso in sino a Mosca ^ abbia talmente pro- 
lungata la linea sua di operazione , che i corpi di 
lianco non sieno più in istato di coprirla elTica- 
cemente. Quindi delibera di potersi tenere a bada 
il principale esercito nemico verso Mosca , c frat- 
tanto ragunargli alle spalle forze poderose , e re* 
carsi sulle offese colle armate secondarie. Per tale 
effetto comanda che Tormasoff resti contro Schwart- 
zeraberg , Tchichagoff coi cinquanta mila uomini 
provenienti dal Danubio marci sopra Minsk , c 
quindi si collochi sulla Beresina, che Wittgenstein 
con altri cinquanta mila combattenti passi la Du- 
na , invigili il corso d’Oula e colla destra si avanzi 
sino a Dokchisty per unirsi colla sinistra di T^bi- 
chagoff , che Steingel con quattordici mila uomini 
deir armata di ‘Finlandia sbarchi a Revel , si re- 
chi a Riga dove prenda alcune migliaja di truppe 
disponibili , e marci sopra Vilna per formare la ri- 
serva • dell* armata di Tchichagoff e di Wittgenstein- 
Intanto Koutousoff preparasi a fare due marcie sulla 
strada di Kalomna verso TOka, e quindi con una con- 
versione a sinistra ascendere lungo la riva destra 
della Pachra, marciando di fianco per istabilirsi sulla 
Nara. Napoleone non ignora le marcie delle ar- 


(i) Quest’ ordiue potea far ben conoscere i suoi bisogni , 
ma siccome non poteva certamente contribuir gran fatto a 
provvedervi , debbe essere stalo soltanto divolgalo per con- 
servar le apparenze. 
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<812 male russe del Danubio e di Finlandia , sebbene 
non nc sappia precisamente la direzione; ma h tran- 
quillo sulle sue comunicazioni , attese le forze che 
aveva lasciato indietro per mantenerle. ( Bouturlin 
aide de champ de T empercur de lìussie. Histoire 
de la campagne de Russie - Memorie particolari - 
Memoires de Napoléon per Montholon tom. II. ) 

19 Allo spuntar del giorno ei lascia Mosca dopo 

avervi dimorato per trentaqualtro di. Marciamo , 
dice , a Kalaga, e guai a coloro che si opporran- 
no alla nostra marcia. In questa breve sentenza ma- 
nifesta tutto il piano della sua ritirata , che è di 
disfare l’armata di KoutousolT, o costringerlo a ri- 
trarsi , e quindi ritornarsene egli stesso sulle fron- 
tiere di Polonia per Kaluga , Medyn , Jnkowo , El- 
nia e Smolensco. L’armata francese che dilìla fuor 
delle porte di Mosca , c che continua a muoversi 
come una massa vivente per molte ore , componesi 
di centoventimila uomini mediocremente equipaggia- 
ti , e marciando in buon ordine. Vengon seguiti 
da non meno di cinquecento cinquanta cannoni, e 
da due mila carri d'artiglieria. Ila codesto eserci- 
to un aspetto veramente marziale ed imponente : 
ad esso tien dietro una folla confusa di alcune mi- 
gliaja d’uomini o del seguito del campo , o ramin- 
ghi che i’han raggiunto ; quindi vengono i prigio- 
nieri , la maggior parte de’ quali portano o trasci- 
nano su cariole il bottino de’ conquistatori. ( Se- 
gar tom. XII - Histoire de l'expedition de Russie 
par M . . .) 

aa Rivolgiamoci ora per alquanto alle cose di Spa- 

gna. Dopo la battaglia di Salamanca gl’ inglesi ìn^ 
seguirono gli scoraggiati francesi i quali si rilras- 
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1812 sero in sino a Burgos. Avvicinatisi gli alleati a ' 
Valladolid ove Marmoot erasi ritirato dopo la sua 
ferita, codesti spedì un ajutante di campo a Wel- 
lington chiedendo la permissione di rimaner quivi 
senza esser considerato come prigioniere di guerra. 
Questa proposizione venne tostamente rigettata , e 
Marmont fu forzato ad accompagnare la sua ar- 
mata che ritiravasi. La rapidità dei movimenti for- 
mava una parte essenziale della tattica di Wellington. 

Il dì 30 luglio egli era a Valladolid , ma non ve- 
dendo necessario di proseguir più oltre , retrocedè , e 
a dì 4 agosto entrò in Guellar ; tagliando così le 
communicazioni fra l’ armata di Portogallo , cbè 
così veniva chiamata quella di Marmont , e Tar- 
mata del centro capitanata da Giuseppe. Esso aveva 
lasciato Madrid il dì 21 luglio, e procedè per l'Escu- 
riale ad Alba de Tormes. Egli era già arrivato a 
Bianco Sancho presso Arivaia , allorché udì la di- 
sfatta di Marmont. Il dì 26 egli retrocedè fino ad 
Espimar. Vergognandosi di rientrar in Madrid sen- 
za aver dato una battaglia, si portò sopra a Sego- 
via dove giunse a dì 27. Egli bramava di fare un 
diversivo in favor di Clausel tirando a se l’atten- 
zione di Wellington. Codesti assicurato che gli avan- 
zi deir armata di Clansel non potevano riassumer 
le operazioni offensive per qualche tempo , lasciò 
Guellar a dì 6 agosto , prese Segovia a dì 7 ; ed 
arrivò il giorno 8 a Sant’ Idclfonso , dove adunò 
le truppe destinate per l’assalto di Madrid. 11 pas- 
saggio del Guadarama , montagna asprissima e diffi- 
cile a difendersi , non fu contrastato. I cavalli bri- 
tanni avanzati si mossero allora in avanti il gior- 
no 11, e respingendo la cavalleria francese, la quale 
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1812 era di circa duemila nomiai , si fermarono a Maja- 
lahonda , sotto il brìgadier-generale d'Urban. I ca- 
valli di Francia ricomparvero dopo mezzogiorno, 
ed allora d’ Urban , avendo schierata la cavalle- 
ria portoghese , ajutata dall’ artiglieria volante , or- 
'dinò una carica sopra i primi squadroni francesi. 
L’animo per altro dei portoghesi cede malgrado gli 
sforzi dei loro ufOziali , poiché voltarono faccia pri- 
ma che arrivassero al nemico. Fuggirono essi pel 
villaggio di Majalahonda verso un corpo della le- 
gione germanica , lasciando scoperti alcuni canno- 
ni , i quali vennero in poter dei loro inseguitori. 
La cavalleria germanica diede una bella carica , e 
rattenne i francesi , i quali all’ avvicinarsi di altre 
truppe finalmente si ritirarono : ma gl’ inglesi s’eb- 
bero una notabile perdita in questa disgraziata fa- 
zione. La loro armata però si mosse in avanti , 
ed il giorno 12 due delle sue divisioni entrarono 
in Madrid. Giuseppe presa la via di Toledo crasi 
ritirato con l’armata del centro nel palagio del Ri- 
tiro lasciando una guarnigione nel forte della Chi- 
na. Nel momento in cui egli aveva maggior biso- 
gno di truppa , fu certamente un grand’ errore il 
lasciarsi dietro questa forza , la quale doveva neces- 
sariamente essere affatto inutile per qualunque og- 
getto di reai resistenza. Ma Giuseppe era tanto poco 
adattato a comandare un’ armata , quanto lo era per 
portare una corona. Dobbiam però concedere che 
ritirandosi , si mostrò mediocremente esperto ; poi- 
ch'e immaginò di porsi sulla riva sinistra del Ta- 
go , con la sua diritta ad Aranjucz , e la sua si- 
nistra verso Toledo con celerità maravigliosa. Nella 
sera del 13 fu investito dagl’ inglesi il Retiro , e 
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1812 furono fatti dei preparativi per assaltar le opere nella 
dimane, allorché il comandante della China offrì una 
capitolazione. (1) Egli si rese a condizione che si 
desse in mano de* vincitori con tutta la guarnigio- 
ne , con tutte le persone die trovavansi nel forte , 
con tutti i magazzini e rartiglieria. 11 numero to-‘ 
tale dei prigionieri d’ogni classe , ascendeva a due- 
mila cìn(]uccento ; furono trovati cento otlantano- 
vc pezzi di cannone di rame , con una gran quan- 
tità di munizioni , provvisioni , fornimenti e vestiti. 
Tali furono le conseguenze della perdita della bat- 
taglia di Salamanca. Frattanto si andava vociferan- 
do , che Massena era aspettato dalla Francia a pren- 
der di nuovo il comando dell’ armata di Portogal- 
lo ; e divenne in conseguenta necessario a Wel- 
lington di vegliare da vicino sui movimenti di lei. 
Egli era stalo ricevuto a Madrid , come liberatore 
della Spagna. Tutte le persone d'ogni grado e di 
ogni età affollaronsi per soddisfare alla loro am- 
mirazione e alla loro gioja. Per quanto soddisfacente 
fosse per Wellington questo spettacolo, o per quan- 
to necessario potesse essere alle sue truppa alquanto 
di riposo, gli ardui doveri della sua situazione non 
gli permisero un tal godimento. (2) Abbandonò duii- 


(t) II generai Sarrazin nella sua opera è altamente sde- 
gnato contro la codardia di questo ulTiziale. Wellington , co- 
me egli osserva, gli concesse gli onori della guerra dei quali 
era certamente indegno. Si può concedere di profittare della 
codardia d’un altro, ma egli è penoso vedere un bravo uo- 
mo onorare un vigliacco. 

(a) la una lettera di Madrid del i4 agosto trovasi quan- 
to siegue : Noi siamo giunti fiualinnte al colmo dei nostri 
voli e delle nostre speranze. VVelliuglon entrò a di la in 
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1812 qne Madrid il primo di settembre , ed il di G passò 
il Douro, avanzandosi con la sua armata verso Val- 
ladolid , mentre i francesi ritiravansi lungo la Pui- 
serga. Wellington continuò ad inseguirgli mentre 
andavano ritirandosi su[>ra Burgos ; ed a di 1*6 fu 
raggiunto da tre divisioni di fanteria , e da un 
piccolo corpo di cavalleria dell’ armata di Galli- 
zia sotto il generai Castanos. A di 17 i francesi 
furono cacciati sulle alture presso Burgos , dalla 
qual città si ritirarono nella notte , lasciandosi die- 
tro una quantità di provvisioni e munizioni. Fu 
posta una guarnigione considerabile nel castello di 
Burgos , il quale domina il piissaggio del Jìume, 
e clic ritardò il passo dell’ armata alleata lino ai 19. 
I francesi avevano pavimentc fortificato con un’ ope- 
ra a corno la collina di san Michele , trecento brac- 
cia distante dal castello , e dominante alcune delle 
sue opere. Il possesso di questa collina era neces- 
sario per dare un assalto al castello ; le sue opere 
esterne furono dunque immediatamente occupate dalle 
truppe alleate ; e tosto che fu notte , fu assaltata 


^ questa città. Egli è inpossibile di darvi ua’ idea adeguata dell' 
entusiasmo col quale siamo stati ricevuti ... La popolazione 
tutta intera ci è venuta incontro , versando lacrime di gioja. 
Ciascun individuo , dal primo sino all’ ultimo abbracciava il 
soldato o ruftiziale su cui poteva metter mano, mentre marcia- 
vano ec. - Gli avvenimenti politici , dice Sarrazin, son per In 
massa del popolo quello che sono i venti alle onde del mare. 
La gioja degli spagnoli , che era immensa , disparve da che 
Wellington ebbe dimandato un imprestito di due milioni di 
piastre. Questa condotta era in opposizione colla condotta 
generosa della Gran Brettagna ... Io inclino a credere che Wel- 
lington non lece che cedere alle istanze dei capi spagnoli, 
che avevano bisogno di danaro- 
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1812 l’opera a corno, lu quale fu tolta da quelle non senza 
una perdita grave. La notte del 22 Wellington or- 
dinò che fosse fatto un tentativo per assaltare la 
linea esteriore delle fortificazioni de’ francesi. L’as- 
salto doveva essere condotto dai distaccamenti dei 
portoghesi , i quali occupavano la città di Bur- 
gos , ed il castello aveva ad essere investito dalla 
parte occidentale , mentre un distaccamento d'in- 
glesi sotto il maggior Laurie , scalerebbe il muro 
di fronte. I portoghesi non poterono superare l’op- 
posizione che incontrarono, e la scalata non potà effet- 
tuarsi. La perdita degli alleati in questo fatto fu gran- 
de. I francesi erano allora verso Pancorba e Miranda 
sull’ Ebro con i loro posti avanzati a Breviesca. Uua 
mina la quale era stata fatta sotto la linea esterna del 
castello scoppiò la notte del 29 , e fece una brec 
eia nella muraglia , che una compagnia d’inglesi 
tentò immediatamente di assaltare ; ma un distac- 
camento il quale era destinto ad ajutarla avendo 
sbagliata la strada stante l’oscurità della notte , 
venne dai francesi respinta. La superiorità del fuoco 
impedi posteriormente a’britanni di costruire bat- 
terie per allargar la breccia. Una seconda mina 
essendo scoppiata il di 4 ottobre , fu fatta un’ al- 
tra breccia , la quale fu immediatamente presa per 
assalto , e le truppe alleate s'insignorirono della 
linea esteriore. I francesi erano ancora sull’ Ebro, 
c non facevano alcuno sforzo per disturbare gli as- 
sediane. Alcuni giorni prima 'Hill era sul Tago 
fra Aranjuez e Toledo. Ballasteros era a Granata, 
la quale era stata sgombrala da Soult , che mar- 
ciava per la strada di Marcia per riunirsi al re 
Giuseppe. La guarnigione del castello di Burgos 
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1812 fece alcuae sortite il dì 10, e 16 , le quali dan- 
neggiarono gran fatto le fortificazioni degli allea- 
ti , e spensero loro assai uomini ; gli assedìanti 
però fecero una breccia nella linea interna , e vi 
posero alcune truppe contigue. Le cose continua- 
rono quasi nel medesimo stato fino a dì 18, quan- 
do Wellington avendo ricevuto un soccorso di mu- 
nizioni , e compita un’ altra mina , determinò di 
assaltar la breccia nella seconda liuea tosto die que- 
sta scoppiasse. 11 tentativo fu fatto con bravura, 
ma il fuoco delli francesi diretto al luogo indicato 
fu talmente vivo , che gli assalitori furono obbli- 
gati a ritirarsi con molta perdita. Gl’ inglesi perde- 
rono allora la speranza di un definitivo successo , 
tanto più che l’armata francese cominciò a dare di- 
mostrazioni di far levare l’assedio. L’armata di Por- 
togallo era stata rinforzata da truppe fresche ve- 
nute di Francia e da tutta la parte dis^xinibile dell’ 
esercito del norte, ed era allora in una forza formi- 
dabile. Il giorno 13 i francesi avevano latta una 
ricognizione dei posti avanzati alleati a Monasterio, 
ed il dì 18 avevano dato un assalto, ed ottenuto 
il possesso delle alture che dominavano la città , 
di dove i posti avanzati avevano dovuto ritirarsi. 
Essi tentarono in seguito di respingere altri posti 
avanzati ma furono respinti. Ilill spedì allora la no- 
tizia delle intenzioni de’ francesi di moversi verso 
il Tago ; e divenne necessario a Wellington d’av- 
vicinarsi ad essi , affinché le loro due armate non 
fossero isolate e s’impossibilitasse la comunicazione 
fra loro. Wellington trovò dunque opportuno di le- 
var Tassedio nella notte del 20 , c di ricondurre 
indietro tutta la sua armata verso il Douro. Non 
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1812 debbo celarsi clic Wellington fu biasimato per là 
sua condotta relativamente all’ assedio di Burgos. 
Costoro conclusero che cg li poteva prender la piazza 
con un coìcp main , o se no , che egli doveva 
aver di già abbandonato l’assedio , per riprenderlo 
quando fosse meglio provveduto di un conveniente 
treno di artiglieria ; ma pare di dovere accagio- 
narne i ministri per Tinsufliciente ajuto che sommi- 
nistrarono a Wellington in quella crise. Il radicale 
errore della loro condotta fu , che essi mandarono 
in porzioni separate e staccate quella totalità 'di 
forra , la quale se fosse stata spedita tutta in un 
tempo , avrebbe posto in grado Wellington di pro- 
seguire la guerra in un piano molto piu esteso : es- 
si divisero minutamente i suoi mezzi col modo on- 
de li somministrarono. Se fosse stato provveduto 
di un adequato treno per combattere , avrebbe forse 
tolto Burgos con molto meno di sangue di quello 
che ne fu spareo nel non ridurlo ; oltre di che , 
accadendo un tale avvenimento dopo la battaglia 
di Salaraanca, avrebbe fermo i francesi e condotto 
forse le armate alleate in Francia più presto che 
non vi giunsero ; giacchi: in certo modo Burgos 
divenne un centro di appoggio pei francesi ed un 
inciampo per Wellington. Nel suo stesso rappor- 
to è a notarsi quella modestia e moderazione che 
trasparisce in tutti i suoi pubblici dispacci. Co- 
lui che può in tal guisa frenare la forza del suo 
spirito da non esultare nella vittoria , è altresi mol- 
to savio e di sangue freddo per sostenere con di- 
gnità e compostezza il contrario successo. Allu- 
dendo alla ritirata sopra al Douro cosi diceva : 
Io sentii vivamente il sacrifizio che io era ob- 
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Ì8i2 liligalo di fare. Vostra signoria fc testimone che 
io non fai mai molto ardito nelle mie espeltative 
di successo in questo assedio di Burgos , sebbene 

10 credessi possibile di ottenerlo , anche con i mezzi 
che erano in mio potere , dentro un discreto tem- 
po. Se gli assalti dati sulla prima linea il 22 e 

11 29 settembre fossero riusciti , io credo che noi 
avremmo presa la piazza ad onta dell’ abilità con 
la quale il governatore ne condusse^ la difesa , ed 
il valore con cui fu sostenuta dalla guarnigione. (I) 
I nostri mezzi erano limitati , ma sembravami che 
se noi fossimo riusciti , ne sarebbe risultato un gian 
vantaggio alla caasa , ed il final successo della 
campagna sarebbe stato certo. - Allorché Welling- 
ton ebbe determinato di ritirarsi da Burgos , pre- 
se ogni precauzione per adempire al suo oggetto 
con segretezza e successo. Il movimento fu eseguito 
così mirabilmente, che i francesi non se ne accorsero 
fino al 22, cioè due giorni dopo che questa mossa era 
cominciata. Conseguentemente essi non tentarono di 
impedir la ritirata ; ma a dì 22 quando la scopri- 
rono, marciarono immediatamente in numero di dicci 
mila fuori della cittadella , accampali fra Burgos 
e l'armata britannica , e si sforzarono , incalzan- 
do da vicino la sua retroguardia con la loro ca- 
vallerìa e le truppe leggiere , d’imbarazzare le sue 
operazioni. La retroguardia venne perciò rinforza- 
ta , e posta interamente sotto il comando di Sta- 
pletoii Cotton , i cui servigi in diversi combatti- 
menti erano stati multo laudati dal generale iu ca- 
li) Il generai Dubreton è il governatore che qui onore- 
volmente loda Wellington. 
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1812 po ( Ephemérides Biografiques consulaires et impe- 
riale$ - Storia della rivoluzione di Spagna. ) 
a 5 11 generai Mallet insiem con altre persone con- 

cepisce a Parigi il disegno di rovesciar Napoleone 
dal trono. La sua impresa e ardita , e siccome ri- 
posa sul dare a credere che il tiranno fla mor- 
to , ha ad ingannare assai gente , sì che non rie- 
sce. L'impero francese per altro canto serbandosi 
ancor fermo, non può essere distrutto da una con- 
giura, ma da una defezione lenta e universale. L'in- 
sidia di Mallet va a vuoto , e gli autori di quella 
vengon dannati a morte. ( Ephemérides biografia 
qnes consulaires et imperiales^Mignet : Storia della 
rivoluzione di Francia tom. IL ) 

Intanto il retroguardo francese ultimo a par- 
tire da Mosca , per ordine di Napoleone fa sai-, 
tire in aria il palagio degli czar. 11 Cremlino es- 
sendo interamente inutile come fortificazione quand* 
anco Napoleone avesse sperato di tornar vincitore 
a Mosca , non può imputarsi si fatta distruzione 
che al desiderio di far ogni cosa che possa es- 
sere dispiacevole ad Alessandro. Gl* ingegneri at- 
taccano lunghe miccie lentissime alia polvere che 
avean rinchiusa nelle cantine , e le accendono al- 
lorquando ne esce la retroguardia. I francesi sono 
a brieve distanza quando avviene lo scoppio , che 
riduce in mine la maggior parte di quell* edifi- 
cio , e fa perire nel tempo stesso un gran numero 
di miserabili che la curiosità o l'amor del botti- 
no aveva indotti nel precitato palagio. Lo spa- 
ventoso scoppio scuote orribilmente la terra , ed 
annunzia a Napoleone che marcia contro Koutou- 
sofF essere gli ordini suoi eseguiti. Frettolosamente 
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4812 entranvi le troppe russe, distruggono le mine che 
non erano ancora scoppiate , ed estinguono il fuoco 
che crasi appiccato all' edifizio. ( Oeuvres de Nap. 
tom. yi. - Coppi annali tF Italia tom. y. ) 

^4 L'imperatore col suo corpo principale giugne 

a Borowsk , e sa che la divisione di Delzons che 
forma il suo antiguardo ha occupato Mala-Yarowsla* 
vetz senza opposizione. Tutto sembra fin qui esser 
riuscito a seconda dei desideri suoi. Ma KoutousofF 
veggendosi in perìcolo di esser tagliato fuori di 
Kaluga , usa rappresaglia verso Napoleone impie- 
gando contro di lui la sua propria opera. Stacca 
verso mezzogiorno i generali Doktorofif 'c Racskoi 
con una forte divisione per prevenire i francesi con 
una marcia forzata , ed occupar i luoghi i Mala* 
Yarowslavetz , o ritoglierli nel caso siano occupati. 
Ijevando il campo da Taroutino li seguita con tutto 
il suo esercito per la strada di Lectazowo , e mar- 
cia sì ratto , che avanzata l'armata di Francia , gua- 
dagna il mezzogiorno di Mala-Yarowslavetz , e per 
conseguente ponesi &a Napoleone e Kaluga. Mala- 
Yarowslavetz offre una forte posizione : la città h 
fabbricata sur un rapido clivo interrotto da. valla- 
te , il fondo delle quali h irrigato dal fiume Louja. 
A settentrione di questo fiume connessa con la citta 
per via d'un ponte , h una picciola pianura con al- 
cune capanne , ove accampò l'armata di Delzons , 
dopo aver posti due battaglioni a difender la città 
e vegliare su movimenti de’ russi. Circa alle quat- 
tro del mattino quando tutti sono immersi nel son- 
no, i russi precipitansi nella città con grida spa- 
ventose, e ne cacciano i due battaglioni giù per 
l'altura obbligandoli a traversar la Louja e rag- 
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1812 giuDgere il loro corpo d'armata. Il romore delle 
artiglierie riscuote tostamente Eugenio , che non 
essendo più di tre leghe distante dal luogo della 
fazione , vi giugne intorno all* alba , e vede i sol* 
dati di Delzons far degli sforzi per riguadagnar la 
sponda meridionale , su cui siede la città, ineorag* 
giato dall* avvicinarsi d*Eugenio , precipitasi Delzons 
sul ponte , rispinge i russi , .e guadagnato il mez- 
zo della città , cade spento da un* archibugiata. 
Il suo fratello che tenta di rialzare il corpo esan- 
gue corre il medesimo fato. Successogli Guillerai- 
not nel comando, introduce un forte distaccamento 
di francesi nella chiesa, perche serva loro come di 
cittadella finchà dura la zuffa. I russi danno una 
nuova carica , e rispingono Guilleminot fino al ponte. 
Viene egli però soccorso dal principe Eugenio , 
il quale dopo alcuni meno serii tentativi , fa avan- 
zare una divisione verso la città. Mala-Yarowsla- 
vetz viene ritolta dai francesi , i quali facendo una 
ricognizione veggono Fiuterò esercito di Koutousoff 
nella pianura , montante a più di centomila uomi- 
ni , munirsi di trincee. Alcuni rinforzi dalle linee 
russe vengono immediatamente ad assalire i france- 
si 9 i quali sono rispinti in verso la città , che com- 
posta di case di legno va tutta in fiamme ; onde i 
francesi son nuovamente costretti a sgombrare Ma- 
la -Yarowslavetz. Prese e riprese son cinque volte 
le miserabili ruine di questa piazza. Arrivato final- 
mente Napoleone col corpo principale della grande 
armata , trova i francesi in possesso della dispu- 
tata città c della scoscesa collina. Sta di dietro perù 
accampata la numerosa armata russa , trincerata e 
sostenuta da un notabile parco di artiglieria , tutto. 
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1812 dimostrando la necessità di una battaglia per islog- 
giarla dal luogo che avea preso e dalle fortifica- 
zioni ond’ crasi assicurata. Si tiene un consiglio di 
guerra uel ([uartier generale dell’ imperatore consi- 
stente nella capanna di un povero tessitore. Quivi 
• riceve egli ed esamina i rapporti de’ suoi generali, 
ne ascolta i consigli, e sa con suo gran ramma- 
rico che Bessiercs ed altri buoni ufRziali conside- 
rano il luogo occupato da KoutousofT come ine- 
spugnabile. Risolve egli di giudicarne la dimane 
co’ suoi propri occhi , ed ascolta frattanto negli- 
gentemente i rapporti che lo informano , che i co- 
sacchi vannosi intromettendo nei boschi, c insinuan- 
dosi contro di lui e della sua avanguardia ( Blphé- 
mérides biogrn/lgues considaires et imperiales-IIiitoi- 
re de PespedUion de Russie par M . . - yutorie e 
conquiste. ) 

aS Napoleone monta a cavallo per portarsi a ri- 

conoscere egli ste.sso i luoghi del nemico , e nell’ 
eseguire questo progetto corre rischio di perdere la 
vita o la libertà. Il giorno è per ispuntare , quando 
seguito dal suo stato maggiore , e da suoi oflìciali 
d’ordinanza, attraversa la piccola pianura che sta nel 
norte della Louja , per guadagnare il ponte. Tutto 
ad un tratto vicn coperta questa pianura di fug- 
gitivi , dietro a’quali veggonsi muovere alcune masse 
nere. Le grida che mettono pajono dapprima quelle 
di vù’ei r imperatore ! Ma gli hourra , e la rapi- 
dità del loro corso fan riconoscere tantosto i figli 
del deserto. Son cosacchi , esclamò Rapp , pren- 
dendo le redini del cavallo dell’ imperatore ; biso- 
gna che ritorniate al campo. Napoleone ricusa di ri- 
tirarsi ; tragge dal fodero la spada , il suo seguito 
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1812 fa altrettanto , e si pongono tutti dalla parte della 
strada. Il cavallo di Rapp vien ferito , e arrove^ 
sciato da uno di questi lancieri , ma l’imperatore 
ed il suo seguilo non vengono offesi , mentre que- 
sto nuvolo di cosacchi più intento a far bottino 
che prigionieri , passa innanzi a loro non più lungi 
di una lancia, senza punto badare alla preziosa pre- 
da che posson fare , e corrono a gettarsi sopra al- 
cuni carriaggi, oggetto per essi più lusinghiero. L’ar- 
rivo della cavalleria della guardia libera la pia- 
nura da questi audaci ed ostinati nemici , e pas- 
sato il fiume , Napoleone ascende l’altra sponda per 
fare la sua ricognizione. L’audacia dei cosacchi nel 
ritirarsi è degna dell’ impetuoso e selvaggio carat- 
tere che han mostrato nell’ arrivare. Fermansi essi 
fra distaccamenti della cavalleria francese per ca- 
ricar le loro pistole e le loro carabine , sendo si- 
curi che, qualora fossero serrali troppo da vicino, 
altro non avean da fare che toccare i loro caval- 
li , onde d’un tratto lasciarsi addietro le cariche 
della guardia imperiale francese. Giunto alia pia- 
nura , Naimleonc vede a fronte sulla strada di Ka- 
luga cir egli va chiudendo , Koutousoff fortemente 
accampato con più di centomila uomini , e sulla di- 
ritta Platoff con seimila cosacchi con artiglieria. A. 
questo corpo appartengono i predatori eh’ egli ha 
testé incontrati , e che ritornavano da’ fianchi della 
sua linea carichi di bottino , mentre altri sembrano 
disporsi ad una simile spedizione. Finita la rico- 
gnizione , tornasi Napoleone al miserabile suo quar- 
tier generale. Tiensi un secondo consiglio di guer- 
ra , in cui egli udite le contradittorìe opinioni di 
Murat che h d'avviso di assaltare Koutousoff , e di 
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1812 DaTOUst che riguarda la posizione del generai ru»* 
so inespugnabile per esser munita di gole , tro- 
vasi finalmente obbligato a decidere fra queste due 
cose; e con un dispiacere che sembra privarlo per 
alcun tempo de’ suoi sensi , da’ l’ordine inusitato di ri- 
tirasi. Bonaparte per la sua propria esperienza erasi 
convinto quanto , marciando aranti , sarebbero espo- 
sti i suoi fianchi agli assalti dell’ Ilettman e de’ 
suoi cosacchi , che sonosi radunati nelle vicinanze 
di Medyn. Altre nuove informanlo che la sua re- 
troguardia era stata attaccata da un altro corpo di 
cosacchi > provenienti da Twer , e che non appar- 
tenevano all’ annata di KoutousofT, ma ad un’ al- 
tra divisione russa , che veniva avanzandosi dal 
settentrione per rioccupar Mosca. Questa circostan- 
za dimostra che le comunicazioni dei francesi sono 
in poter dei russi a ponente ed a settentrione, sui 
fianchi e di dietro , e pare che essa determinasse 
l’imperatore a dar finalmente gli ordini per la ri- 
tirata , ad oggetto di riguadagnare le frontiere per 
Vereia e Viazma , strada per la quale erasi avan- 
zato. (Histoire de respedition de Russie par M... 
Vittorie e conquiste. ) 

Egli pone i suoi alloggiamenti a Vereia , ove 
>7 ha la soddisfazione di trovar Mortier ed una porzione 
della giovine guardia che egli avea lasciato di guar- 
nigione al Cremlino. Essi conducono un importante 
prigioniere che il caso o piuttosto la sua propria 
imprudenza avea fatto venir loro nelle ma ni. AlIoi> 
quando l’armata francese avea evacuato Mosca , Win- 
zingerode con un grosso corpo di truppe avanza- 
vasi da Twer, per riprender possesso della città. 
Tutto era solitudine e silenzio, eccetto là nel Grem- 
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Ì8|2 lino dove stava Tabbandonala e mal contenta guar- 
nigione , e in alcuni posti avanzati. Winzingero- 
de con un solo ajulante di campo avanzossi im- 
prudentemente , ed entrambi furon presi da fran- 
cesi. Spiegò il generale un fazzoletto bianco, e 
richiese il privilegio d’un parlamentario , allegando 
eh’ ei veniva ad ingiugnere al maresciallo francese 
di arrendersi. Ma Mortier gli ricusò codesto pri- 
vilegio, osservando assai bene che non era costume 
che ulfiziali generali venissero in persona a far tali 
ingiunzioni. Ma in seguito mentre questa preda ve- 
niva condotta a Parigi , fu liberata da un corpo 
di cosacchi , che ferocemente assalì la scorta Man- 
cese. ( Ibidem. ) 

Bottmk Giuseppe Bonaparte unitosi all’ armata del cen- 

tro , squadrona insieme con Soult presso a Madrid, 
e poco di poi vi entra di nuovo. Wellington re- 
trocede in sino a Giudad Rodrigo sulla frontiera del 
Portogallo. Intanto gli abitanti soffrono tutti que- 
gli inconvenienti, che sogliono portar seco le ar- 
mate che si discacciano a vicenda una coll’ altra. 
(JEphèmérides biografìques consuiaires et imperìales- 
Coppi annali d'Italia. ) 

a Napoleone giunto da Vercia a Gjatz senza al- 

cun altro inconveniente , che quelli che proven- 
gono dal cattivo stato delle strade e de’ bisogni 
de’ soldati , avanzossi verso Viazma , ove si fermò 
per dar tempo al principe Eugenio e al maresciallo 
Davoust di raggiungerlo. Indi riprese la penosa sua 
ritirata , lasciando però il corpo di Ney a Viaz- 
ma per rafforzare e rilevare la retroguardia sotto 
Davoust, che ei supponeva dover essere spossata dalla 
fatica. Riprese poi con la sua vecchia guardia la 
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4812 strada di Dorogolxjiiie. (1) Ma sebbene Timperatore - 
c il suo antiguardo abbian marciato sin qui senza 
incontrare opposizione alcuna , tale non b però la 
sorte de’ corpi del centro e della retroguardia. Du- 
rante il corso di quella marcia furono assaliti da 
nuvoli di cosacchi che aveaii seco loro una specie 
di artiglierìa leggiera, la quale accompagnando tutte 
le loro mosse faceva grandinar palle sulle colon- 
ne francesi , mentre le cariche di questa cavalle- 
ria irregolare frequeutemeiite obbligavanlc a far al- 
to , onde formarsi in linea o in battaglion quadro 
per difendersi. Il passar fiumi la dove eran rotti 
i ponti , i cavalli e i carri arrovesciati giù per 
le loro scoscese rive , e i pantanosi guadi ove uo- 
mini e cavalli cadeano per istanchezza, veniano spesso 
ad aggiugner confusioue a confusione. Le genti di 
F rancia non avendo veduto ancora truppe nemiche 
regolari , passano la notte in ingannevole tranquil- 
lità. Intanto Miloradowitch che per la' sua arditez- 
za ed attività i francesi solcano denominare il Mut 
rat russo, giugno coll’ avanguardia dell’ armata russa 
sostenuto da Piatoli e da diverse migliaja di cosac- 
chi. ( Ibidem. ) 

^ KuutousolT conosciuto il piano dell’ imperator 

de’ francesi di ritirarsi da Gjatz a Viazma , mos- 
ti) Un ordine dì Napoleone serve a eonfemiare eh' ei sen- 
tiva il pericola che gli soprastava. Ordinò egli che le spoglie 
di Mosca , come antiche armadure , cannoni e la gran croce 
d'Ivano , fossero getUite nel lago Semelino , come trofei ch’ei 
non voleva restituire , e che non potea portarsi seco. Parte 
pure delle artiglierie che gli estenuati cavalli non potean tra- 
scinar piò oltre fu lasciata indietro , tuttoché Napoleone edu- 
cato nel servigio dell’ artiglieria nutrisse una spezie di su- 
perstizioso rispetto pe’ suoi cenaoui. ' 
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1812 sosi di fatto a sinistra da Mala-Yorowslavetz arri- 
va presso a Viazma. Al levar dell’ aurora i russi gua- 
dagnano il luogo delia tenzone , oltrepassano la li- 
nea di marcia del principe Eugenio ed allontanano 
la sua avanguardia , mentre i cosacchi piombano 
come un turbine su i raminghi e le bagaglio dell’ 
armata , e gli disperdono per la pianura con la pun- 
ta della lancia, li viceré vien soccorso da un reg- 
gimento che Ncy, benché vivamente stretto ancor 
egli spedigli in ajuto da Viazma , ed è liberata la 
sua retroguardia per gli sforzi di Davoust , che fret- 
tolosamente avanzossi. L’artiglieria russa che sor- 
passa il calibro c porta più della francese opera ra- 
pidamente , e fulmina sì che , i francesi non hanno 
alcun mezzo di resistere. Eugenio c Davoust difeu- 
donsi gloriosamente, ma non sarebbero stati in gra- 
do di mantenere il terreno , se KoutousoQ com’ era 
da aspettarsi fosse venuto in persona, od avesse man- 
dato un forte distaccamento a sostener la sua avan- 
guardia (1). Continua la battaglia dalle sette ore del 

(i) Convengono tutù i unici clic se KoulousolT avesse rin- 
forzato Miloradowitch , come funne caldamente sollecitato da 
Roberto Wilson , o s'egli avesse forzato la cittì di Viazma , 
lo 'che potea far facilmente colle numerose suo truppe, le di- 
visioni del centro c della retroguardia di Napoleone, come an- 
cora probabilmente le truppe comandate da Ney, sarebbero 
state inevitabilmente tagliale fuori. Fidava però il vecchio ge- 
nerale nell’arrivo dell’ inverno di Russia, c rigettò di com- 
prar col sangue de’ suoi coniputriotti una vittoria , onde cre- 
dessi assicurato dal clima. Lungi cran molto i francesi da ogni 
luogo, ove potessero procurarsi viveri o ricovero; erau talmen- 
te circondati c forzati a seguire strade devastale e rese piò 
impraticabili ancora da ogni colonna clic vi passava , eh’ ci 
ricusò di guadagnar colla punta della spada vantaggi , eh’ 
egli stimava di posseder senza il menomo sforzo. Dctcrmi- 
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1812 mattino fino a sera , allorquando Eugenio e Davoust 
traversano Viazma co’ resti della loro divisione in- 
seguiti da russi, e quasi misti nelle loro file. Le 
divisioni francesi , dopo aver passato il fiume che 
jiorta il nome stesso della città , posano col fa- 
vore deir oscurità sulla sponda sinistra. Questa gior- 
nata è disastrosa alle armi francesi , benché non 
riceva l’onor loro alcuna macchia . Han perduto circa 
quattromila uomini , i loro reggimenti non son più 
che battaglioni , i battaglioni compagnie, le com- 
pagnie deboli drappelli. Il viceré intanto riceve man- 
damento da Napoleone di lasciar la strada diritta 
di Smolensco, che é quella che debbono segui- 
re i corpi di Davoust e di Ney , e muover verso 
settentrione sopra Dowkowthina e Poreczie per ap- 
poggiare Ondinot , che sapeasi essere stretto da 
Wittgenstein. In obbedienza di quest’ ordine egli 
incomincia la sua marcia per la nuova strada , por- 
tandosi egli stesso sopra Zasselie, strettattamente in- 
seguito , sorvegliato e tribolato dal suo corteggio 
di sciti. Trovasi costretto di lasciarsi dietro ses- 
santa pezzi di cannone , i quali unitamente a tre- 
mila raminghi cadono bentosto in poter de’ nemici 
che r inseguono. Un nuvolo immenso di cosacchi 
guidali da Platoff accompagna in tatti i suoi mo- 


nato dunque d’ evitare un combattimento generale, e di man* 
, tenere il suo vantaggio su’ francesi con le sue opere , sor- 
do restò KoutousolT alle rimostranze e alle minacce dì co- 
loro che seco differivan d’opinione, e pose il suo quartier ge- 
nerale a Krasnoi , lasciando a Miloradowitch la cura di tri- 
bolar la retroguardia dei francesi , seguendo la direzione della 
strada maestra , mentre Platoff Ganclieggiindoli coi suoi co- 
sacchi correbbe ogni occasion d'inquieiarli. 
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1812 Timeoti il viceré e l’armata d’Italia. Chiunque al- 
lontanasi dalla .colonna divien sicuramente lor preda. 
Eugenio passa una notte a Zassclic senza aver incon- 
trato alcun grande infortunio ; quindi avanzandosi 
però fino a Dowkowtchina aveano i francesi da tra- 
versare il Wop , fiume gonfio per piogge , e le cui 
sponde erano scoscese e sdrucciolevoli per ghiaccio; 
il viceré fa passare le sue fanterie con gran diffi- 
colta , ma viene obbligato di abbandonar trentatrè 
pezzi di cannone, e tutto il suo bagaglio ai cosac- 
chi. Gl’infelici italiani molli dalla testa a’picdi son 
costretti a passare una notte miseramente sull’ altra 
sponda; molti ne periscono, i quali spirando vol- 
gono i loro pensiei'i al dolce clima del delizioso paese 
nostro. ( Ibidem. ) 

4 I ' La tremante e mezzo nuda colonna giunge a 

mina Dowkhowtchina , ove aspettasi di trovar qualche sol- 
lievo ma la prima accoglienza che vi riceve è 
un nuovo sciame di cosacchi che scaturiscon dalla 
citta con le artiglierie. Formano essi l’avanguardia 
delle truppe che avevano occupato Mosca , e che 
portavansi verso occidente , ove il loro servizio era 
più necessario. A malgrado della loro resistenza , 
Eugenio forza il passo nella cittk , e vi prende al- 
loggiamento per la notte. Ma perduto il suo bagaglio 
e la maggior parte della sua artiglieria e munizio- 
ni , e distrutta interamente la cavalleria, non può 
marciare sopra Witepsk per sostenere Ondluol, e 
quando ancora fosse seco lui in comunicazione , non 
avrebbe potuto dargli ajuto alcuno. In si misera si- 
tuazione Eugenio determina di raggiunger la grande 
armala, e marcia prima sopra Volodimerowa e quindi 
verso Smolensco (^Ibidem.) 
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1812 Napoleone fa alto a Smolcnsco , c jiassa la notte , i • 
^ del d'i 5 a DorogoLouife: In tutta t questa fatai ri- 
lirata egli va precedendo Tesercito con una; forte di-* 
visione di bravi , e passa sano e salvo. • ( fValter 
Scott y^ita di Napoleone Bonaparte. ) 

6 Incomincia quel terribile inverno di Bussia onde 

i francesi, non hanno ancora sperimentato gli orro- 
ri y quantunque il tempo sino ad ora sia stato freddo. 

11 sole non si mostra più , • e la densa ed oscura 
nebbia sospesa sulle genti che marciano , cangiasi 
tantosto' in un diluvio di neve y che cadendo a. gran 
fiocchi agghiaccia inrun tempo', ed acceca i soldati. 

Non pertanto la marcia bene o male continua , rad- 
doppiando i soldati i loro sforzi: molti cadono nei 
precipizi nascosti loro dalla nuova faccia che prende 
natura. Quelli che ritengono ancora la disciplina, e 
conservano le loro file , hanno qualche probabilità 
d'esser soccorsi ; ma fra la massa de* raminghi i cuori 
intenti alla . pi opria conservazione , divengono duri 
a ({ualuii(}ue sentimento di compassione , sentimento 
che ' Tegoismo della prosperità fa qualche volta ta- 
cere , ma che' è quasi sempre soffocato dalla pre- 
senza di un>male generale. Un impetuoso vento in- 
comincia inoltre ad alzarsi , che fa volare a vo ^ 
tici intorno alle teste dei soldati non pure la neve 
che cuopre la terra , ma anco quella che fiocca dal 
ciclo. Per la qual cosa non pochi stramazzano a ter- 
ra , e la neve presta loro subitamente una tomba , 
entro ' alla quale restano sepolti fino all* estate se- 
guente. Non è che la parola Sraolensco , che ripe- 
tuta di fila in fila, serva come di talismano a so- 
stenere il coraggio de* soldati. Riguardano questa 
città come uu deposito di provvisioni di ogui spe- 
li 


Digitized byGoogle 


258 Èffeheridi 

1812 eie , massime di quelle onde le marce forzate pri- 
ma sopra Vilna , poscia su Mosca gli ha privati. 
Ritornano ora , come sperano • a questa, il che fa 
continuare la loro marcia con un coraggio, che 
la bufera stessa della neve non pnò abbattere inte> 
ramente. Contano inoltre sopra un rinforzo di tren- 
tamila uomini sotto gli ordini di Victor , che sta 
aspettando il loro arrivo a Smolensco , ma un con- 
corso d’infelici circostanze avean resi necfósari al- 
trove i servigi di quella divisione. ( VlUarie e con- 
quiste- Histoir e detexpedidon de Russie par 
>> Bonaparte riceve la notizia di due avvenimenti 

oteùtu 1* 1 ^ ■ I 

di grande importanza , che troppo sono in rappor- 
to con le tempeste che Tattomiano. Uno di que- 
sti b la singoiar congiura di Mallet , si notabile 
' pel momentaneo successo che essa ottenne , e pei 
modo egualmente subitaneo ond’ella fu concertata. (1) 
Napoleone volge naturalmente il suo pensiero verso 
Parigi, convinto che il tutto non può andar bene in 

fi) Halle! era di nobile prosapia, e serviva avanti la ri- 
voluaione fra moschettieri della casa del re ; indi passi all* 
armala repubblicana^ e poco dopo credasi eh’ entrasse nella 
setta de’ filadelfi. Questa era una locieti segreta di militari , 
il cui oggetto immediato era di rovesciare il potere imperia- 
le , ed il cui scopo non era forse conosciuto da loro mede- 
simi. Il loro fondatore era il colonnello Jacopo Giuseppe On- 
de! entusiasta fervido , il quale fu ucciso da un’ archibugiata 
nella notte che precedò la battaglia di Vagria , non come 
rassicurano i suoi partigiani da un distaccamento d’anstria- 
oi, ma bensì da gendarmi cui fu commessa questa iucumben- 
sa. La sua setta continuò a sussistere, e Massena stesso fu 
sospettato di appartenervi. Furon tenute delle pratiche in no- 
me de’ filadelfi anche con Wellington nel mese di maggio 1809, 
ma egli ricusò. ( Southey • Istoria della guerra della penisola 
¥tJ- li pag. 3 u 3 - Uistoire des societés de l’anaée.) 
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1812 un impero ove una simile rivoluzione era stata cosi 
sul punto di riuscire. Dall’ altra parte la sua men- 
te vien richiamata alla presente di lui situazione dalla 
sgradevole notizia che Wittgenstein avea preso l’of- 
fensiva , battuto Saint Cyr , preso Polotsk e Wi- 
tepsk, e rìoccupata tutta la linea della Dwina. È 
questo un inatteso ostacolo alla sua ritirata , eh’ ei 
procura di evitare , ordinando a Victor di partire 
da Smolensco con la divisione che abbiamo teste men- 
tovata, e di respingere subitamente Wittgenstein ol- 
tre la Dwina ; non calcolando forse con bastante esat- 
tezza j se la forza comandata dal suo maresciallo è 
adequata all’ impresa. Altre notizie non meno afflit- 
tive giungongli da altre parti. Quattro mezze bri- 
gate di reclute erano venute dalla Francia a Smo- 
lensco. Baraguay d’Hilliers loro generale aveale man- 
date per ordine di Bonaparte verso Elnia , commet- 
tendo loro di spazzare la strada di Kaluga per dove 
aspettava , che l’imperatore giungesse a Smolensco. 
Essendo chiusa a Napoleone la via di Kaluga , que- 
ste truppe non altrimenti utili a Elnia , avrebbono 
dovuto essere richiamate a Smolensco» ma Baraguay 
d'Hilliers non aveva alcun avviso certo di questo 
cambiamento di strada ; onde che alcuni partigiani 
russi Orloff, DenìzzolT, DavidofT, Seslavin ed al- 
tri sorpresero questi soldati ancora novizi ne’ loro 
alloggiamenti , e li fecero tutti prigioni al numero 
di più di duemila. Altri distaccamenti francesi del 
medesimo numero vennero in potere de’ russi. ( Se- 
gar tom. yill - Bouturlin aide de champ de tem- 
pereur de Russie. ) 

i3 L’esercito di Francia scorge finalmente quello 

Smolensco si lungamente desiderato. AH’aspetto delle 

17 * 
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1812 sue forti mura, delle alle torri, tutti i raminghi 
precipitansi verso quella cittk , ma i loro compa* 
triotli che sono quivi di guarnigione anziché ac- 
coglierli , chiudono loro le porte , perocché la 
confusione , il disordine , le lunghe barbe , il sei- 
vaggio ed immondo aspetto , le grida d'imjvizien'- 
za, c massime i macilenti corpi e l’aria famelica 
e feroce, li fa somigliar piuttosto a masnadieri che 
a soldati. Giugne finalmente la guardia imperiale; 
le si aprono le porte , e la mista turba de’ soldati 
entra dopo di lek Si distribuiscono razioni alle guar- 
die e a qne’ pochi che han marciato con ordine , 
ma molti della massa de’ raminghi , che non pos- 
sono dar conto di se c de’ loro -reggimenti , e die 
non condiicou seco loro alcun ufliciule die malle- 
vi per essi , periscono mentre stanno invano asse-- 
diando le porte de’ magazzini. Ecco qual è la pro- 
messa distribuzion de’ viveri ; vediamo ora i pro- 
messi alloggiamenti. Smolensco , come abbiam già 
veduto, era stato abbruciato dai russi , né di lei 
più restava che miseri tavolati appoggiati alle an- 
nerite mura ancora esistenti. Sotto questi si cori- 
cano le truppe: h per lo meno un asilo, un riposo in 
confronto a bivacchi esposti all’ aria , e ad un ma- 
terasso di neve. 11 centro dell' armata condotta da 
Davoust , che avea lasciata la retroguardia a Ney, 
continuò a marciare da Viazma a Dorogobouje ; ma 
la sua miseria giunse all’ estremo per la tempe- 
sta del nemico e per lo scoraggiamento dei suoi, 
che la fame forzava ad abbandonare i loro sten- 
dardi per cercare invano nutrimento , ed a cui la 
debolezza quindi impediva di raggiungere le loro 
file. Un gran numero caddero nelle mani degli ir- 
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ritati contadini , dai quali furono uccisi n cacciati 
interamente nudi sulla strada. La retroguardia sotto 
Ney soQri più di essi ancora : tutte le case erano 
state abbruciate prima del suo arrivo , e tanto più 
ebbe a sofl'rire quanto che erano questi gli ulti- 
mi francesi , su quali esercitar potessi la vendetti. 
Continuò Ney nonostante a mastrare una fermez- 
za , e una risoluzione senza pari. Al passo dbl > Dnìe- 
per fu attaccato da’ nemici ; tutto il suo esercito 
era sbigottito dalle sventure, quando il maresciallo 
prendendo un moschetto per' incoraggiare i pochi 
soldati che poteano operare, riuscì contro ogni spr* 
ranza de’ russi , e contro ancora tutti i timori de’ 
disperati francesi , a far passare una parte della 
sua retroguardia. Perdette egli però in questo fu- 
nèsto scontro molte artiglierie , ed assai soldati. 
Egli veniva disturbato da tutte le parti dal me« 
desimo sistema di guerra che stancava i suoi sol- 
dati , e diminuivaae il numero , ed ogni istante 
che egli potea passare seitza combattere , era ne- 
cessariamente impiegato ad avanzare verso Smolen* 
SCO , allorquando le colline sulla sua sinistra furou 
coperte in un tratto da una folla di fuggitivi cbp 
Un’ ofda di cosacchi inseguiva , e spegneva a suo 
talento. Venendogli fatto di disperdere i cosaòcki, 
la prima cosa eh’ egli poscia scoperse, fu l’arinata 
d’Italia cui questi fuggiaschi appartenevano. Que- 
sto corpo d'armata rilornavasene: da Dowkhowtclii- 
na verno Smolensco , e fu incalzato . secondo il so- 
lito per ogni parte dai cosacchi. Il passo del Wop 
avea privato i soldati de’ loro bagagli, di quelle prov- 
visioni che aveaiio, della loro artiglieria c cavalle- 
ria. Non per tanto mautenuero bastante regolarità 


/ 


262 Effemkbidi 

1812 nelle loro file, ed i raminghi solamente cacciavan-* 
si davanti i cosacchi , li ferivano , li prendevano , 
gli uccidevano come piaceva a loro. Questi mise* 
rabili fuggitivi come veggono l'armata di Ney , ri- 
fuggonsi sotto la sua protezione , con che comuni- 
cano il lor proprio terrore alle file del maresciallo. 
Soldati e raminghi tutti precipitansi verso il Dnie- 
per, sul quale h un ponte che vien ben presto in- 
gombro dal numero di costoro che il vogliono pas- 
sare insieme. I francesi soiTrono una grave perdi- 
ta , finchh Eugenio e Ney presentano una fronte di- 
fensiva , e rispingono gli assalitori che si son nuo- 
vamente addensati contro loro. Sì vicini sono a Smo- 
lensco , che Napoleone può mandar loro rinforzi e 
rinfreschi durante la zuffa. Il viceré e Nej distri- 
gansi finalmente da loro persecutori, ed entrano in 
Smolensco, dove Davoust avea gik trovato refugio. 
Napoleone accorda al suo esercito ivi interamente uni- 
to cinque giorni per consumar quelle provvisioni 
che possono trovarsi a Smolensco, e per prepararsi 
ai terrori di una più lunga ritirata. Ma tuttoché fia 
indispensabile questo indugio , le cattive nuove che 
continuano a giungere da ogni banda , non permet- 
tono di prolungar codesto intervallo di riposo. {HUtoi- 
re de fexpeditioa de Russie par M , Vittorie 
e conquiste - Memorie particolari - Memoires de Na- 
poleon par Montholon. ) 

*4 Tchitchakoff toglie Minsk ai francesi , impor- 

tantissima conquista contenendo questa città una, gran 
parte delle provvisioni destinate ai bisogni delle 
reliquie della grande armata francese. Dopo questo 
vantaggio Lambert uno dei generali di Tchitchakoff 
marcia contro la città di Borizoff situata sulla Be- 
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1812 resina, precisamente al punto ove era probabile che 
Napoleone passasse. Il valoroso generale polacco 
Dombrowski aBrettasi a difender la piazza , la per- 
dita della quale dovea compromettere particolar- 
mente la sicurezza dell’ imperatore ( Ibidem. ) 

Allo spuntar del giorno si viene a battaglia , 
e dopo un serio combattimento Lambert s'impadro- 
nisce di BorizoflT. Questa sua vittoria costa a Dom- 
browski otto pezzi di cannoni c duemilacinquento 
prigionieri. TcbitchakofT pone il suo quartier gene-^ 
rale in questa cillk « secondo le istruzioni del pia- 
no combinato per le operazioni ulteriori. Mentre 
questo condottiero marciava a levante verso la sua. 
destinazione sulla Beresina , Sacken eh* egli avea 
lasciato a Volinia conoscendo l’importanza del sei> 
vizio di cui Tchitchakoff era incaricato , fece ogni 
sforzo per attirare sopra di se tutta l’attenzione di 
Schwartzenberg e di Regnier. Riuscì egli in que* 
sto ardito e generoso progetto. Siccome le forze 
de’ generali austriaci e francesi eran separate , Sa- 
cken marciò contro Regnier , e non solamente lo 
sorprese , ma fu sul punto di farlo prigioniero. 
Niente altro avrebbe potuto salvar Regnier dalla 
disfatta , se non che la prontezza con la quale ac- 
corse Scbwartzenberg in suo soccorso. Il generale 
austriaco con un rinforzo giunse quasi nell’ istante 
in cui la sua presenza avrebbe dovuto schiacciar 
Sacken , il quale non sapendo che gli austriaci 
fosser così vicini , aveva impegnato un serio com' 
battimento con Regnier presso Wolkowitz. I russi 
ebbero molta perdita , e giunsero con difiicolta a 
ritirarsi. Il lor generale concentrò per altro la sua 
armata , e continuò a ritirarsi di punto in punto 
sulla posizione di Bi'zest , d’onde aveva incomin- 
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18|2 ciato ail 'nronzarsi. Attirò così Sackcu l’attenzione 
dell’ 'armata austrosassone sulle sponde del Bug, 
nel momento in cui avrebbe dovuto fissarsi sulle 
rive della Beresina. Gli scrittori francesi dolgonsi 
del generale austriaco in quest’ ■ occasione. ' Negar 
non pu ossi che Schwartzenberg sia stato (attivo c 
vittorioso; ma gli rimproverano che la sua attività . 
fosse impiegata in una parte , ove non poteva avere 
molto pondo sull’ esito della campagna. Alcuni tat- 
tici sjùegano la sua condotta, supponendo che le 
segrete istruzioni dategli quando l’imperator d’Au- 
stria non potea prevedere che la sicurezza perso- 
nale di suo genero fosse per essere compromessa, 
proibissero a Schwartzenberg di estendere le suo 
militari operazioni di là di Volinìa e di Lituania. 

( Ibidem. )- ■ 

' Bonaparte intanto rinchiuso nelle ruine di 'Smo- 
lensco , esausti i deboli mezzi che oSre questa città 
per la sussistenza , ed essendo la provvista della (Sua 
armata quasi per terminare , considera seriamente 
da qual parte possa .tentar di fuggire. Saputa la 
perdita di Witepsk città dalla quale era informato 
che Wittgenstein era in possesso della , linea della 
Owina , determinasi a prender la strada di Vilna 
per Krasnoi , Borizoff e Minsk. Ognuna delle due 
ultime città contiene un deposito di cpielle provvi- 
sioni , ond’ egli tanto manca , ed ignorando an- 
cora ciò che fosse intervenuto nel mezzo giorno della 
Lituania aspettasi di trovar -le sponde della Berc- 
sina in possesso deH’armata austrosassone sotto Seb- 
warlzcnbcrg (1 ). lucomincia egli adunque per quan- 

I 

(ij L’armata russa aspettava Napoleone per fianco , onde 
assalir le sue colonne al primo loro movimento -, e ancora 
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1812 to le circostanze glicl permettono a riorganizzar 
la sua armata , la quale c ridotta a quarantamila^ 
uomini incirca con un treno e bagaglìc fuori d’ogni 
proporzione , benché nna eran parte del bagaglio 
c trecento cinquanìa cannoni sicno stati lasciati 
indietro. Egli divide questa forza in quattro cor- 
pi , che debbono lasciar Smolensco con un gior- 
no d'intervallo Timo dall’ altro. Conduce egli stesso 
l’antigiiardo composto di seimila guardie ed un nu- 
mero presso che eguale di soldati , avanzi di diffe- 
renti corpi amalgamati in battaglioni il meglio cU’ 
crasi potuto. ( Ibidem. ) • 

»• Le genti del viceré il quale segue l’antiguar- 

do di Napoleone, vengono assalite da Miloradowitcb, 
e diqio aver sofferto una grave perdita si uniscono 
coir imperatore a Krasnoi. Anche le truppe di Da- 
voust si uniscono a lui , ma in uno stato più de- 
plorabile , che non c quel d’Eugenio. Napoleone 
marcia a Liady, ed avendo lasciato a Krasnoi Mor- 
der e Davoust^ vengono questi assaltati dai russi, 
e perdono una gran quantità di uomini e di arti- 
glierie. Ncy poi alla testa dell’ ultimo corpo era 
partito da Smolensco con sette od ottomila uomini 


che egli potesse trarsi ilal nemico colla fuga , tutte le cittì 
di Polonia che stavaogli di fronto e che tcocano preparate 
per lui le provigioni , erano in mano de' russi , mentre le due 
grandi armale di TchitchakufT e di Wittgenstein staoziavann 
in sulla Bcresina per intercettargli la marcia. Trovandosi fra 
coloro che lo inseguivano e quei che l'aspettavano al varco 
per fargli ritorcer commino ; sprovvisto di cavalleria per re- 
sistere alle orde de’ cosacchi che infestavano ogni sua mossa, 
e non avendo che poche artiglierie da opporre ai russi, pare 
per lui lontana ogni probabilità di salvezza. . 
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1812 in istato di combattere , lasciandosi dietro cinque- 
mila ammalati e feriti , seguitato dai raminghi che 
il cannone di Platoff eh* era entrato nella città 
immediatamente dopo la partenza di Ney , avea co- 
stretto a rimettersi in marcia. Oltraronsi senza gran 
difficoltà finche giunsero al campo di battaglia di 
Krasnoi , ove videro tutti gli avanzi d*un sangui- 
noso combattimento f e monti di cadaveri f dalle 
cui uniformi riconoscono i loro compagni. Non avean 
passato ancora gran fatto questo luogo fatale, al- 
lorqiwndo avvicinaronsi alle sponde della Losmina, 
ove il nemico avea fatto tutti i preparativi per ri» 
oeverli. Miloradowitch stava colà alla testa d’una 
forza considerabile ; e una densa nebbia che cuo- 
priva il suolo , fa che la colonna di Nejr si avan- 
zi fin sotto le batterie vicini, prima d*aver scoperto 
il pericolo che corre. Un solo uffiziale russo avan- 
zasi, ed invita Ne^r a capitolare. Un maresciallo 
di Francia non si arrende giammai , risponde l’in- 
trepido generale. L’ullìziale ritirasi e le batterie russe 
incominciano un fuoco di scaglia in distanza di 
circa cento venticinque tese ; quand’ ecco la con- 
cussione diradando la nebbia, si scuopre l'infelice 
colonna francese innanzi ad un precipizio protetto 
da nemici , soggetta da ogni parte al loro fuoco, 
mentre le colline son coperte di truppe russe per 
sostener le loro batterie. Ànzichb scoraggirsi in una 
si pericolosa situazione , le genti di Francia con 
inaudita intrepidità , apronsi una strada a traverso 
il borro della Losmina, e scagliansi col più gran 
furore sulle batterie russe ; caricati son però dal 
canto loro con la bajonetta , e quelli che traver- 
sano il fiume soiTrono terribilmente. Nonostante che 
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18f2 rada fallito questo tentatiro , Ney persiste ad aprirsi 
a vira forza una strada a trarerso questo corpo 
nemico tanto a lui superiore. Aranzansi nuovamente 
i francesi alle batterie perdendo intere file , che 
vengon riempite isso fatto dai camerata di coloro che 
sono rovesciati. Non miglior successo ottiene que- 
sto nuovo tentativo , e Ney vedendo che li fato 
della sua colonna non è piu dubbioso , procura 
di salvarne almeno qualche parte. Eletto circa un 
migliajo de’ migliori soldati , separasi egli dal re- 
sto della sua divisione, e si pone in marcia col 
favor della notte , facendo un movimento retrogra- 
do , come per tornarsene a Smolensco. È in fatto 
questa Tunica strada che gli sia aperta , ma che 
non segue però lungo tempo ; poichh giunto ad 
un ruscello , che parea doversi gettar nel Dnieper , 
il prende per guida , e giunge senza accidente sulle 
sponde di questo fiume presso al villaggio di Syroko> 
venia. Quivi trova un sol luogo del fiume che non 
sia gelato interamente , benché il ghiaccio sia cosi 
sottile, che sentesi scricchiolar sotto i passi de' sol- 
dati. Per tre ore sole si aspettano i raminghi che 
eransi allontanati dalla colonna in questa marcia 
notturna. Ney passa questo tempo in profondo son- 
no , steso sulla riva del fiume e avvolto nel suo 
tabarro. Passate le tre ore prefisse , incomincia e 
continua senza interruzione il passo alT altra spon- 
da , ancorché il ghiaccio che muoveasi faccia esi- 
tar più d’un soldato. I carri carichi di malati e 
di feriti tentano gli ultimi il passo, ma apresi 
il diaccio sotto di essi , e il remore che fanno nell* 
essere ingliiottiti , e ì soffocati loro gemiti istrui- 
scono il soldato del fato de* loro compagni. Tosto 
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1813 conipajono secondo il solilo i'cosacclii alla 

troguardia , raccolgono alcune ccntinaja di prigio-> 
nieri e impadronisconsi delle artiglierie e del ba- 
gaglio. Nej tuttoché s’abbia posto cosi il Dtiie- 
per fra se e i corpi regolari dell’ esercito msso 
con una ritirata onde poche ne conta la .storia , 
non avea fuggito però i cosacchi eh’ erano sparsi 
sulla faccia del paese, e che tosto addensaron.si in- 
torno agli avanzi della sua colonna coh le artiglie- 
rie leggiere e le lancie. 11 prode maresciallo però 
a guida d’una truppa ridotta a mille cinquecento 
uomini, apresi una strada colle anni alla marto sino 
ad Orcza , alla qUal cittk Napoleone crasi recato 
da Liady dopo aver traversato' il Dnieper. Giun- 
gevi r aflaticato Ney , e vi trova Eugenio , Mor- 
tier e Davoust. Napoleone è due leghe più avan- 
ti ; non pertanto il saluta col .meritato titolo del 
più bravo fra i bravi , e dichiara che avrebbe dati 
tutti i suoi tesori per sapere le sue. nuove in tìiezr- 
zo a quel frangente. I suoi compagni lo accolgo- 
no e provvedono a’suoi bisogni. Per tal modo tutta 
la grande armata di Napoleone si onisc» di nuo- 
vo , ma se a Smoloisco ascendeva a quarantamila 
uomini , compmesi ora a mala pena di dodici mi- 
la ;■ tanto il ferro e la miseria han diradato le file 
di queste legioni. Oltre a ciò vi sono trentamila ra- 
minghi d’ogiii arme , che poco però o nulla ag-. 
giungono alla forza dell’ esercito , e servon soltan- 
to ad accrescerne il numero ed a saccheggiare i 
paesi senza misericordia, in questa orribile crisi 
Napoleone ha il dolore di saper la caduta di Minsk 
e la ritirata di Schwartzenherg per coprir .Varsa- 
via, lo che privalo della speranza di ricever soc- 


s 

1 


■> 


1 



Digitizod by Googic 


DI Napolbonb Bnapartb 269 

1812 corso dagli austriaci.' Sa inoltre che Victor e Ou- 
dinot aveano disputato intorno al modo di assalire 
Wittgenstein , e che aveano omesso per questo di 
attaccarlo in alcun punto. Trovavasi perciò quel 
generale in istato di minacciar la sinistra della 
grande armata, qualora fosse rimasta gran fatto in 
sul Dnieper , mentre Koutousoff poteva riprendere 
a piacer suo l’antica sua posizione sulla sinistra di 
Napoleone , e TchitchakolF occupar la Bercsina sulla 
fronte di lui. Nell’ amarezza del cuore Napoleo- 
ne esclama : Ecco quello che accade allorquando 
commettonsi errori sopra errori ! Siccome non si 
può più trattar di Minsk, Borizoff diviene il punto 
ove si dirigono i pensieri suoi. È in questa città 
un ponte sulla Beresina lungo trecento ■ tese , il 
possesso del quale pare essenziale per poter defi- 
nitivamente fuggir di Russia. Mentre però Napoleo- 
ne sta riflettendo quale debba essere la sua mos- 
sa , attraversato che si fosse il fiume a BorizofT, 
viene sorpreso da altre cattive novelle : Questa città 
e il pónte eh* eragli così necessarie , essere già in 
roano del nemico, e Dombrovrski essere stato rotto sot- 
to le sue mura. È dunque scrìtto , die’ . egli alzando 
gli occhi al cielo e percuotendo la terra col suo ba- 
stone , è dunque scritto che non farem più che sba- 
gli ! Egli decide finalmente che ad onta che l’ar- 
mata di TchitchakoiT occupi la sponda sinistra della 
Beresina , si debba tentare il passo di questo fiu- 
me sopra di .Borizoff in un luogo chiamato Stud- 
tianka , ove non ha che cinquantacinque tese di 
larghezza ed una profondità di sci piedi. Sono per 
altro sull’ opposta riva alcune alture che circon- 
dano un pezzo di terreno [lantanoso , le quali Bona- 
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1812 parte debbo pure aspettarsi di trovar fortemente 
Decapate; cosicché chi tenta di passare, può cre- 
dere di approdare in quei pantano sotto un fuoco 
orribilissimo. Bisogna che Napoleone faccia final- 
mente questo periglioso tentativo nella presenza stessa 
deir armata di Moldavia. Co’ dieci o dodicimila suoi 
combattenti e con un numero due o tre volte pari 
di raminghi in disordine, il tentativo di forzare un 
tal passo è il colmo dell’ insania ; ma la stella di 
Napoleone non è ancora ecclissata. {Segitr tom. PIII^ 
Histoire de t exjìedition de Russie par M . . . - Afe- 
morie particolari. ) 

*4 II primo fulgore di miglior fortuna Bonaparte 

sei deve a Victor e ad Oudinot. Andavano codesti 
avanzando nella speranza di salvar Borizoff , allor- 
quando furono avvisati che Dombrowski era stato 
rotto da Wittgenstein, e che le reliquie dell’ ar- 
mata sua erano strettamente inseguite dai russi vit- 
toriosi. Oudinot subitamente raduna gli abbando- 
nati polacclii , e muovendo ad incontrar l’avanguar- 
dia rossa, respingela con perdita gravissima. In con- 
seguenza di questo scontro Wittgenstein viene ob- 
bligato ad abbandonare BorizofF e por la Bercsina 
fra se e i francesi. Ripassando però il fiume ha cura 
di atterrarne il ponte , dimodoché questa città quan- 
tunque in poter de’ francesi, più non può servir loro 
pel passo ; ed udita da Napoleone una tal nuova , 
viene astretto d’attenersi al piano di passar come 
meglio può la Beresina a Studzianka. Viene resa più 
facile una tale operazione dalla prospettiva di ve- 
der la sparsa ed indebolita di lui armata rinforzata 
dalle truppe di Victor e di Oudinot, che trovansi 
dalla parte stessa di quel fiume. Come misura pre- 
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1812 paratoria per la marcia, Tiraperatore riduce tutti 
gli ufEziali , quelli ancora del più atto grado , a 
poche vetture, ed ordina che la metà de’ carriaggi sia 
distrutta , afllnchè si possano impiegare tutti i ca- 
valli e i bovi del treno a trascinare i cassoni e le 
artiglierie. Un altro ordine che mostra tutti gl’ ÙU' 
periosi bisogni del momento , è relativo a quegli 
ufliziali che riteneano tuttora i loro cavalli. La 
cavalleria comandata da Latour-Maubourg era stata 
ridotta dopo la partenza di Smolensco da mille ot- 
tocento uomini a soli cento cinquanta. Per riem- 
pir questo vuoto , circa a cinquec ento ulHziali , i 
soli che restassero montali , formano ora un coi^ 
po che chiamasi lo squadron sacro^ per prestar ser- 
vizio presso la persona dell’ imperatore. Grouchye 
Sebastiani hanno il comando di questo corpo , nel 
quale gli ulEziali servono come soldati , e i ge- 
nerali di divisione come capitani. Nè guari va per 
altro che la fatica e la mancanza de’ foraggi , che 
non rispeltan nè grado nè condizione , privano 
di cavalli la maggior parte del prefato squadro- 
ne. Sendo così l’armata alcun poco riorganizzata , 
e rinvigorita per migliori alloggiamenti e più sa- 
no nutrimento avuto dopo la battaglia di Kra- 
snoi , internasi nelle immense pinete , che adom- 
brano il corso della Beresina , onde nasconder più 
die possa al nemico la sua avventurosa marcia. Di- 
rigasi essa verso Borizoff, quando alte strida che 
scaturiscon dalla foresta , spargono la confusio- 
ne nelle sue file , ispirando l’ idea d’ un attac- 
co inaspettato : presto però questo timore cangiasi 
in gioja , allorquando trovansi coll’ armata di Vi- 
ctor, e di Oudinot , folte di dnquantamila uomini. 
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1812 compita , c provvista d'ogjii cosa. Qualmnjue sia 
però la gioja della .grande armata, essa c appe- 
na eguale alla sorpresa de’ loro camerata , allor- 
quando riconoscono gli avanzi dell’ oste itinume- 
rabilc , clic essi aveano lasciata si splendidamente 
equipaggiata , ed i cui presenti vestimenti , l’aria , 
il portamento fanno rassomigliare a spettri risorti 
. dall’ avello. Questi dilìlano davanti a’ioro più fe- 
lici compagni con squallido aspetto; le loro di- 
vise non sono che pcllice da donne , o ccnei alla 
meglio procurati : nudi hanno i piedi c sanguinolenti, 
o .avviluppati in istracci. Pare sparita ogni disci- 
plina , Tuffiziole non da* più alcun ordine , il sol- 
dato non ne obbedisce alcuno. Un .sentimento di 
comun pericolo conduceli a stare uniti e a fare 
sfora per procedere oltre , c una stessa stanchez- 
za li fa .riposare attorno ai fuochi stessi ; quel 
poco di disciplina che lor resta è piuttosto clTetto 
dell’ istinto, che del dolore ,' c in molte occasioni 
viene essa al tutto dimenticata. Le genti frattan- 
to de’ due marescialli, ritornale appena dalla sor- 
presa , unisconsi alle file della grande armata , e 
quasi il disordine sia contagioso , mnstransi bento- 
sto disposte a scuotere il giogo di quella militar 
disciplina , che i loro nuovi camerata han di già 
abbaudor'.ita. {Ephémérides biogra/iqnes consulaires 
et imperiales -Essai de la motutrehie de Napoleon 
torri. II. ) 

•6 Napoleone preparasi a pa.ssar la Beresina. Tchi- 

chakoff la cui armata ascende a trentacinquemila 
nomini incirca, stanzia sulle sponde di lei per op- 
porsi al suo passaggio , ovunque il tenti. Codesto 
condottiero il quale è un ammiraglio di mare , c ' 
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1812 uno di quegli uomini che determinato una volta nell' 
animo, che un avversario abbia concepito tale o tale 
altro disegno , difllcilmente ascoltano ragionamenti 
che tendano a provare la possibilità d’un altro piano. 
Tenendo per certo che Bonaparte passi la Bcresina 
sotto a BorizofF, non può persuadersi che il pas- 
so si possa effettuar medesimamente di sopra di quel- 
la città. Napoleone per mezzo di notizie e di rap- 
porti avuti dagli ebrei , che servivano per danaro 
come spioni da ambe le parti , riesce a confermarlo 
nella sua credenza. Mentre Bonaparte preparasi a 
varcare il fiume a Studzianka , Tchitchakofif invece 
di fare attenzione a ciò che accade sotto a Bori- 
zoflf, non solo discende lungo il fiume con tutte le 
forze che son sotto i suoi ordini, ma ordina pure 
alla divisione di Tschaplitz , che monta a sei mila 
nomini, e che sorveglia il punto ove Napoleone vuole 
gettare i suoi ponti , di abbandonar quel sito , e 
seguirlo nella medesima direzione. Giunti i fran- 
cesi a Studzianka , prima loro cura è di preparar 
due ponti , lavoro accompagnato da gravi pericoli 
e da gravi difficoltà. Eseguiscono essi questa, ope- 
razione di notte , aspettandosi d'esser salutati la 
dimane dalle batterie di Tschaplitz , che conforme 
dicemmo , occupano le alture sulla riva opposta. I 
generali francesi , e spezialmente Murai , riguarda- 
no il pericolo sì imminente, che pregano Bonaparte 
di affidarsi alla fedeltà di qualche polacco che co- 
nosca il paese , e li lasci al loro fato- Napoleone 
rigetta tal proposizione come indegna di lui. La- 
vorano i francesi tutta la notte ai ponti , che pos- 
sono essere facilmente demoliti dall’ artiglierie ne- 
miche. ( Ibidem. ) 
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1812 Con gioja e sorpresa de’ francesi vedono ai 

a? primi albori del giorno, che l’artiglieria e i russi 
ritraggonsi dalla loro posizione. Bonaparte giovan- 
dosi della loro partenza , fa passare il fiume da 
un corpo di cavalleria, ogni soldato avendo in grop- 
pa un volteggiatore , e cosi mctton piede sull’ al- 
tra sponda di quel periglioso fiume. Gran parte 
dell’ armata di Victor avea già mosto lungo il fiu- 
me verso Studzianka , mentre che rultìma divisione 
occupa ancora BorizofF onde h il maresciallo in 
potere. Forma questa una retroguardia per proteg- 
gere l’armata di Napoleone nel critico momento del 
suo passaggio contro Tinterruzione che deve pure 
aspettarsi dal corpo di Wittgenstein. Indi fa var- 
care il medesimo fiume ad una parte delle sue trup- 
pe , formando quelle di Ondinot l’avanguardia , e 
vi si colloca SI bene , che Tschaplitz riconosciuto 
il suo errore , retrocede tostamente per ricuperare 
quella importante posizione , ma trovati i francesi 
troppo forti in sulla riva opposta della Beresina , 
fermasi a Stakhowa aspettando rinforzi ed ordini. 
Bonaparte intanto continua a passare il fiume , ma 
lentamente , essendo immenso il numero dei ramin- 
ghi e dei bagagli ; nondimeno a mezzodì tanto egli 
che le sue guardie lo han già attraversato. Victor 
la cui divisione forma il rctroguardo di Napoleone, 
prende il posto della guardia reale sulla riva sini- 
stra , e Partonneauz che costituisce la retroguar- 
dia di tutta l’armata , parte di Borizofi' ov’ era stato 
lasciato , acciocché fissasse l’attenzione del nemico 
su quel punto. E come prima egli lascia questa 
città , ricade essa in mano dei russi condotti da 
FlatolF. Vittgenstein intanto avanzasi dalla sinistra 
sponda contra Victor , a misura che questi marcia 
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1812 verso Napoleone ; e postosi tra Studziaiika e Borìzofi' 
sur una pianura chiamata Starai Borizoff , taglia 
la divisione di Partonneaux dal resto dell’ armata 
francese. Questo generale gloriosamente resiste , e 
tenta di aprirsi il cammino con la punta della 
spada a traverso i nemici. Finalmente essendo giun- 
to PlatoQT e Seslawin , trovasi interamente oppres- 
so , e dopo una prode resistenza viene forzato ad 
abbassare le armi. Tre condottieri con artiglierie 
e pressoché settemila uomini vengono in podestà 
de’ru.ssi. ( Bouturlin aide de champ de Vempereur 
de Russie - Ilistoire de la campagne de Russie. ) 

'8 A profittar di questo vantaggio le genti di Ales- 

sandro gettano un ponte in sulla Bcresina a BorizofT, 
e messisi in comunicazione Tchitchakofif e Wit- 
tgenstein , deliberano di dare un assalto simultaneo 
sopra ambe le rive del fiume. Per cotesto disegno 
TchitchakofT muovesi da Stakhowa per rinforzare 
Tscbaplitz, ed assalire quella parte dell’armata fran- 
cese che ha attraversato la Bercsina ; Wittgenstein 
poi con PlatofT marciano verso Studzianka per di- 
struggere la retroguardia di Napoleone che ninno 
sforzo di lui e de' suoi condottieri , era stato ba- 
stante a far passare dall’ altra parte del fiume. Tsca- 
plitz incomincia la battaglia , ma viene respinto 
dai francesi superiori in numero per non aver ri- 
cevuto ancora alcun soccorso da TchitchakoiT. In que- 
sto modo i francesi apronsi un cammino verso il 
villaggio chiamato Breslowan , a traverso profonde 
paludi e su lunghi ponti formati di tronchi di pi- 
no. (1) Sulla sponda sinistra però la scena pren- 


(i) 11 menomo sforzo per parte di TchitchakofT avinibbc 
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1812 (le il più tristo e più orribile aspetto che £>c8>a 
mai la guerra presentare. Sulle alture di Studziauka 
Victor che comanda la retroguardia francese asceu- 
dcnte a otto o diecimila uomini , sta preparato a 
cuoprire la ritirata sui ponti. La destra di questo 
corpo appoggiasi al fiume ; un precipizio ripieno 
di cespugli ne coopre la fronte , ma il suo corno 
sinistro non ha alcuno appoggio. Dietro questa li- 
nea difensiva sono molte migliaja di raminghi me- 
scolati ai seguaci ordinari di uu campo , c a quella 
gente che accompagnando per varie ragioni i fran- 
cesi da Masca , ha sopravrivuto agli orrori della 
marcia. Donne, fanciulli , servi , vecchi e lattanti 
vcggonsi confusi in quella massa di miserabili er- 
ranti sulle rive di quel fiume simili alle ombre di 
Dante nell' inferno. La mancanza dell’ ordine, la rot- 
tura dei ponti , il tempo speso in rassettarli , il ti- 
more di que’ tapini che non osano affidarsi al pe- 
riglioso passo, tutto ha concorso a ritenerli sulla 
sponda diritta. I bagagli , che malgrado la quan- 
tità di già perdutane , e la difficoltà del tra- 
sporto , ascendono ancora ad un immenso numero 
di carriaggi , di forgoni , e di carri d’ogni specie , 
aumentati ancora dai bagagli delle truppe di On- 
dinot e di Victor , vedonsi difìlare parte verso 
i ponti , parte starsene in confusione sulla riva. 


servito ad appiccar fuoco ai ponti ; e siccome eranvi a portala 
de’ corebustiibli , per tale oggetto non bisognava , dice Se- 
gar , che una favilla della pipa di un cosacco per arderli. 
La distruzione di questi ponti richiudendo i francesi fra il 
fiume e i paduli , avrebbe reso il passo della Beresina in- 
teramente inutile. Per lo contrario le genti francesi poterono 
eseguire un movimento essenziale alla loro sicurezza. 
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12 Nè ia migliore stalo trovasi qiiel che resta dell* 
artiglieria. Cosi stanno le cose presso ai ponti , ed 
ecco Wittgenstein dopo la vittoria riportata con- 
tro Partonneaux, avanzandosi sulla sponda sinistra 
della Beresina , impegna un serio cambattimcnto 
con la retroguardia comandata da Victor , e le pal- 
le dei russi incominciano a cadere in mezzo a quelia 
massa confusa e senz* ordine , che abbiamo pur de- 
scritto. Ora c che tutto il corpo de* raminghi e 
de’ fuggiaschi precipitasi verso i ponti coll’ accic- 
camento della disperazione , soffocato essendo ogni 
sentimento di prudenza c di umanità dal naturale 
istinto della propria conservazione. Questa scena vicn 
resa ancor più orribile dalla disperata violenza di 
coloro, che sendo determinati di farsi strada ad ogni 
Costo , afferrano e calpestano chiunque opponesi al 
loro passo. I deboli o ritiransi d illa folla , ed aspet- 
tano seduti in distanza il loro destino , o mischian- 
dosi , sono arrovesciati da’ ponti nel fiume , schiac- 
ciati da carri , percossi ancora delle sciabole de’ lo- 
ro camerata , o ridotti a spirare sotto i loro piedi. 
In tutto questo tempo continua l’azione con furore, 
e quasi il cielo voglia mescere la sua collera con 
la rabbia degli uomini , levasi una tempesta , ag- 
giungendo nuovi orrori ad una scena già di per 
se stessa orrida. Verso mezzodì i francesi , quan- 
tunque continuino a difendersi coraggiosamente , in- 
cominciano a perder terreno ; i russi avanzando- 
si gradatamente giungono ad impadronirsi del bur- 
rone , c forzano i francesi ad allogarsi più pres- 
so ai ponti. Intorno all’ ora stessa il più grande 
di questi , costruito per l’artiglieria e pe’ carri pe- 
santi , rompesi , e la moltiludinc che l’attraversa 
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1812 precipita nelle onde. Il grido di mortale angoscia 
diviene per un momento cosi universale , che su- 
{x;ra il fracasso degli elementi , de’ fulmini del- 
la guerra , del terribile fìschiar della tempesta , 
e dei continui e raddoppiati hourras de’ cosac- 
chi. Continua questa scena di spavento e di or- 
rore fino a notte ; molti meschini sono spinti 
in quel fiume di ghiaccio , altri vi si gettano 
volontariamente , sia per disperazione , sìa anco- 
ra per la debole speranza di guadagnare a nuo- 
to rop|K)sta riva ; e se taluno vi perviene , non 
è che per morirvi di freddo e di spossatezza. 
Giunta Toscurità , Victor col resto de’ suoi , il cui 
numero e di gran lunga diminuito , lascia il posto 
eh’ egli ha si bravamente difeso , e li guida per 
quanto è in lui dall’ altra parte. Continua per tutta 
la notte la confusa moltitudine a precipitarsi sul 
ponte , esposta al fuoco delle artiglierie russe, il cui 
romore nelle tenebre stesse della notte , serve di 
mira. ( Hisfoire de F espedition de Russie. ) 

*9 A punta di giorno l’ingegnere francese Èblde, ap- 

picca fuoco al ponte. Tutto ciò die rimane dall’altra 
parte , compresivi molti prigionieri, c gran quantità 
di cannoni e di bagaglìe, viene in mano dei russi. 
Il totale della perdita de’ francesi non si c mai esat- 
tamente conosciuto ; ma il rapporto de’ russi intorno 
ai corpi che furon raccolti ed abbruciati , tosto- 
chè la liquefazione de’ ghiacci il permise , portano 
a ti'entaseìmila il numero di quelli trovati nella 
Beresìna . Napoleone lascia codeste fatali sponde 
alla testa di un’ armata in disordine ; perocché 
pochi dei soldati del corpo d’Oudinot , c appe- 
na un solo di quel ' di Victor , che sopravvis- 
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4612 scPo, v^nbo scevri dal coatagio del dlsoi'dine ge- 
nerale. Marciano tutti i corpi senza alcuna dispo< 
sizione regolate , non avendo più avabguardia , n<! 
centro , nè retroguardia. Il vincere in celeritk i 
russi è l’unico loro desiderio, e i cosacchi non 
pertanto ne sorprendono ogni giorno un buon nu- 
mero. Assai fortunatamente per Napoleone il duca 
di Bassano aveva avuta la precauzione d’inviare verso 
le sponde della Beresina un distaccamento di fran- 
cesi , comandato dal generale Maison , eh* era ba- 
stante a formare una retroguardia , ed a proteggere 
questa massa di fuggiaschi ( lìndem. ) 
j Giungono essi a MalodeCzno. Quivi Bonaparte 

ifcmi.t. manifesta a principali suoi confidenti la sua riso-* 
luzione di lasciar l’armata e di portarsi a Parigi- 
Il restar egli con Un’ armata , che sotto ogni mi- 
litare aspetto esiste a mala pena , è affatto inutile» 
Trovasi ora vicino alla Prussia i cui abitanti, di 
lui involontari alleati * possono pur facilmente Can- 
giarsi in mortali nemici. Ei rimembra i progetti 
da esso stesso formati contro il re Federigo , ov’ 
egli fosse stato vittorioso , e giudica dalle sue pro- 
prie intenzioni la condotta che probabilmente può 
seguire questo principe , in conseguenza del gran ro- 
vescio della sua fortuna. Adottata questi risoluzio- 
ne , ordina si facciano i preparativi per la sua par- 
tenza a Smorgoni, disegnando di restare a Malo- 
deezno , finche non sia raggiunto dal generai Maison 
con la retroguardia, eh’ è a un giorno di marcia die- 
tro il corpo principale. Attende egli dunque il suo 
arrivo. Mostrasi finalmente Maison, ma con Tscha- 
plitz c i russi alle spalle. L’intenso freddo, essen- 
do disceso il termometro trenta gradi sotto lo ze- 
ro, impedisce fra loro ogni combattimento {Ibidem. ) 
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1812 Bonaparte arriva a Smorgoni, ov' egli riceve 
s un nuovo e ben accolto rinforzo. E questo Loison , 
die alla testa della guarnigion di Vilna avanzasi 
a proteggere la sua ritirata in quella piazza, il 
cui opportuno soccorso dà una nuova retroguardia 
per rimpiazzar quella comandata dal generai Mai- 
son , che il freddo e la guerra avean posta fuor 
di servizio , come coloro eh’ essa avea protetti dalle 
sponde della Beresina lino a Smorgoni. Loison rin 
ceve ordine di prendersi questo periglioso dovere , 
al quale effetto doveva rimanere secondo il solito 
ad una giornata di marcia dietro la massa di ciò 
che fu un’ armata. Accomodato cosi l’ordine per 
marciare a Vilna , Napoleone determinasi a partire. 
Vengono preparate tre slitte , una delle quali de’ 
portar lui e Gaulaincourt , onde prende il nome, 
viaggiando colatamente , quantunque il loro esterno 
offra una estrema dissimiglianza , essendo il duca 
di Vicenza grande, magro , e intirizzato. In un’udien- 
za generale , in cui trovansi presenti il re di Na- 
poli , il viceré d’Italia , Berthier e i marescialli , 
annunzia , eh’ egli lascia Murat al comando dell’ 
armata. Parla loro il linguaggio della speranza e 
della confidenza ; promette di frenare le disposizioni 
ostili degli austriaci e de’ prussiani , presentandosi 
loro alla testa della nazion francese , cioè di un 
milione e dugentomila uomini ; dice avere ordinato 
a Ney di portarsi a Vilna per riorganizzar l’arma- 
ta, e per fare un colpo capace di torre ai russi 
la voglia di venir più avanti : assicurali finalmen- 
te che troverebbero quartieri d’inverno dietro il 
Niemen. Prende poi un affettuoso congedo da ognu- 
no de’ suoi generali , e montando sulla sua slitta , 
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18(2 vera immagine del pescareccio battello di Cesare, 
partesi da Smorgoni a dieci ore della notte. Con quai 
sentimenti quest’ uomo straordinario lasci gli avanti 
del suo esercito i non abbia m mezzi per congettu> 
rarlo. Il suo esterno , durante l’estrema sua mi- 
seria , avea mostrato la più gran fermezza ; co* 
sicché quelle espressioni di dolore e d'irritazione 
che di tempo in tempo sfuggivangli , veniano rac- 
colte e registrate da coloro che udiranle. Onde 
conservar la sua tranquillitk , non permetteva che 
gli si parlasse della miseria e de’ bisogni ond’ era 
circondato. Così appunto , allorquando il colon- 
nello d’Albignac gli recò la nuova della misera 
situazione di Nejr dopo la battaglia di Viazma , 
chiusegli la Bocca , dicendo con tutta vivacità , 
eh’ ei bisogno non avea di ragguagli. Col mede- 
simo spirito dopo che i due terzi della sua armata 
erano stati distrutti , dava egli i suoi ordini co- 
me se tutte le divisioni ne esigessero ancora. Vor- 
reste voi privarmi della mia tranquillità ? disse egli 
con collera ad un ulBziale , che credè necessario ' 
di manifestar lo stato in cui trovavasi l’ armata 
in un momento ove erano stati dati alcuni ordini 
in tal modo. £ siccome persisteva quest’ ulBziale 
a volersi spiegare , credendo forse con semplicità 
che Napoleone non conoscesse le circostanze , ri- 
petè egli in collera : Vi domando, signore, perchè 
vorreste privarmi della mia tranquillità. Egli è evi- 
dente. che Napoleone dovea conoscere la situazione 
della sua armata , quanto quei che l’attomiavano ; 
ma Taramettere che gli fossero noti i mali a quali 
non potea portare alcun rimedio , è un confessare 
un’ impotenza iucom patibile col caretlere di colui 
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1812 che volea passare piuttosto come regolatoré , cW 
come suddito del fato. Non è Napoleone un dt 
cjue’ • princìpi che rammenta Orazio ^ i quali in 
povertà e nell* esilio depongono i loro tìtoli di 
dignità , e rinunziano al potere. Il quartier gene<*^ 
rale di Sraorgoni e il soggiorno a Porto Ferrajo 
e a sant* Elena , possono far fede del modo con cui 
stava attaccato non solo al potere « ma alle forme 
e all* etichetta in epoche in cui la sua sovranità 
era o in pericolo o perduta. ( Segur tom. IX. ) 
Dopo esser poco mancato dal non esser preso 
dal russo Seslawin in un villaggio chiamato You-^ 
pranoui , Napoleone perviene a Varsavia t indi con*- 
tinuà il suo viaggio con la maggior celerità e se* 
gretezza ( Walter - Scott Vita di Napoleone Bona^ 
parte. ) 

14 Egli giugne a Dresda ové ha uda lunga con- 

ferenza privata col vecchio Luon re ^ la cui rico*- 
noscenza per l’imperatore come suo benefattore non 
erasi raffreddata in seguito delle ripetute sventure 
da esso provate* Questa conversazione viene tenuta 
in un albergo , ove Augusto recasi a visitarlo in- 
cognitamente ( Ibidem. ) 

Dfirt- arriva a Parigi mentre questa città h agi*> 

notte tata pei disastri della guerra dì Russia (1). La di** 
mane essa risuona tutta della venuta del reduce 5 
c tale è la forza del carattere di Napoleone , e 
la inveterata sommissione de* parigini, che è que- 
sto un nuovo impulso per tutta la capitale. 1 mal- 
contenti soffocano le loro doglianze , gl i aiUittì ccs* 

(1) Bonaparte nel vigesimo nono hullettino avea confes- 
:<ato francamente quasi tutte le perdite da lui sofferte in que- 
sta fatale campagna. 
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<812 sano dalle lagrime o le vci-sano soli. Il felice ri- 
torno di Napoleone è snlCciente a riparare la per- 
dita di ciiiquecentomila uomini , e a mitigare l’af- 
flizione di altrettante vedove ed orfani. Egli con- 
voca il consiglio di stato , e parla delle disgrazie 
accadute all’armata, imputandole alla neve. Tutto , 
die’ egli , è andato bene. Mosca era in poter no- 
stto-, tutti gli ostacoli erano starati’, t incendio della 
città non avea prodotto cangiamento alcuno std flo~ 
rido stato delt armata francese ; ma la vernata ha 
cagionato una universale calamità. Dal suo favel- 
lare si sarebbe creduto che la neve l’avesse sor- 
preso in mezzo alla vittoria , e non nel corso di 
una disastrosa ed inevitabile ritirata, conforme vedem- 
mo. Vennero tantosto le congratulazioni de’ pubblici 
funzionari , i cui impieghi ed emolumenti doveano 
restare o cadere insieme con la possanza di Na- 
poleone , e le cui voci soltanto erano ammesse a 
rappresentar quella del popolo. Tutte le città che 
sono di qualche, importanza nell’ impero , unisconsi 
ad asseverare che la sola presenza dell’ imperatore 
di per se stessa vale a convertire Tinquieludine in 
felicità ed in calma. Le lodi più esagerate delie 
qualità di Napoleone , il più illimitato attaccamento 
ai suo servigio , la più implicita confidenza nella 
sua saggezza , formano il soggetto del cicalare loro. 
Le adulazioni de’ medesimi , considerati i grandi 
danni avuti , non solo sono fuor di tempo , ma an- 
cora SI goffamente esagerate , da far parer ridicoli 
perfino i distinti talenti di colui , al quale ven- 
gono porte. Nel picciol novero de’ circoli ove po- 
tessi sommessamente criticare comparavansi , al dir 
di Walter-Seott , gli autori di queste baje al de- 
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1812 voto onde parla Molicrc , il quale in vece di com* 
patire la malattia di sua moglie e la generale in- 
disposizione della sua famiglia , gode soltanto in 
ascoltare che Tartufo sia in perfetta salute. Fra i 
pubblici officiali il ritorno inaspettato dell’ impe- 
ratore cagiona la più profonda sensazione. Erano 
essi accostumati nelle spedizioni di lui ad adem- 
piere con lentezza ai consueti loro doveri , ma tor- 
nato eh’ egli ^ , tutti sono attenti ed attivi a pre- 
venire i desideri del loro signore ; ognuno rad- 
doppia il zelo o reale o apparente che sia , perchè 
tutti credono , ed alcuno anco con ragione , che 
la loro condotta relativamente al fresca avvenimento 
di Mallet , abbia incorso nella severa censura di 
Napoleone. {^Ephémérides biografiques considaires 
et imperiales - Mignet Storia della rivoluzione di 
Francia tom. II pari. II - Uistoire de V Expedidoit 
de Russie par M . 

Ritorniamo ora alla grande armata, o piuttosto 
air ammasso di coloro che un dì ne facevan par- 
te. I soldati della guardia imperiale che sonosi sino 
ad ora gloriati di conservar qualche grado di disci- 
plina , non vollero obbedir più dopo la partenza 
di Napoleone ad alcun altro capo. Murat a cui era 
stato dato il comando generale pareva ne facesse 
uso appena , nè veniva obbedito. Se Ney ed alcuni 
de’ marescialli ritenevan tuttora qualche autorità y 
non la dovevano che all’ u.so o ad un istinto di 
disciplina, che risvegliavasi all’ avvicinarsi d’una bat- 
taglia. Non potevano però olTrire alcuna efficace di- 
fesa , e le loro truppe sarebbono state inevitabil- 
mente spente c disperse , se non avessero avuto quelle 
di Luison , die continuavano a formare la retrognar- 
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^ iS12 dia , e che per non si essere giammai trovate sul- > 
la riva orientale della fatale Beresiua, aveano con- 
servato in mezzo ancora ai patimenti disciplina bas- 
tante per mantener le loro file , per condursi da sol- 
dati , e per farsi rispettare non pure dai cosacchi, 
ma ancora da Tschaplitz , da Wittgenstein , e dai 
distaccamenti della grande armata russa , che stret- 
tamente inseguiva ni i. La divisione di Loison rima- 
se come uno scudo a proteggere la ritirata in di*- 
sordìne del principal corpo d*armata. Tanto h ne- 
cessario alcun grado d*ordine ad ogni umana so- 
cietà , che in quella massa ancora disorganizzata , 
i raminghi ohe componeano quasi tutta Tarmata , 
dividevansi in piccole bande che vicendevolmente 
si ajutavano, e che avean talvolta il soccorso di 
un misero cavallo , il quale avvenendo che soccom- 
besse sotto il peso del carico che imponevangli , 
veniva fatto a pezzi , e divorato mentre palpitava 
ancora. Queste bande avean pure di scelti capi nel- 
le loro stesse file ; questa sorta di unione' , ben- 
ché vantaggiosa in generale , conduceva a mali par- 
ticolari. Coloro che erano addetti ad alcuna di que- 
ste brigate non avrel>bero dato a quelli che non 
ne facean parte un solo boccone di pasta fatta di 
farina di segale , che condita con polvere da can- 
none per mancanza di sale , ■ e mangiata con una 
specie di zuppa di carne di cavallo , formava il 
principale e miglior loro nutrimento. Nè avrebbe- 
ro permesso ad uno straniero lo scaldarsi a*loro fuo- 
chi ; e allorquando trovavasi bottino , due di que- 
ste compagnie , e specialmente se erano di difie- 
rente paese , combatteano per il piassero di quello. 

Un pugno di farina era talvolta tentazione sullicen- 
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iSi2 te per porre a morte rinfelicc che non poteva di- 
fendere il suo tesoro. Assicurasi ^ e noi noi cre- 
diamo , che i prigionieri venissero rinchiusi ogni 
sera ^ senza ricevere distribuzione alcima di vìve- 
ri , e che sìmili a bestiame messo in serbo , pe- 
rissero di fame , di freddo , e del furioso delirio 
ispirato loro da un simil trattamento. Alcuni fu- 
ronvi fra questi miserabili , che divennero cannibali ; 
rimprovero orribile stato pur fatto ai francesi me- 
desimi. A portare al colmo si spaventosi mali, il 
freddo che era stato per alcun .tempo sopportabi- 
le , aumentò a dì 6 dicembre fino ai vigesìmo set- 
timo od ottavo grado disotto al zero. Ca deano al- 
cuni , e spiravano tacitamente , il sangue porta- 
vasi ad altri alla testa per mancanza di circola- 
zione , c uscendo loro quindi dagli occhi e dalla 
bocca 9 cadeano in sulla neve , e trovavano nella 
morte un refrigerio. Nella notte i soldati tanto av- 
vicinavano le irrigidite loro membra al fuoco , che 
addormentati in tal positura , abbruciati erano i lor 
piedi fino all’ osso, mentre il ghiaccio teneva i ca- 
pelli loro - attaccati alla terra. In questo stato spesso 
li rinvenivano i cosacchi , e felici eran quelli , cui 
gl’ inimici concedevano una lanciata a terminar la 
loro miseria. Altri orrori vi furono ; che il meglio 
b passar sotto silenzio. . Abbiam detto abbastanza per 
mostrare che tal calamità non avea giammai mac- 
chiato le pagine della storia. In questa orribil ri- 
tirata ventimila reclute aveàno raggiunto Tarmata 
dopo il passo della Beresina , ove compresi i cor- 
pi di Oudìnot e di Victor , ascendeva ad ottan- 
tamila uomini. Ma d’un tal numero metà perì fra 
la Beresina c le mura di Vilna. Tale era lo stato 
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in cui ella trovavasi allorquando giunse a Vilna , 
ove eransi fatte copiose provvisioni per riceverla. 
Rigurgitavano i magazzini d'ogni vettovaglia, ma 
siccome gli amministratori ed i commissari temeano 
per la loro risponsabilitk , non osarono distribuir 
viveri ad una ciurmaglia in disordine , che non po- 
teva autorizzar questa distrìbuzione , nè dar ricevute 
regolari^ Gl’ infelici affamati cadeau nelle strade 
alla porta de’ magazzini , maledicendo coll’ ultimo 
loro respiro la malintesa esattezza , che ricusava ad 
uomini morenti di fame quel boccone che avreb- 
be potuto salvarli. In altri luoghi della città la 
disperata soldatesca sfondò le porte de’ magazzini 
che contenevan commestibili e liquori , saccheg- 
giando , e devastando quanto vi si trovava. Ine- 
briossi un gran numero di essi , i quali cadendo 
per le strade, la morte sovraggiunse prima che la 
ebbrezza gli avesse abbandonati. Gli ammalati che 
si ridussero agli spedali , trovaronli ripieni non 
solo di moribondi , ma di morti , i cadaveri de’ 
quali venivano lasciati a gelare , o a putrefarsi su 
per le scale , pe’ corridori , e qualche volta an- 
cora nella sala istessa di coloro che eran sopravviS' 
suti. Ecco quali furono i refrigeri di Vilna , eh’ 
era stata lo scopo di tante speranze. Alcuni frat- 
tanto degli abitanti mossi dalla pietà , dal timore 
o dall’ amor del guadagno , poiché alcuni de’ sol- 
dati aveano ancora in dosso i resti delle spo- 
glie di Mosca , mostraronsi disposti a dare asilo 
e nutrimento a questi spettri viventi. Incomincia- 
ronsi pure distribuzioni ne’ magazzini pubblici ; c 
coloro che non aveano mangiato ancor da lungo 
tcm|X) un tozzo di pane , nè riposato su mighbr 
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1813 materasso che l’agliiacciato terreno , nò sotto mi- 
glior tenda che il neroso firmamento reputarono un 
paradiso il godimento de’ più triviali conforti della 
vita , che ci sogliono calere sì poco quando li go- 
diamo , ed il cui bisogno lo sentiam sì fortemen- 
te quando ne veniamo in tatto o io parte privati. 
Alcuni piangevano lacrime di gioia al ricevere nn 
semplice pane , e trovarsi in libertà di mangiarlo 
sotto un tetto. . In un subito questo pasto , die 
sembrava offrire pegni d’un ritorno alla sicurezza e 
alla vita sociale, fuinterrotto dal frastuono de* can- 
noni distante dapprima , ma che andava di momen- 
to in momento avvicinandosi , quindi dal fnoco 
delle moschette , e finalmente dal saon de* tamburi 
che batleano all’ armi per le vie della città. In- 
vano davasi però questa segnale ; la stessa guar- 
dia imperiale era sorda a tale chiamata; stanclii era- 
no i soldati di vincere , e parea che simili agli 
ebrei nel deserto, desiderassero di perir col cibo 
fra denti. I distinti hourras finalmente , e le gri- 
da , i cosacchi., i cosacchi \ che da qualche tem- 
po era il segnale più efficace per farli marciare , 
forzaronli a torsi da’ loro reficiamenti , e a preci- 
pitarsi nelle strade. Quivi trovarono la retroguar- 
dia comandata da Loisou , la quale benchò rin- 
forzata dal corpo |de’ bavari sotto gli ordini di 
Wiede , eh’ era stato lasciato sulle frontiere del- 
la Volinia , entrava nella città con tutto il di- 
sordine che siegue una disfatta , e si seppe ch’era 
stata respinta da Wittgenstein , da PlatofT e da 
altri russi , che aveanla inseguita fino alle porte 
della città. Oltre agl’ immensi magazzini apparte- 
nenti all’ armata francese , racchiudeva Vilna un 
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ampio deposito di dcuaro e di ricchezze, quivi 
lasciate prima che l’armata marciasse a Mosca, c 
particolarmente un tesoro appartenente allo stesso 
Napoleone. La città benché aperta , avrebbe po- 
tuto esser difesa , finche non fossero stati abbru- 
ciati i magazzini e condotti i bagagli ; tale era 
però la confusione che i russi aprìronsi il passo 
nella città da una parte , mentre uscivano i fran- 
cesi per r altra , dirigendosi verso Kowno seco 
traendo la piu preziosa porzione del bagaglio , o 
quella per lo meno che potca essere speditamente 
in ordine. Gli abitanti della città , cioè a dire le 
classi inferiori , e particolarmente gli ebrei , cre- 
derono allora di rendersi favorevoli ai vincitori col 
trucidar que’ meschini che avcano accolto nelle lo- 
ro case , o spogliarli almeno , cacciandoli co- 
sì nudi per le strade. Dicesi die gli ebrei fossero 
puniti da’ russi di questa inumanità , facendone ap- 
piccar diversi. Frattanto la colonna de’ fuggitivi era 
giunta ad un’ altura e ad una stretta chiamata Pa- 
nari^ ove i carri imbarazzaronsi gli uni cogli altri , 
e finalmente arrovesciatosi un de’ furgoni carichi di- 
naro , si ruppe facendo palese che contenesse. Al- 
lora si perdette ogni ombra di disciplina, e quasi vo- 
lessero prevenire i russi , gcttaronsi i soldati fran- 
cesi sui bagaglio , ruppero i carri e appropria- 
ronsi quanto contenevano. Giunsero galoppando i co- 
sacchi in questo momento , ma tanto era ricco quel 
bottino che contentaronsi di saccheggiarlo in un co- 
gli stessi soldati francesi, sospendendo pel momento 
ogni naturale animosità. Dicesi non pertanto che i 
soldati della guardia imperiale dessero quivi un grand’ 
esempio d’onore c di disciplina. Il conte di Turenue 
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1812 avendo forzato i cosacchi che circondavanlo a riti- 
rarsi , distrihuì fra le sue guardie il tesoro privato 
di Napoleone, le quali rcstituironlo poi fedelmen- 
te. Nè un soldo, dice Segur , fu perduto. Non 
ostante però gran parte di (jucsto fallo debbe es- 
sere una mera invenzione , poiché molte delle guar- 
die perirono in seguito , e i cosacolii che diven- 
nero i loro esecutori testamentari , non pensaron 
certamente gran fatto a far questa restituzione. 
Inutile è il seguire piu lungamente la fuga di 
questi infelici corpi. Giunsero finalmcute a Kow- 
no , ultima citta della Polonia russa , procurando 
il solo Ney di dar loro qualche ordine e qualche 
soccorso , mentre andavano ad ogni istante abban- 
donando lui e se stessi. Era ancora a Kowuo cir- 
ca un migliajo d’ uomini sotto le armi , e foi-sc 
ventimila in uno stato di disordine. Parve che i 
russi cessassero dalla loro persecuzione , allorquan- 
do i fuggitivi s'ebbero passato il Niemen sul ghiac- 
cio , non curandosi di spinger la guerra fin nella 
Prussia. A Gumbinnen i marescialli e i generali 
che restavano tennero un consiglio di guerra , nel 
quale Murai sfogò il soffocato risentimento eh’ ei 
nutriva contro suo cognato. Era egli malcontenta 
di Na|)olcone , per non aver questi severamente re- 
pressa rinsolenza, con cui egli pretendeva essere stalo 
trattato in diverse occasioni da Davoust c da Ney; 
inveì apertamente contro di lui chiamandolo un in- 
sensato , sulla parola del quale non poteasi contare. 
In questo momento di collera e di disgusto , rim- 
proverò a se stesso di aver ricusate le proposizioni 
d’ingliilterra. Se io avessi altrimenti operato , disse 
egli , avrei potuto esser tuttora un gran re , co- 


Digitized by Coogle 


DI Napoleowe Bonaparte 20 1 

1812 me i sovrani (T Austria e di Russia. Questi soi>rani , 
rispose amaramente Davoust , son monarcìii per la 
grazia di Dio , per la sanzione del tempo , e pel 
corso del costume ; ma voi non siete re che per 
grazia di Napoleone e del sangue francese, f^oi sie- 
te colpevole di mera ingratitudine^ e come tale io 
denunzierovvi alt imperatore. Tale scena serve a 
mostrar che poca unione regnasse ne’ loro consi- 
gli , allorquando il genio del padrone cessava di 
presiederli. Da Gumbinnen ì francesi portaronsi a 
mostrar la loro miseria a Koenigsberga. Dapertut- 
to furon trattati dai prussiani freddamente , ma sen- 
za durezza ; chè avean provato precedentemente la 
loro oppressione. A Koenigsberga l'annata seppe il 
fato delle sue due ali , il quale era tale da torre 
ad essa ogni speranza. Sulla diritta dell’ antica li- 
nea de’ francesi , come prima Schwartzenberg eb- 
be udito die l'imperatore era totalmente sconfitto, 
e la sua armata irreparabilmente dispersa , credò 
nella qualità di semplice ausiliare , di non porre 
a rischio la vita di un solo austriaco in questa 
bisogna. Fu conchiuso un armistizio fra i tedeschi 
e i russi col quale si convenne di operare senza 
però venir giammai alle mani. Cosi allor quando 
ì russi aveano guadagnato una posizione che avreb- 
be dato loro il vantaggio , gli austriaci erano obli- 
gati a ritirarsi ; nb ad altro rassomigliava la cam- 
pegna che ad un fìnto campo di battaglia , su cui 
due generali assoldati al medesimo servizio fan pro- 
va di abilità. Schwartzenberg protesse i corpi fran- 
cesi sotto Rcgnier , finche gli fu possibile ; otten- 
ne favorevoli condizioni per Varsavia , e procurò 
a Rcgnier un vantaggio di tre giorni allorqnamh» 

19 ’ 


Digitize?) by Google 


292 Effemeuidi 

2 cessò di tenere questa città. Protetti cosi i suoi al- 
leati fino alla fine , ritirossi sui territori austria- 
ci ; e per quanto egli fosse raggiunto e sorpreso 
a Khalish , ciò non potessi attribuire all’ allonta- 
namento di Schwartzehberg , ma bensì alia troppo 
lunga di lui stazione , per cuoprire alcuni depo- 
siti in Polonia. Le reliquie dell’ armata di Regnier , 
quelle almeno che rifuggironsi su territori tede- 
deschi , furono ben ricevute , c restituite quindi alle 
loro bandiere. Non pertanto l’alleanza con l’Au- 
stria , che era costata sì cara a Napoleone , era al- 
lora disciolta, e il destro corno della sua armata total- 
mente disperso , per defezion de’ suoi alleati. Sul- 
la sinistra poi lo stato delle cose non era miglio- 
re f ed area piuttosto un peggiore aspetto. Ne’ sei 
mesi sì copiosi d’ avvenimenti della campagna di 
Russia , Macdonald che comandava l’ala sinistra , 
era restato in Curlaudia con un’ armata di circa 
trentamila uomini , ventidue mila dei quali eran prus- 
siani , gli altri tedeschi di diversi paesi. Par che 
fin da principio Napoleone fosse stato contrario ad 
impiegar questi renitenti ausiliari in qualunque ser- 
vizio , ove la loro defezione avesse potuto aver qual- 
che influenza sulle altre parti della sua armata. Be- 
ne comportaronsi nonostante in diverse occasioni. 
Quando Macdonald dovette respingere gli assalti e 
le sortite della numerosa guarnigione di Riga , i 
loro sforzi il posero in istato di salvare il parco 
di artiglierìa destinato all’ assedio di quella piaz- 
za, il qQale era quasi venuto in mano del gene- 
rai russo Lewis a Mitau a dì 29 settembre. Ma 
in questa occasione benchò avesse ogni ragione 
d’esser soddisfatto de’ soldati , Macdonald ebbe luo- 
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1812 go di accagionare il loro cajH) York di freddezza per 
la causa de’ francesi. Impegnossi in fatto quell’ ulfi- 
ziale in un servigio eh’ egli in cuore detestava. 
Era egli membro del Tugend-Bund , ardente pa* 
triotta prussiano , e desideroso di liberar la sua pa* 
tria dal giogo straniero. Attendeva dunque impa- 
zientemente il momento di separar senza disonoro 
le sue forze da quelle del maresciallo francese. Ver- 
so il principio di dicembre la situazione di Mac- 
donald diventò precaria. Altro non udiàsi da ogni 
parte, che la rotta e i disastri della grande ar- 
mata francese , e ansiosamente aspettava il maresciallo 
l’ordine di ritirarsi. Tale era però la confusione del 
quartier generale alla partenza dell’ imperatore che 
nè Murat , ne Bcrthier pensarono ad inviare a Mac- 
donald l’ordine eh’ cragli necessario ; e quando final- 
mente glielo mandarono , quest’ ordine che avreb- 
be potuto pervenirgli in cinque giorni , restò dieci 
per istrada. Cominciò egli a ritirarsi verso Tilsa , 
componendosi la sua avanguardia della divisione prus- 
siana di Massenbaoh , consistente principalmente in 
cavalleria ; segui egli stesso coi bavari , co’ sasso- 
ni , conducendo York la retroguardia con cinque 
mila prussiani residuo di quest’ armata ausiliare. In 
quest’ ordine i prussiani essendo divisi in due cor- 
pi , ed il suo trovandosi fra di essi , quasi aves- 
se voluto impedir loro di combinarsi , avanzavasi 
il maresciallo con sulEcente inquietudine , ma senza 
rammarico per parte sua , o diOicolta per quella del 
generai prussiano. Ma quando giunse a Tilsa , che 
era sulla linea della sua ritirata , e che ebbe man- 
dato avanti i cavalli di Masscnbach a Regnitz , le 
truppe di Yorck trovavansi cosi lontane, che Ma- 
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1812 cdouald fu olihligato di fermarsi ad aspettarle. Scris- 
se egli a York , pressandolo d’arrivare ; mandò or- 
dine alla cavalleria di Massenbacli di tornare in- 
dietro. York non gli die alcuna risposta. A Re- 
gnitz il generai francese Baclielu , eh’ era stato spe- 
dito come ajutante generale presso il corpo di Mas- 
scnbacli , non potè farsi obbedire. Allegarono i co- 
lonnelli della cavalleria prussiana il cattivo tem- 
po e lo stato delle strade, ricusarono di far suo- 
nare il segnale , e quando finalmente di mala vo- 
glia fu dato l’ordine di condurre i cavalli e che 
furnn giunti , i soldati disobbediron dal canto loro 
di montare a cavallo. Mentre che le truppe prus- 
siane erano in questo stato d’ammutinamento , udis- 
si un emissario russo affrettarli a lasciare i francesi; 
ma i soldati benché risoluti ad abbandonar Bache- 
lu , non vollero tradirlo. Questa proposizione urtò 
i loro sentimenti d’onore ; montarono a cavallo , c 
ritornarono a Tilsa per ricondur Bachclu all’ ar- 
mata di Macdonald. Era però immutabile la loro 
risoluzione. Siccome aveano a Regnitz ricusato di 
montare a cavallo , cosi ricusarono a Tilsa di 
scenderne. Furoii finalmente determinati a por pie- 
de a terra c ritirarsi ne’ loro quartieri , ma non 
era che una finta ; chè poco tempo dopo mentre 
si credeva dormissero , rimontarono in gran silen- 
zio a cavallo, c con Masscnbach c i loro ufllzia- 
li alla testa , andaronscne a raggiungere i loro com- 
patriotti sotto York , il quale aveva allora e per 
sempre separato le sue truppe da’ francesi. A di 30 
dicembre avea conchiuso un armistizio col generai 
russo Dibbcitsch , le cui condizioni erano che le 
truppe prussiane prenderebbono quarticr ne’ loro pro- 
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\9\‘2 pri Icrrilori , osservando la nculraliià per due me- 
si i ma che alla line d' un tal periodo , se tale 
fosse la volontà del loro sovrano , dovessero es- 
sere liberi di raggiungere i francesi. York c Mas- 
senbach scrìssero a Macdonald annunziandogli la 
loro separazione dalla sua armata. Contenlossi il 
primo di essi di dire che poco curavasì dell’ opi- 
nione che il mondo si potesse formar intorno alla 
sua condotta , che era dettata dal dovere che ave- 
va verso le sue truppe e verso il suo paese. Espres- 
se Massenbach il suo rispetto e la sua stima pel 
generai Macdonald , e dichiarò che la sua ragione 
per lasciarlo senza un altro abbocamento, era il ti- 
more che la sua particolar considerazione pel ma- 
resciallo gli potesse impedire di obbedire alla vo- 
ce del suo dovere. E cosi fu dato da un generai 
prussiano reserapio di abbandonare una parte a cui 
serviva contro genio , esempio che trovò tantosto 
imitatori. Em per York tin* alternativa di dilTi- 
Coltà , poiché il suo zelo come patriotta trovavasi 
in certo punto in opposizione con le idee ordi- 
narie di onor militare. Ei non avea lasciato Mac- 
donald prima d'aver provveduto in quatehe modo 
alla sicurezza del maresciallo e del resto deU' ar- 
mata. Trovavasi questi allora fuori del territorio 
russo e quasi del tutto al coperto della persecu- 
zione de’ russi. York era divenuto neutrale , ma 
non però nemico dell’ antico suo signore. Qui na- 
sce la curiosità di sapere , quanto tempo i prussiani 
dovevano essere obbligati a versare il loro sangue 
per quegli stranieri che gli aveano vinti , saccheg- 
giati , oppressi , c fino a qual punto ne dovessero 
dividere le avversità. Quantunque l’ armistizio di 
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1812 Taurogeii fosse dichiarato an fedcl servigio dal re 
di Prussia , non perdonò interamente a York d aver- 
lo conchiuso. Era uno de’ numerosi casi ne’ quali 
un suddito dipartendosi dall' esecuzione letterale de- 
gli ordini del suo sovrano , ancora che pel suo mi- 
gliore interesse , conducesi pur sempre in un mo- 
do meno gradito al suo signore , che non un’ im- 
plicita obbedienza. Al ricevere una tal nuova Fe- 
derigo biasimò la condotta del suo generale , e or- 
dinò che fosse condotto insieme con Massenbach a 
Berlino per esser giudicati. Ma questi ufEziali con- 
servarono la loro autorità , perché l’armata prussiana 
c il popolo considerarono il loro sovrano come que- 
gli che operava non liberamente , a cagione delle 
genti di Augereau che tenevano allora la sua capi- 
tale. Macdonald col rimanente del suo esercito ri- 
dotto a circa novemila uomini si ritrasse a Koeni- 
gsberga dopo una forte scaramuccia. E così terminò 
la memorabile spedizione di Russia , la prima intra 
le imprese di Napoleone in cui fosse al tutto scon- 
fìtto , ed in cui non sappiamo cosa debba maravi- 
gliar di più, o l’audacia del concepimento o la terribi- 
le catastrofe (1). Per tal modo avvenne che il più gran 

(i) La rovina della grande armata fu totale, e i rifultamenti 


sono stabiliti da Bootourlin come siegue: 

Morti sul campo di battaglia io5,ooo 

Morti di fatica, di fame, o pei rigori del clima . i3a,ooo 


Prigionieri , compresivi quarantotto generali ; tre- 
mila uflìziali e più di centonovantamila soldati. ipSjooo 

Totale <5o,ooo 

Gli avanzi delle truppe cbe sfuggirono a questo disastro , 
oltre alle due armate ausiliari d’austriaci e di prussiani , cbe 
non furon mai molto esposti agli orrori stessi , può compu- 


Digitized by Google 


DI Napoleone Bonapaets 297 

1812 capitano del secolo alla testa di poderosissimo eser- 
cito precipitandosi sul suo avversario, ne battè Tar- 
mata , e dopo esser stata la causa della ]distruzion 
della sua capitale , ed avergli arrecato inauditi scom- 
pigli, altro risultamento non ebbe che la rotta 
di quasi tutto il suo esercito. Walter-Scott riporta le 
cagioni che partorirono questa ruinosa catastrofe , e 
noi crediamo opportuno di annetterle quivi: Le cause, 
die' egli , di questo totale e calamitoso sconcerto 
trovansi nei falsi calcoli tanto fisici che morali che 
aveano accompagnato la prima idea dell’ impresa , 
e che incominciarono ad operare fin da principio. 
Noi sappiamo che questo modo di veder le cose 
non incontra il gusto degli idolatri di Napoleone. 
Credono essi , secondo la dottrina da luì stesso pro- 
mulgata , che i soli elementi eran capaci dì vin- 
cerlo. Ecco ciò eh’ egli dichiarava nel vigesìmo nono 
bullettino. Fino a efi 6 novembre , dice egli , aveva 
ottenuto uniformi successi. La neve che allora cad- 
de, distrusse in sei giorni il carattere della arma- 
ta , ne abbattè il coraggio , rianimò quello dei mi- 
serabdi cosacchi , privò i francesi delt artiglieria, 
del bagaglio , della cavalleria , e ridusse i solda- 
ti , senza che i russi vi ccntribuissero gran fat- 
te , al malinconico stato nel quale rientrarono in 
Polonia. Cercò Napoleone di perpetuar questa opi- 
nione con una medaglia , sulla quale si volle rap- 
presentar la ritirata di Mosca colla figura d’Eolo 


tarsi circa a quarantamila uomini, diecimila appena de’ quali 
eran francesi. I russi , a malgrado della cura avuta da’ fran- 
cesi per distrugger tutti questi trofei , presero settantacinqne 
aquile, bandiere o stendardi, e più di | novecento pezzi di 
cannone. 
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18 ì 2 che soQla su i soldati, che vcdonsi lottar coti Id 
tempesta o soccombervi. Sostcuue egli sempre la stcs-> 
sa asseraione , ed è uii de’ punti che i suoi stra-* 
vaganti ammiratori abhandoaauo con maggior repu- 
gnauza. Riraangon però da esaminarsi tre quesiti 
prima che noi sostener possiamo questa dottrina. 
Una semplice caduta di neve , o anzi una marcia 
per un paese che siane ricoperto, cagiona ella ne< 
cessariamente e per se stessa tutta l’estensione dei 
mali che qui le si attribuiscono ? - 2. La possibilità 
d’un tale avvenimento non dovea ella in buona ra- 
gione entrar nei calcoli di Napoleone ? - 3. Non fu 
che la caduta di questa neve , per terribile che 
si fosse , che cagionò la distruzion dell’ esercito di 
Bonaparte , o non venner forse gli effetti del cli- 
ma a favorir piuttosto l’azione di varie altre cause 
dei disastri inerenti a questa spedizione , fìn dalla 
stessa sua origine , c che attivamente operavan di 
gl’a prima de’ rigori della stagione che vennero in 
loro soccorso ? Inutile sarebbe l’estendersi molto sulla 
questione. Una caduta di neve accompagnata da un 
forte gelo , non cagiona ncceSsariameute la distru- 
zione dell’ armata che ritirasi. I più deboli soldati 
devon perire , ma porge all’ esercito provveduto con- 
tro rinverno maggior facilità di marciare , che non 
un tempo piovoso . Sulla neve indurita dal gelo 
come in Russia e nel Canada tutta la superficie del 
paese .offre una vasta strada , e una armata legger- 
mente equipaggiata e provveduta di slitte invece 
di carri , può muoversi in altrettante colonne , in- 
vece d’esscr forzata come in un tempo umido , a 
seguire una semplice strada maestra , lungo la quale 
marciar debbono tutte le divisioni l’una dopo Tal- 
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4812 tra. Questa estensione di fronte col moltiplicare il 
numero delle colonne di marcia , esser debbe }>ar- 
ticolarnientc conveniente ad un' armata la quale , 
come quella di Napoleone è obbligata a man- 
tenersi più che sia possibile a scapito del paese. La 
dove essa componesi di lunghe colonne l’una die- 
tro l’altra sulla stessa strada , i depredatori del 
primo corpo debbono spossare il paese da ambe le 
parti, di maniera che il corpo che segue dovrà 
inviare i suoi di là della linea fino alla quale la 
rapina si h di già estesa ; finchb cotanto grande 
divicn finalmente la distanza , che la retroguardia 
debbe contentarsi di andare spigolando ì resti della 
devastatrice messe fatta da quelli che l'han pre- 
ceduta. Supponiamo al contrario sei , otto , o dieci 
colonne che marcino di fronte in linee parallele, 
lasciando un intervallo fra ciascuna di esse ; cuo- 
priranno sei , otto , o dieci volte la stessa larghez- 
za di paese , e troveran per conseguenza viveri in 
più abbondanza e con molta minore difiìcoltà. Con- 
servando tali colonne una fronte prallela, ricever 
possono , qualora vengono attaccate , reciproco ajuto 
con movimenti laterali , assai più facilmente , che 
non quando conviene inviar rinforzi dall’ avanguar- 
dia alla retroguardia d’una lunga linea mobile ; c 
la marcia essendo in tali occasioni laterale , non 
induce perdita di tempo ed altri inconvenienti che 
resultano da una contromarcia di fronte, a sostener 
la retroguardia. Il gelo finalmente rende sovente i 
ponti inutili , riempie i burroni , e rende i pan- 
tani praticabili , compensando così in qualche punto 
i patimenti che il rigor della stagione cagiona a 
un’armata in marcia. Domandar puossi però in se- 
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1812 condo luogo se la neve e il gelo essendo in Huv 
sia cosi eccessivi e distruttivi , da portar lo spa^ 
vento d’intiere armate , perché tali accidenti non 
entrarono ne’ calcoli di si gran capitano , nel con- 
cepire una cosi immensa impresa? Non nevica mai 
in Russia ? È egli il gelo un fenomeno raro in quelle 
contrade nel mese di novembre ? Dicesi che il fred- 
do incominciò più presto del solito , noi siamo 
assicurati che la cosa non fu cosi ; ma in ogni 
caso era grande imprudenza il permetter che la 
sicurezza d’un esercito , e d’uu esercito cosi nu- 
meroso e cosi importante , avesse a dipendere dalla 
semplice circostanza d’un gelo giunto qualche gior- 
no più presto o più tardi. Il fatto si h che Na- 
poleone , il cui giudizio non lasciavasi traviare 
che dall’ ardore de’ suoi desideri , avea preveduto 
in ottobre l’arrivo del freddo , come avea ricono- 
sciuto nel luglio la necessità di riunire una quan- 
tità di viveri sufficiente per la sussistenza della sua 
armata , senza prender però precauzione alcuna ade- 
quata contro ciò , eh’ egli sapeva poter accadere 
nell’ uno e nell’ altro caso. Dicesi nel vigesimo 
secondo bullettino, che poteasi aspettar di veder la 
Moscovia ed altri fiumi della Russia gelati intorno 
alla metà di novembre , lo che avrebbe dovuto 
preparar 1’ imperatore a veder cadere la neve, e 
incominciare il freddo cinque o sei giorni prima, 
come infatto accadde. Nel vigesimo sesto bullettino 
ò ammessa la necessità di cercare quartieri d’in- 
verno, e viene rappresentato l’imperatore guardar- 
si pacatamente intorno per considerare, s’egli scerli 
dovesse nella Russia meridionale o sul territorio ami- 
co della Polonia. Quindi visi viene a dire che il tem- 
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1812 po era bello; ma conviene aspettarsi il freddo a'primi 
di novembre , e per consegnenza bisogna pensare a 
quartieri d’inverno , la cavalleria ne ha soprattutto 
bisogno. Ella è cosa impossibile che colui , sotto 
gli occhi del quale sono stessi questi bullettini, potes- 
se essere sorpreso dall’ arrivo dilla neve a di 6 di 
novembre. Era questa una probabilità preveduta , 
ma contro la quale non era stata presa misura 
alcuna. La più ordinaria precauzione perCno , quel- 
la cioè i ferrare a ghiaccio i cavalli della cavalleria 
e da tiro , era stata totalmente trascurata rammari- 
candosi i bull ettini che i ferri dei cavalli sdruc- 
ciolavano. Ciò vuol dire in altre parole che que- 
sti animali non erano stati ferrati a nuovo ; poiché 
si può dire che i cavalli francesi sien sempre fer- 
rati a ghiaccio , Gnchè i ferri non divengan lis- 
ci e sdrucciolevoli a forza di eAser vecchi e con- 
sunti. Se dunque la neve e il ghiaccio son sì pe- 
ricolosi per le armate , disprezzonne Napoleone vo- 
lontariamente il rigore, e per la mancanza delle 
convenevoli precauzioni attirossi quello stesso disa- 
stro onde sì vivamente dolessi. In terzo luogo , 
bendic incontrastabilmente l’intensità del freddo au- 
mentasse assai i patimenti e le perdite dell’ ar- 
mata priva di viveri , di vestiri , ed esposta a 
privazioni d’ogni specie , non fu però questa la 
prima nè sotto alcun rapporto la principale cagion 
di questi disastri. Nella marcia per la Lituania , 
senza tirar colpo perdè Napoleone diecimila ca- 
valli in una volta , e quasi centomila uomini , 
traversando un paese amico . Cagionata fu forse 
questa perdita che accadde in giugno e luglio 
dalla neve prematura , come fu detto , de’ G di 
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iSi2 novembre ? No certamente. Provenne essa da ciò 
che il bullettino descrive , come l'incertezza , le 
angoscie , le marce e le contromarce delle trup- 
pe , le loro fatiche , i loro patimenti , in una pa* 
rola dalle marce forzate colle quali Napoleone gua< 
dagnar non potb Analmente alcun reale avanzamen- 
to. Costogli questo sistema un quarto o poco me- 
no del suo esercito , prima d’alcun fatto d’armi. 
Se supponiamo eh’ ci lasciasse su’ suoi due Aanchi 
e indietro una forza di centomila uomini sotto Ma- 
cdonald , Schwartzenberg , Oudinot ed altri , in- 
cominciò egli la vera invasione della Russia con 
dugentomila combattenti. La metà di questo nume- 
roso esercito perì prima di guadagnar Mosca ov’ 
egli entrò alla testa di men di centomila uomini. 
Le Aie erano state diradate dalla fatica , e i cam- 
pi di battaglia e gli spedali risponder deggion del 
restante. Finalmente Napoleone lasciò Mosca ai 19 
d’ottobre , come città ove non potea rimanere e 
dalla quale però non vedea modo alcuno sicuro 
per uscire. Era allora alla testa di circa centoventi- 
mila uomini ; tanto fu la sua armata reclutata da 
convalescenti , da raminglii , e da alcune riserve 
eh’ erano state avanzate. Combattè egli la batUiglia , 
inutile bensì , ma onorevolmente sostenuta , di ma- 
la - Yarowslavetz ; non riuscì egli ad aprirsi una 
strada verso Kaluga e Tuia , e simile a un cer- 
vo alle prese , fu forzato a riprender la devastata e 
rotta strada di Smolensco per Borodino. Su questa 
strada diede egli la battaglia di Viazma , in cui 
la perdita de’ francesi fu assai considerabile , e tor- 
mentate furono le sue colonne da’ cosacchi sopra 
ogni punto della loro marcia , e furougli falle più 
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jSl2 mlglìaja di prigionierì. Due si sanguinose battaglie 
oltre alla disfatta' di Murat , e le costanti scararauo 
ce , costarono a’francesi fra morti e feriti ( ed ogni 
ferito era perduto per Napoleone ) non meno di ven- 
tìcinquemila uomini , e di tanto era diminuito l’eser- 
cito francese. Giunse finalmente il di 6 di novem- 
bre , giorno fino al quale non era caduto un fioc- 
co di quella neve , cui vengono attribuiti questi 
disastri , ma che non incominciò in fatto che quan- 
do aveali gik in gran parte provati. A quest* epo- 
ca le sue ali e le sue riserve avean pure sostenuto 
seri combattimenti e gran perdita senza alcun fa- 
vorevole resultamento. Quasi tre quarti così dell’ 
esercito suo primitivo eran distrutti , c ridottone 
il rimanente ai più calamitoso disordine , prima 
che incominciasse la neve , cui giudicò egli quin- 
di convenevole d’imputare tutti i suoi rovesci. É 
appena necessario il fare osservare , che . quan- 
do la neve incominciò a cadere, essa trovò Napo- 
leone non vincitore , ma fuggitivo ritirandosi da- 
vanti a suoi antagonisti , e dovendo la sua sicurez- 
za non alla timidezza dei russi , ma alla eccessi- 
va cautela del loro generale. I cosacchi lungo tem- 
po prima che incominciasse* la neve ^ andavan mor- 
morando contro KoutousolF, perche lasciasse quegli 
scheletrì , conforme chiamavano i soldati francesi , 
discendere in una tomba non insanguinata. Quando 
giunse il freddo rigoroso ^ aumentò grandemente la 
miseria , e la perdita dell’ armata francese . Ma 
era l’ inverno l’ alleato dei' russi , e non come 
si è preteso , l’unico loro protettore. Rese esso la 
ritirata della grande armata più calamitosa , ma era 
(|uesla divenuta di gik una misura indispensabile , 
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4812 ed escguivasi sotto la punta delle lance de’ cosac- 
chi , prima che le tempeste boreali contribuissero 
ad opprimer gl’ invasori. Qual fu dunque la causa 
di sì calamitosa catastrofe P Noi osiamo replicare 
che un errore morale , o meglio un delitto con- 
vertì la saviezza di Napoleone in follia , che in- 
gannato dall’ ingiustizia delle sue vedute , commise 
egli grandi errori politici e anco militari , su quali 
egli operò per compire le sue speranze. Noi sap- 
piamo esservi molti che pensano che la giustìzia 
d’una lite sia di poca importanza , purché l'assaliture 
abbia forza e coraggio bastante per sostener ciò 
che il suo avversario critica come inginsto. Con tali 
ragionatori , il premio della corsa appartiene natu- 
ralmente al più agile , e quel della battaglia al più 
possente; ed essi rispondono altrui col profano scher» 
zo del re di Prussia , che Dio difende ognora la 
causa del più forte; ma altrettanto falsa é la mas- 
sima , quanto empia. Senza aspettar miracoli in que- 
sto < nostro secolo , noi sappiamo che ' il mondo va 
soggetto a leggi così morali come fìsiche , e che la 
violazione delle prime seco parta frequentemente anco 
una punizione temporale. Giudichiamo secondo que- 
sto principio la condotta di Napoleone nella guer- 
ra di Russia. Le cagioni della sua rottura con Ales- 
sandro ingiuste in loro stesse, erano state poste 
sur un piano d’ accomodamento : continuava però 
non ostante il suo esercito a difilar sulle fron- 
tiere dell’ impero russo ; dimodoché l’aver ceduto 
ì punti disputati con le bajonette francesi alla go- 
la , sarebbe stato per parte d’Alessandro una rinun- 
zia all’ indipendenza nazionale. Le domande di Napo- 
leone ingiuste per se stesse, e ch’egli tentava di sostc- 
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1812 ner con minaccia, non potcano essere accorckte uh da 
un popolo fiero , nè da un principe coraggioso. Cosi 
il primo passo di Bonaparte eccitò un risentimen- 
to nazionale dalle sponde .del Boristene fino alla 
muraglia della China, e riunì contro di lui i sel- 
vaggi , o mezzo inciviliti abitanti di un vasto im- 
pero accesi dall' amore della loro religione , del 
loro governo e del paese loro , cui erano attac- 
cati con una divozione , che quegli non era ca- 
pace di apprezzare. Era un carattere distintivo e 
ragguardevole di Napoleone , che allorquando ave- 
va fissata la sua opinione vedeva tutto nel modo 
che desiderava , e portavasi perfino a disputare le 
realta , ov elle non convenissero colle idee eh’ egli 
crasi antici|)atamente formate. Erasi persuaso che 
il battere un’ armata ed il soggiogar una capitale 
fosse coir influenza della sua persona, tutto ciò 
che bisognava per ottenere una pace trionfante. 
Confidava egli specialmente nel suo proprio pote- 
re sull’ animo di quelli con i quali era stato per- 
sonalmente legato d’amicizia; immaginavasi che fes- 
segli perfettamente noto il carattere di Alessan- 
dro , nè aveva alcun dubbio , che battendo il suo 
esercito , e prendendo la sua capitale riguadagnar 
non dovesse quell’ influenza ch’egli aveva altra volta 
po.sseduto sull’ imperator di Russia , accordandogli 
una pace a moderate condizioni , nella quale la con- 
fessione della superiorità del vincitore , sarebbe stato 
il primo vantaggio eh’ egli avrebbe stipulato. A 
tale ellctto afirettossi con marce forzate, perdendo 
migliaja d’uomini e di cavalli in Lituania , cui un 
poco d'attenzione alle regole ordinarie , avrebbe ri- 
S[)anniato dalla distruzione. Con tal disegno , al- 

20 
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1812 lorquaud» la sua ppupria prudenza , e quella del 
suo consiglio accordavaiisi a raccomandare uua sta- 
zione a Witepsk o a Smolensco , precipitossi verso 
la pugna , e marciò per impadronirsi della metro- 
poli , ov’ crasi lusingato di poter fare accettar la 
pace. Parve fortuna arridere ai suoi progetti. Gua- 
dagnò egli la ]>attBglia di Borodino, la piu san- 
guinosa del nostro secolo. Prese Mosca ; ma non 
avea saputo calcolar l’eiTctto di questi avvenimenti 
sopra i russi , e su l’imperatore. Allorquando aspet- 
tavasi la loro sommissione , ed un riscatto della lo- 
ro capitale , fu consumata questa città dalle fiam- 
me sotto i suoi occhi. L’abbandono frattanto e la 
distruzione di Mosca non furono bastanti a romper 
quel velo che offnscavalo , o a persuaderlo che tan- 
to il popolo , quanto il suo monarca preferirebbero 
sempre la morte alla vergogna. La sua repugnan- 
za a rinunziare alla speranza chimerica che l’egoi- 
smo inducealo ancora a nutrire , gl’ impedì di la- 
sciar Mosca un mese più presto. Aspettarsi non do- 
vea che il dolce clima di Fontainebleau volesse 
éontinuarc ad indorar le mine di Mosca fino al ve- 
nire di dicembre , ma abbandonar non potò la lu- 
singhiera persuasione che una lettera e proposizio- 
ni di pace {lotessero finalmente giustificare le speran- 
ze che s’avea si ardentemente concepite. Non fu 
che l’attacco sopra Murat che giunse finalmente a 
disperderle. Cosi un abbaglio , che tale può chia- 
marsi condusse questo gran guerriero ad una con- 
dotta che come critico militare sarebbe stato il pri- 
mo a condannare , c che era la conseguenza na- 
turale di un profondo errore morale. Da questa opi- 
nione di se stesso , da questa mal fondala fiducia 
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1 St ‘<2 nella superiorità deli’ influeaza sua persouale fu spia* 
to a trascurare al lutto le regole ordinarie della guer- 
ra. Pose in molo un esercito (immenso , numeroso 
troppo per dir die non potesse sussistere coi pro- 
dotti del paese che attraversava , o colle provvisio- 
ni che poteva trascinar seco lui « e allorquando in- 
ternandosi nella Russia disfece le armate di lei , e 
prese la capitale , non calcolò l’avaiuamento della sua 
linea sopra una base bastantemente estesa per po- 
ter consolidare le sue conquiste , e mutare in pro- 
fitto reale le vittorie che egli aveva ottenute. Più 
non aveva il suo esercito che comunicazioni preca- 
rie con la Lituania, allorquando egli era a Mosca; 
nò guari andò che tutte queste comunicazioni furo- 
no interamente distrutte. E cosi un’ ingiusta im- 
presa , fortemente concepita nell’ acciccamento d’una 
passione, fece fallire i consigli del saggio, ed inu- 
tili rese gli sforzi del bravo. Rinvenir potremmo 
la morale di un tale avvenimento in questi versi 
di Claudiano ; 

. . . Jam non ad culmina rerum 
lojustos crevisse qneror; tollnntur in altnm 
Ut lapsu graviore ruant. (1) 

Tali sono le cagioni a cni l'autore inglese della vita 
di Napoleone attribuisce questa tremenda catastrofe 

(i) CUudio Cliudiano poeta latino nacque in Alessan- 
dria d’Egitto , quantunque altri abbian preteso ebe sia nato 
in Ispagna , ed altri a Firenze. Le sue poesia gli acquista- 
rono tanta celebrità , che a richiesta del senato gl’ impera- 
tori Arcadio ed Onorio gli fecero ergere una statua nel 
foro Trajano con una iscrizione , la quale indicava che Clau- 

20 * 
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1812 {Ephémérides biogra/iqus consulaire et ùnperiales - 
Bouturlin aide de Russie de Champ de Vempereu-Hi- 
stoire de la campagne de Russie - frittone e conqui- 
ste - Schoeil. Hist. ab. tom. X. ) 

I disastri sofi'erti in Russia ed in Polonia in- 
ducono Napoleone a desistere alquanto dai suoi vastis- 
simi concetti , e spezialmente dal riunire in quest' 
anno un concilio a Parigi collo scopo di stabilir- 
ne Tautorità su quella del papa , e d’indurre il 
medesimo capo della chiesa a fissare la sua dimora 
in quella capitale. Egli limita le sue mire ad ave- 
re un concordato che provvegga alla situazione dei 
vescovi. Aveva incominciato pertanto ad inviare a 
Funtaìnebleau du Voisin vescovo di Nantes per iu- 

di»no in se univa l'ingegno di Virgilio e la musa d'Omero : 
elogio esagerato certamente , ma die addimostra come anclic 
in quel tempo di decadenza l'ingegno pur rinTeoÌTa ammi- 
ratori e ricompense. Egli ebbe dappoi lodi c censure , ebe 
del pari oltrepassarono i giusti limiti. Niuoo poi ne ha più 
sanamente giadicato di Thomas: Un’immaginazione , die' egli , 
che ha talvolta la vivacità di quella di Omero; locuzioni 
spiritose , forza nelle immagini , precisione quando di esse non 
fa uso ; estensione bastante ue’ quadri di lui , e soprattutto 
ricchezza somma net colori , ecco le sue bellezze. Poco gu- 
sta , spessa una falsa grandezza, una maestà di suoni trop- 
po monotona, la quale a forza d'essere imponente stanca in 
breve cd assorda l'orecchio, e massime ninna di quelle pla- 
cide bellezze in cui l'aniina riposa , son questi i suoi di- 
fetti-. I poemi che ci rimangono di questo poeta sono in 
parte opere di circostanza intese a cantare gli avvenimenti 
che ivano succedendo, o a celebrare la gloria de' sovrani 
e protettori suoi ; talvolta .altresì s'ingegna di smascherare 
e conquidere il vizio , di che fan fede i subi due poemi 
satirici contro Eutropio e Rulìuo rivali sfortunati di Stilicone 
suo eroe. U.i più nombile delle sue opere , è il suo poema 
sul Jiii/to tii Proserpiua , Uittucliè non sia giunta intera sino 
a noi. 
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<813 tavolare negoziati, e poi vi si recò improvvisamente 
esso medesimo. Portatosi a far visita al sommo Pon- 
tefice , lo abbracciò , baciollo , e gli fè ogni di- 
mostrazione di confidenza c di afletlo. Pio gli re- 
stituì la visita, ed allora egli entrò in discorso sulle 
questioni pendenti. La conferenza durò oltre due ore, 
ed il risultamento ne fu che Napoleone chiamò uno 
de’ suoi segretari , cd in presenza dello stes.so Pon- 
tefice gli dettò alcuni articoli contenenti le basi 
di un preliminare accordo che poco dipoi sotto- 
scrissero (1). I contraenti concertarono a voce , che 

(■) Ecco quel che contiene : 

Sui maestà riniperitore e re, e stia santità volendo por 
fìne alle dilTerenze che sono surte fra loro , e provvedere alia 
diflìcoltà sopravvenute in parecchie bisogne della Chiesa , so- 
no convenuti negli articoli seguenti, come quelli che avranno 
■ servir di base ad un accomodamento definitivo. 

ArL I. Sua santità eserciterà il pontificato in Francia e 
nel regno d’Italia nell’ istesso modo e colle stesse forme on- 
de esercita vanlo i suoi predecessori. 

II. Gli ambasciadori , ministri, incaricati d’altari delle po- 
tenze presso il santo padre , e gli ambasciadori , ministri o 
incaricati d’altari che il papa potesse aver presso le potenzo 
straniere , si godranno quelle immunità e privilegi , che go- 
doosi i membri del corpo diplomatico. 

III. I dominii che il santo padre possedeva e che non 
sono alienati , saranno esenti da ogni specie di imposta , e 
verranno amministrati da suoi agenti od incaricati d'altari. 
Quelli che fossero alienati verranno rimpiazzati sino alla con- 
correnza di dne milioni di franchi di vendila. 

IV. Nei sei mesi che seguiranno la nolificizione consueta 
della nomina da farsi dall' imperatore agli arcivescovadi e ve- 
scovadi dell’ impero e del regno d’Italia , il papa darà l'institu- 
zione canonica conforme ai corcordati ed in virtù del presente 
indulto. La previa informazione verrà fatU dal metropolitano. 
Spirati i sei mesi senza che il papa Tabbia data , il metropo- 
litano , c mancando questi , il vescovo più antico della prò* 
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tSiS gli articoli sottoscritti restassero segreti fintantochi; 
il papa non avesse consultato il sacro collegio. Nel 
tempo stesso Napoleone dichiarò io iscritto al Pon- 
tefice , che considerava quelC atto come meramente 
ecclesiastico , e che in radia riguardasse il domi- 
nio degli stati romani. Pio VII in seguito di que- 
sto accordo potò ricevere chi gli si presentava, ed 


vincia procederà all' ioslitozlone del vescovo nominato , di 
sorta die una sede non vachi più che un anno. ' 

V. Il papa nominerà tanto io Francia che nel regno ita- 
lico a dieci vescovadi , che verranno dappoi dinotati di con- 
certo. 

VI. Si ristabiliranno i vescovadi siiburhioari, e saranno a 
nomina del papa. Verranno restituiti i beni che attualmente 
sussistono , e si prenderanno espedienti pei beni che sono stati 
venduti. In morte de' vescovi di Agnani e di Rieti le loro dio- 
cesi saranno unite ai detti sei vescovadi, a seconda del concer- 
to che avrà luogo intra sua maestà c il santo padre. 

VII. Rispetto ai vescovi degli stati romani assenti dalle loro 
diocesi per le circostanze , il santo padre potrà esercitare a prò 
loro il diritto di dar vescovadi ih partibus. Si darà loro una 
pensione eguale all’entrata che godevano e potranno essere pur 
rimessi nelle sedi vacanti tanto dell' impero che del regno d'Italia. 

XIII. Sua maestà e sua santità si concerteranno in tempo 
opportuno sulla riduzione da farsi se vi sarà luogo nei vesco- 
vadi di Toscana e del territorio di Genova , non che pei ve- 
scovadi da stabilirsi in Olanda e nei dipartimenti anseatici. 

IX. La propaganda , la penitenzicria , gli archivi verranno 
fissati nel luogo ove soggiorna il santo padre. 

X. Sua maestà dà di uuovo la sua grazia ai cardinali, ve- 
scovi , sacerdoti , laici , che la perderono in conseguenza de- 
gli avveuiinenti attuali. 

XI. Il santo padre s'induco a fare le precedenti dispo- 
sizioni io considerazione dello stato attuale della Chiesa, e 
nella fnlucia che gli ha ispirato sua maestà di proteggere po- 
lentemcntc i numerosi bisogni che ha la religione na’ tempi 
in cui viviamo. 
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1813 accorse snhllo una mollitudine per vederlo e pren- 
derne la benedizione. I cardinali incarcerati o re- 
legati ricuperarono li libertà , e si recarono a Fon- 
taineblcau. Intanto Napoleone contro ogni buona fede 
pubblicò immediatamente: Avere sottoscritto un con- 
cordato che terminava tutte le questioni insorte ne- 
gli affari della Chiesa ; e poco dopo non curan- 
dosi del promesso segreto , comunicò quest’ atto in 
senato come legge di stato. Da ciò ne venne che 
Pio il considerò come non avvenuto ; nondimeno 
Napoleone secondo il suo solito modo di agire de- 
cretò : Il concordato essere obbligatorio ^ ed in se- 
guela del medesimo accordare perdono intero a tutti 
gl individui dei dipartimenti di Roma e del Tra- 
simeno^ i quali fossero incorsi nelle pene inflitte 
dalle leggi per avere rifiutato il giuramento : do- 
vessero bensì prestarlo nel mese di aprile. Ninno 
però dei relegati approfittò di tali disposizioni. Fo- 
co di poi egli fece nuovamente confinare il cardi- 
nale di Pietro , e vietare il libero accesso al papa. 
Intanto però le bisogne politiche e militari il di- 
stolsero dalle ecclesiastiche. ( Ccqipi Annidi <t Italia - 
Memoires de Napoléon par Montholon tom. II. - 
Fain secretaire de Napoléon. Manuscrit de mille 
huit cent treize tom. 1. - Memorie particolari - Mar- 
tens Recueil tom. XII. - Moniteur n. 27 Jan- 
vier 1813. ) 

Napoleone comprende che l’avvicinamento de’ 
russi alla Germania avrebbe suscitalo ne’ governi 
e ne’ pcfioli della medesima , il prurito di liberarsi 
dalla sua soggezione. Sin dal principio della riti- 
rata di Mosca ne avea fatto prevenire il sno mini- 
stro a Vienna, avvertendo che un tal movimento avrel>- 
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1813 l)e potuto produrre cola sensazione e sconcerti. Do- 
po i disastri della Beresina gli fece soggiugncre fa- 
cesse una vigilanza attiva ed anche difibreiite sulle 
disposizioni del governo austriaco. A Dresda Napo- 
leone non mancò di scrivere all’ imperatore Fran- 
cesco in cjiicsta sentenza : Egli ò importante nelle 
attuali circostanze che voi muoviate un corpo di Gal- 
lizia 0 di Transilvania , ed aumentiate così le vo- 
stre forze a scssaiitamila uomini, lo ho una piena 
fiducia ne' vostri sentimenti. L'alleanza die ho vo- 
sco contratta forma un sistema permanente , da cui 
ì nostri popoli debbono avere di grandi vantaggi.. Cre- 
do che sarete per fare tutto quello’ che mi avete 
promcs.so a Dresda , per assicurare il trionfo della 
causa comune c per recare presto una pace conve- 
niente. L’Austria in fatto appena conobbe gli av- 
venimenti di Russia, pensò tosto a ricuperare la sua 
prìstina considerazione , ordinando armamenti. In- 
tanto oflì-c tanto alla Francia ed agli stati ad es- 
sa soggetti y quanto alla Russia e all’ Inghilterra 
il suo intervento per una pace generale fondata sur 
un nuovo equilibrio; ( Correspondance de Bonapar- 
te voi. VII - Documenti relativi alla guerra tra 
T Austria e la Francia nel 1813.) 
a6 Murat lascia improvvisamente l’armata che Na- 

poleone gli ha affidato. Il comando di codesti avan- 
zi era un posto troppo penoso e troppo dispia- 
cevole per lui ; nò era adeguata ricompensa alle 
varie pene , che avea sofferte durante la campagna. 
Essendo inoltre pi& soldato che generale, la guerra 
perdette per lui tutte le attrattive , tosto che non 
ebbe più come mostrare la sua bravura a guida del- 
la cavalleria ; divenne geloso dell’ autorità che sua 
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1813 moglie esercitava a Napoli nella sua essenza , e ar- 
dea del desiderio di ritornarvi. Affrettasi adunque a 
porre Jalquante truppe nelle diverse rocche prus- 
siane , e lascia resercito (1). Irritato Napoleone per 
questa condotta annunzia la partenza di lui: e la 
sostituzione di Eugenio nel comando generale dell* 
armata con questa censura. Il viceré tT Italia è 
avvezzo a condurre in grande gli affari militari^ 
e gode d'altronde tutta la confidenza dell impera- 
tore. Questo indiretto sarcasmo aumenta la freddez- 
za fra i due cognati. ( Coppi annali cC Italia -Mo- 
nitore dei 27 gennajo 1813. ) 

^ I russi si avanzano senza opposizione in Prus- 

febhrajo sia dcsidcraodo di condurre con la loro presenza 
questo paese alla decisione eli* essi han lungo tem- 
po attesa. Il modo in cui era stata trattata la Prus* 
sia dalla Francia , le gravose contribuzioni eh* era- 
no state levate da lei , le minaccie pronunziatele con- 
tro di , cancellarla dalla lista degli stati , Toccu- 
pazione delle sue frontiere e la privazione di tutti 
i suoi diritti d*indipendeiiza , costituivano un abuso 


(t) A Tliorn lascia 
A Modiino 
A Zaroosco 
A Gaudenti 
A Danzica 


6.000 uomini 

8.000 
4)000 
6,000 

3 o,ooo 


Totale 54)000 

Questo è tuttociù che resta della grande armata che Na< 
poleooe ha condotto in Russia. Parte di queste truppe sono ma- 
late e molte assai pericolosamente. Godeste città di guarnigione 
vengono poste in istato di difesa onde rattenere la marcia dei 
russi. 
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1813 dei diritti di conquista esercitato in conseguenza della 
'forza. Napoleone afTcttò nella sua avversitk di mo- 
strar fiducia nell’ amicizia del re prussiano, eh’ ci nella 
prosperità non aveva già mai coltivata. Questo rege 
prende in fatto le sue misure per iscuotere il giogo 
di Francia , ma il fa con saggezza e moderazione. 
Quali che si fossero i torti sofferti dai prussiani , 
il loro re non aveva cerco mezzo alcuno per ven- 
dicarli , nà pure allor quando i rotti eserciti fran- 
cesi respinti senza difesa nel loro territorio , avreb- 
Lono potuto essere facilmente spenti da’ soli conta- 
dini. La violenza popolare proveniente dal risenti- 
mento di lunghe soficrte ingiurie praticò in vero delle 
crudeltà verso i francesi a Kocuigsberga ed altrove; 
ma ciò avvenne contro al volere del governo che 
le represse quanto potette. Il re non prese alcuno 
espediente per tagliar la ritirata allo stesso Napo- 
leone. Rinnuovò l’ armistizio conchiuso da York ; 
sofferse che i resti della grande armata ingrossas- 
sero le guarnigioni nemiche , che occupavano le sue 
più forti piazze ; adempie in una parola a tutti i 
doveri d’un alleato, finche la guerra in cui crasi im- 
pegnato come ausiliare , non fosse interamente ter- 
minata. Non era poi da aspettarsi che Federigo vo- 
lesse esporre i suoi propri domini alla devastazion 
dei russi continuando una guerra , in cni la sua par- 
te non era che secondaria ; nb è ragionevole il cre- 
dere che un paese cotanto e sì lungamente oppresso 
voglia trascurare i mezzi che prescntansi per ricu- 
perare la sua libertà. Il re prima di prendere l’ul- 
tima sua risoluzione, determinossi a porre in salvo 
Ir sua persona , affinchè come Ferdinando e i Bor- 
boni di Spagna , non fosse fatto statico. Lasciò dnn- 
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que Berlino, e recossi a Breslavia ove non erano 
truppe francesi. Pubblicò dipoi un bando al suo po- 
polo convocando le sue armate e dando il segnale 
al patriottismo di migliaja che anelavano il momen- 
to di correre alle armi. Fu invitato Tambasciadore 
francese a seguire il re a Breslavia , ove nacque 
immediatamente una varietà di discussioni fra lui e 
il gabinetto prussiano. Alle doglianze di esazioni 
ed oppressioni i negoziatori francesi non poterono 
rispondere se non clic Napoleone dòpo decisiva vit- 
toria avea permesso ai prussiani di ritenere il no* 
me d'indipendenti , e al re di portare una corona. 
Il diritto del forte h il mezzo onde Francia ba 
acquistato questa influenza sulla Prussia ; per con- 
scguente , secondo i dettami della ragione e della 
natura , lia questa pure il diritto di riaccpiistar per 
la forza quel che ha perduto per debolezza. (^Schoell 
Hist. abr. tom, X pag, 188-194) 

Il re di Prussia ritornando ad un sistema che 
nuli* altro se non che le sue circostanze aveva in- 
terrotto , sottoscrive un trattato di alleanza offensiva 
e difensiva con la Russia , ove in sostanza si sta- 
bilisce : La distruzione totale delle forze nemiche 
penetrate in Russia aver preparato la grand* epoca 
della indipendenza di tutti gli stati , che vogliano 
approfittarne per liberarsi dal giogo di Francia : il 
primo scopo dell* imperatore di Russia , nel con- 
durre le sue genti vittoriose fuori de’ propri con- 
fini , essere quello di riunire alia sua bella cau- 
sa , che la provvidenza ha così visibilmente pro- 
tetto, i suoi antichi e più cari alleati per com- 
piere con essi i destini, dai quali dipende il ripo- 
so e la felicità dei popoli estenuati da tanti sa- 
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1813 crifizi : arrirarc il tempo in cui i trattati non sa~ 
rebbero più semplici tregue , e potrebbero nuova- 
mente e&sere osservati con quella religiosa fede e 
sacra inviolabilità , da cui deriva la considerazio- 
ne t la forza c la conservazione degl’ imperi : per- 
tanto in tali circostanze solenni e decisive un mo- 
vimento spontaneo avere ravvicinato l'inipcratore di 
Russia ed il re di Prussia : contrarre essi adunque 
un’ alleanza offensiva c difensiva nella guerra at- 
tuale : l’imperatore di Russia obbligarsi a mettere 
in campagna cento cinquantamila uomini , ed il 
re di Prussia almeno ottantamila : le parti contraen- 
ti adoperarsi per indurre la corte di Vienna ad 
unirsi il più presto che sia alla loro causa : l’im- 
peratorc di Russia promettere dì appoggiare tutte 
le proposizioni che la Prussia avrebbe fatto in In- 
ghilterra per ottenere armi , munizioni e sussidi : il 
trattata rimaner segreto per lo spazio di due mesi, 
ma potersi comnnicare all’Austria, all’Inghilterra 
ed alla Svezia. Con separato e segreto artìcolo si 
aggiunge : La piena sicurezza e l’indipendenza della 
Prussia non potendosi solidamente stabilire che col 
restituirle la forza reale che aveva prima dei 1 806 , 
l’imperatore di Russia obbligarsi a non deporre le 
armi fintantoché il suo alleato non sia rimesso 
nelle proporzioni statistiche , geografiche e di finan- 
za come era prima di queR’ epoca : intanto gua- 
rentirgli la vecchia Prussia , alla quale sarebbe in- 
giunto un territorio che sotto tutte le correlazioni 
tanto militari clic geografiche la unisca alla storia. 
( Schoell. Hist. abr. tom. X. ) 
i5 L’imperatore Alessandro recasi presso Federigo 

a Breslavia. Affettuoso è rincontro de’ due sovrani : 
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1813 lire ili Pmssia lagrima: Coraggio, (rateilo, dice 
Alessandro ; queste sono le ultime lagrime che Na- 
poleone vi farà versare. ( Coppi annali tC Italia - 
ffaìter-Scott tom. Xf^. ) 

La Prussia dichiara la guerra alla Francia. Nei ■ 
manifesto veggonsi molti ragionamenti intorno alle 
contribuzioni dovute ed esatte da quella, e scorgesi che 
la Francia ha fatto la Prussia suddita e serva ; 
ma che ora può operar per se stessa e rompere 
que’ ferri che la violenza le ha imposto. Il re cer- 
ca nell' amore e nel coraggio del suo popolo i mezzi 
per trarsi d’impaccio , c per restituire alla sua mo- 
narchia rindìpendenza necessaria onde assicurare la 
futura prosperità del regno. Napoleone riceve que- 
sta dichiarazione con calma ; perocché aspeltavasela 
da gran tempo. Meglio è , die’ egli , avere un di- 
chiarato nemico, che un alleato dubbioso. Dai prus- 
siani essa viene accolta con gioja e speranza; c i 
sacrifìzi che fanno , mostrano l’odio che hanno verso 
la Francia , e il risentimento che questa aveva ec- 
citato in loro. ( Ibidem ) 

>7 II rege prussiano chiama alle armi tutta la gio- 

ventù de’ suoi dominii ; cd in pochi giorni arma 
ottantasci mila uomini , oltre ai quaranta due mila 
che ha. Sceglie un condottiero mirabilmente for- 
mato dalla natura a comandarli. È questi il cele- 
bre Bluchcr uno de’ pochi generali prussiani , che 
fìn dopo la battaglia di Jena abbiano continuato 
a sostener la fama del gran Federigo, sotto il quale 
aveva apprato il mestiero delle armi. Questo co- 
raggioso ufliziale , pieno di amor patrio erasi te- 
nuto celato durante il periodo della dominazion fran- 
cese. È uno di quei caratteri ardenti cd inflessibili 
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1813 temuti da Napoleone , la generosità del quale ben- 
ché si fosse mostrata in altre occasioni , fu veduta 
radamente perdonare a coloro , che eransi ostina— _ 
tamente e volontariamente opposti al suo potere. Eli 
riguardava tali uomini come suoi nemici personali ; 
diche attentamente sorvegliati dal governo non po- 
teano trovar sicurezza , che vivendosi oscuri. Esce' 
ora però il vecchio guerriero dal suo ritiro , come 
quegli che per carattere e per disposizione è l'uo- 
mo che nel presente fa d' uopo alla nazion prus- 
siana. Non possiede grandi cognizioni nella scienza, 
della guerra , nè è tampoco abile a formare il pia- 
no di una campagna (1) , ma in campo ninno pos- 
siede la fiducia de’ soldati quanto Blucher. Primo 
nell’ assalto , ultimo nella ritirata , viene egli ra- 
damente inorgoglito dalla vittoria o avvilito dalla 
disfatta. Sbaragliato oggi , è pronto dimane a rin- 
novar la zuffa : non è esempio nel suo esercito clic 
una divisione abbassi le armi credendo rotta la sua 
linea o girato il proprio fianco. É suo sistema che 
l'arte della guerra consista in gran parte nel dare 
e nel ricevere terribili percosse , ed in tutte le oc- 
casioni presentasi con buona grazia a questo san- 
guinoso esercizio. Egli avea servito nella sua gio- 
ventù nella cavalleria leggera , c da questo debbe 
la maravigliosa sua vigilanza ; ed è si intraprendente 
c si attivo , che fu udito Napoleone rammaricarsi , 
eh’ egli aveva avuto a fare più con quel vecchia 
e dissipato ussaro , che con tutti gli altri condot~ 
tieri degli alleati insieme. Profondamente esacerbata 

(i) Per ovTÌere ■ questo, furono incaricati Scharnhorsl » 
Gneltenau dij quella parte die mancava a Blucher, come quelli 
eh’ eran ben bene istrutti nella stratagia. 
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per le ingiurie del suo paese e pel suo proprio 
esilio , rauituo di Blucher portasi ora tutto contro 
Napoleone ; ed inaccessibile a’ sensi più dolci de’ 
moderai generali , incomincia le inimicizie con quell’ 
amarezza ed animosità , che altra fiata aveva Anni- 
baie contro di Roma. Questo à il carattere , que- 
sta b l’energia di quel veterano t cui ora la Prus- 
sia aflida la difesa de’ più cari diritti , la condot- 
ta della sua gioventù , e la cura della sua libertà 
( Schoell. Hist. abr. tom. X pag. 188 - 194 ) 

La Svezia si unisce alla Prussia; e l’animosità 
di Bonaparte sia come uomo , sia come imperato- 
re mostrasi più contro quella , che contro questa. 
Per la qual cosa ei considera Federigo come un 
ribelle ed ingrato vassallo, e Bernadotte come un 
rifuggito francese , che ha rinunziato alla sua pa- 
tria. ( Ibidem ) 

Napoleone per conciliarsi il suo suocero im- 
perator d’Austria , adotta uno spediente politico. Veg- 
gendosi prossimo ad aprire una nuova compagna , 
nomina reggente dell’ impero Maria Luigia. La sua 
autorità è priva d’ogni potere reale ed effettivo , 
poiché il suo consorte riserbasi il privilegio di pre- 
sentare tutti i decreti che debbono passarsi dal se- 
nato , ed altro diritto non ha l'impcradrice che di 
presiedere a quel corpo senatorio. {^Ephéméndes bio- 
grafiques oonsulaires et imperiales pag. 336 ) 

La meravigliosa energia di Napoleone e l’induen- 
za ch’egli poteva esercitar sugli animi, non mostra- 
ronsi giammai con tanta forza quanto al presente. 
Egli erosi recato alla sede del suo imperio nella più 
disgraziata situazione. I suoi sudditi aveano ignorato 
per sei settimane se fosse morto o vivo, ed una fot- 
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1813 midabile cospirazione che era stata li li per riusci- 
re , aveva al tempo stesso mostrato esservi fra segreti 
di luì nemici una vigilante attività , ed una stupida 
indifferenza fra gli amici suoi. Era giunto egli per 
annunziare un’orribile catastrofe cagionata dalla sua 
ambizione, la perdita di cinquccentomila uomini con 
tutte le loro armi e munizioni e artiglierie, la mor- 
te di tanti figli di Francia. Erasi lasciato alle spalle 
freddi ed involontari alleati che presto cangiavansi 
in nemici , minacciosi di riunir TKuropa tutta con- 
tro di lui. Niun sovrano prcsentossi giammai davanti 
al suo popolo in più precaria situazione , o minac- 
ciato da tanto calamità presenti o future. Non di 
manco appena giunto percuotendo col piede la terra 
sembrano' armate e legioni uscirne alla sua voce ; 
spariscono i dubbi e i disgusti dell’ universale , co^ 
me nebbia al sol nascente ; e quella stessa fiducia 
che avealo accompagnato nella prospera fortuna , ri- 
nasce d’un tratto in tutto il suo rigore. Raccoglié 
un’ armata di cento cinquantamila uomini , oltre alle 
forti guarnigioni di Danzica , di Thorn , di Modiino 
di Zamosco , di Czeustochan , di Gustrino , aumen- 
tate dagli avanzi della grande armata eh’ eransi ri- 
fuggiti in queste piazze; a ciò si aggiungono le nu- 
merose leve organizzato in Italia. Adunque Napoleo- 
ne o si decida à far la pace , o a continuar la guer- 
ra , trovasi a guida di forze di poco inferiori a 
quelle ch’egli ha sino ad ora comandale (d/on. n, 27 - 
f^ittorie e conquiste. ) 

La benignità delle stagione permettendogli oggi- 
mai il guerreggiare , partesi di Parigi , e fermatosi 
alcun tempo a Magonza e ad Erfurt , ricomparisce 
forte ed audace sui campi germanici. Epìié érides 
hiografiques consuiaircs et imperiales. ) 
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1813 \ Frattanto i collegati eransi avanzati nella Sas- 
sonia , ed occupate Dresda e Lipsia , eransi posti in 
sulla Pleisse (1). I prussiani eraii divisi in due 
corpi capitanati da Bluclier e da York , i quali di- 
' pendono dagli ordini del generale russo Wittgenstein^ 
successo nel comando a Koutousoff per esser que^ 
sii morto. ( Ibidem ) 

Napoleone, raccolto il suo esercito in. sull* El- 
^ stcr , squadrona sulla Plèisse con animo di vali- 
carla a Lipsia , ed assalire Tinimico sulla destra 
sponda. A tal movimento Wittgenstein concepisce il 

divisaraento di assaltare i francesi di fianco durante 

* 

la loro marcia. Ne seguono da ciò diversi combat- 
timenti, in uno de’ quali cade spento il marescial- 
ìo francese Bessieres duca d’Istria. Ì1 suo • corpo 
viene coperto con ^ un bianco lino , ed h nascosta 
la sua morte piu lungamente che è possibile alla 
guardia eh* eragli attaccatissima. In una occasione 
precedente , allorché fu ucciso il suo cavallo sotto 
di lui , dissegli Bonaparte , eh* egli doveva avere 
grande obbligazione alla palla che aveva spento il 
suo cavallo, poiché avcagli fatto conoscere qùanlò 
fosse amato dalla guardia che avcalo pianto come 
morto. Ora però é venuta Ja sua ultima ora , c 
Napoleone veggendosi privo di uno de* più anticlii 
c piu fedeli seguaci , il lagrima amaramente ( Pf^al- 
ter^Scott tom. 15.) 

L’ armala francese continua ad avanzar verso 

(i) Il re di Svezia in virtù di una convenzione da esso 
aoUosorilta ad Abo, passò a Slralsunda con un nodo di tron* 
tacinquemila uomini , ed ansiosamente ‘aspettava di unirsi a 
truppe russe e tedesche , le quali porterebbono il suu corpo ad 
uttauta o cenlomiU uoiuiui. 
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181 '} iji(>s in dnlla parte di mezzo^iorao , iiieolre gli al^ 
leali avvicinatisi da settentrione, onde difendere la 
piazza. Il centro dell' armata di Francia vien po- 
sto presso un villaggio nominato Kaja sotto gli or- 
dini del maresciallo Ne^ , il quale c sostenuto dalla 
guardia imperiale con le sue belle artiglierie po- 
ste in faccia a Lutzen. Marmont che comanda la 
dritta , la estende sino alla gola di Poserna ap- 
poggiaudo la sua sinistra al centro. L’ala manca 
dei fraiiocsi va da Kaya all’ Elster. Siccome non 
aspettasi di esser forzato a battaglia in qupsto pun- 
to , Napoleone fa avanzar la sua destra con Lau- 
ristoii poi disegno d’insignorirsi di Lipsia , dietro 
la quale atlcndcsi di trovar l’esercito degli alleati, 
Mu podesli incorraggiati dalla presenza di Alcssanr 
dro e del re di Prussia , avcatio formato l’ardita ri- 
soluzione di marciare verso mezzogiorno lungo la 
sponda sinistra dell’ Elster nel corso della notte ; e 
trasportatisi il mattino sulla diritta , assalire col 
fiore delle genti di Blucher il centro francese. Il 
furore dell' assalto è grande, grande ancora c la di- 
fesa , ma finalmente gli alleati s’insignoriscono del 
villaggio di Kaya , punto sul quale poggiasi il cen- 
tro de’ francesi. Era questo un momento di crisi al- 
to a destare il genio di Napoleone. Assalilo di fian- 
co mentre marcia in colonna, perviene con un mae- 
strevole movimento a far girare le due sue ali in mo- 
llo da oltrepassar dal patito suo il fiiinco delle ne- 
michc. Conduce in persona la sua guai dìa a sostenere 
il centro clic c quasi rotto. .Altrettanto ostinata e 
deplorabile è la pugna, in quanto che da una parie 
combatte il fiore della gioventù prussiana , per so- 
stenere la cau'a dell' onore e della liberta nazionale, 
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1813 e dall’ altra pugnano i giovani {tarigiiii , quali con 
coraggio procurano di sostenere ranfica fama loro. 
Comliattono gli uni e gli altri sotto gli ocelli dei 
loro sorrani ; sostengono l'onore de’ loro paesi , e 
pagano ampio tributo alla strage di questa giorna- 
ta. La battaglia seguita per più c più ore , prima 
che giudicar si possa se gli alleati riescano a pe- 
netrare il centro dell’ armata francese , c se^ i fran- 
cesi prima di provare una tal calamità , possano 
pervenire a far girare le loro ali su’ fianchi del nc- 
inico. Incomincia finalmente quest’ ultimo avvenimen- 
to a divenir più probabile. Le scariche dei moschet- 
ti , che odoosi da lontano a dritta e a sinistra , 
e il cui doppio roniore fassi udire nonostante il 
tumulto del centro , sono riconosciute essere di Ma- 
cilonald e di Bertrand , che comandano le ali fran- 
cesi, Nel tempo medesimo l’imperatore con un nuovo 
conato riesce a riprendere il villaggio di Kaya, c gli 
alleali districandosi abilmente dal combattimento, ri- 
conducono l’esauste loro genti fra le forbici, se ci 
h permesso di appellarle così, che han formato le 
due ali di Na^mleone , senza altra perdita che la 
strage di già sofierta sul campo di battaglia (1). 

(i) Parderono gli alleati Tenlimila uoiniai Tra morti e re- 
riti. Fra questi i Sebarnhorst , uno de' migliori urfixiali di 
stato maggiore d'Europa , e ebe organizzato avea con tanta 
abitiU il landwehr e i curpil volontari della Prussia. Il prin- 
cipe Leopoldo dì Hesse-Horaburgo , c il prìncipe di Mecklcn- 
liiirgo Strelitz, stretto parente della reai famiglia d'Ingbil- 
terra , restaron pure uccisi. Il veterano Bliiclier Tu Terito , 
ma ricusò di ritirarsi, e medicarongli le ferite sul campo di 
lialtaglia. NotabiI fu aucora la perdita de' francesi , che con- 
tarono sette o otto generali feriti o uccisi. Due circostanze 
grandemente contribuirco'i a decider dell' esito di codesta bat- 
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1813 Questa tenzone rinvitto guerriero' di Francia' la rasso- 
migliò ad un colpo di folgore che dhia tratto incenerì 
hitti i piani degli alleati. lirfaito la battaglia di Lut- 
zen ebbe importanti rìsultamenti. Gli alleati mo- 
narchi si ritrassero in sulla Muda , e tutte le spe- 
ranze d’impegnar la Sassonia ad entrare nella lega 
furono necessariamente dilFeritc. Le genti di Fran- 
cia furono nuovamente ricevute in Torgau per man- 
damento del sovrano', malgrado Topposizione del 
generale sassone Thielman. Il re di Sassonia lasciò 
Praga ov’ crasi 'rifuggito | e giunse a Dresda. Na- 
poleone ordinò una festa militare per ricevere il 
vecchio monarca , e condusselo come in trionfo in 
mezzo alla sua bella capitale. Essa poteva porgere 
poco piacere al cuore di Federigo, perocché men- 
tre quella parte di Dresda che giace in sulla sini- 
spònda dell’ Elba h occupata dai francesi , era a 
mala pena sgombra l’altra dagli allcàti ; e il pon- 
te di barche arso sino a fior d’acqua , era tuttora 
obbietto di disputa fra le due parti , studiandosi i 
francesi di ripararlo gli alleati di distruggerlo. 
Altra conseguenza di questa battaglia fu che gli 
alleati non si poterono più mantenere sull’ Elba, 
Il loro corpo principale d’armata si ritrasse a Baut- 
zeri , citta vicina alle sorgenti dello Spree, Un* ar- 

f 

taglia. Il generai Bertrand , che non era arrivato quando essa 
iocomineiò , giunse in tempo per operar contro la sinistra 
de* collegHti , e permettere a Marmont, di cui prese il posto, 
di concorrere in quei inomeuto di bisoguo alla difesa del cen- 
tro. Dalia parte ai contrario degii alleati la divisione di Milo- 
radoviteh , o per qualche abbaglio, o per maucanza d'ordiui , 
non prese alcuna parte nella fazione. Fecero pochi prigioni , 
uè tolsero alcun pezzo d'artiglieria. 
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1S13 mata, d 'osservazione sotto il generai Bulow fu de-, 
stìnata a coprir Berlino in caso che il nemico . fa- 
cesse qualche tentativo su quella direzione. Tro- 
vavansi cosi gli alleati in una situazione favorevole 
come per ricevere rinforzi , così per ritirarsi sulla 
Slesia in caso che venissero assaltati prima di averli 
ricevuti. Presero inoltre espedienti per coiicentiare 
il loro esercito richiamando i corpi avanzati sopi'a 
varie direzioni. Uno de' più spiacevoli rìusultameuti 
di questa battaglia fu per gli alleati di doversi ri-i 
tiiarc su tutta la linea della . sponda diritta dell' 
Elba. Czcrnichcire Tetlenhorn , la cui apparizione 
avea deciso Amburgo ed altre citta su quella. di-, 
rezione a dichiararsi per gli alleati , furono neces- 
sitati di abbandonarle alla vendetta de' francesi, che 
non mancarono di trattarle come, rivoltuosi vassalli 
(Ephéinérides hiografiques consulaires et imperiales • 
frittone e conq>.ùste toni, XXII • Scìwel Histoire 
ahr. toni. X'^ Botta storia d'Italia. ) 

) Come prima il corpo principale degli alleati 

si è ritirato , Amburgo viene vivamente assalito da 
Davoust alla testa di cinque o seimila uomini , mi- 
nacciando di punirla della parte che, avea presa. 
Mentre questa armata , cui Amburgo non sa come 
resistere, va avvicinandosi per darle l’assalto, gli am- 
burghesi con loro gran sorpresa so.io sostenuti dalle 
artiglierie c dalle scialuppe cannoniere de' danesi , 
spediti da Altona a protegger la cittàf. Non aspet- 
tasi invero un tal soccorso, da, gente, che. h stata 
riguardata fìno ad ora come alleata .di Francia. 
La verità e però che il trattato della . Danimarca 
con gli alleati non essendo per anco dennitivamen- 
le concluso , pensò questa nazione che lo sposar vo- 
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1813 l(>ii(uriuincnl«; la causa <le’ stiui vicini potesse avere 
un buon elietto sulla negoziazione. Debbosi fora* an- 
co attnl;nir« in parie allo zelo di Blucher , coman- 
dante di Altona , che era parente del celebre ge- 
nerale prussiano di questo nome. ( Ibidem. ) 

^ > I danesi dopo queste dimostrazioni d’amicizia 

sgombrano Amburgo per ritornarvi poco dipoi in tult' 
altro aspetto; poiché essendosi assicurati in questo in- 
tervallo che gli alleati eran determinati ad insister per. 
chb la Danimarca dove&se cedere la Norvegia alla Sve- 
zia , c la nnova della battaglia di Lutzcn sembran- 
do* annunziar che la stella di Napoleone riprendeva 
il suo fulgore , il principe danese nippe la sua ne- 
goziazione con gli alleati , e ritornò alla sua lega 
iill’ensiva e difensiva con la Francia. Le speranze e 
i limori dei cittadini di Amburgo aveano ad andar 
soggetti a una nuova prova. 11 principe reale di Sve- 
zia era a Stralsunda col suo esercito : tre mila sve- 
desi mostraronsi per proteggere Amburgo, ma l’armata 
svedese , come il dicemmo in nota, aveva ad essere 
aumentata fino « novantamila uomini con rinforzi 
di russi e di pru.ssiani , che non eran peranco com- 
parsi , e la cui spedizione dal principe reale solleci- 
tnvasi con le più vive istanze. Bernadotte non poteva 
dividere le sue forze , senza correr rìscliio di fallir 
' lo scopo, pel quale volca raunare si grande e.ser- 
cito. Si può aggiungere che da una lettera da lui 
indirizzata ad Alessandro sembra eh’ egli fosse agi- 
tato dalle più vive inquietudini rispetto all’ arri- 
V vo di questi importanti rinforzi , e giustamente te- 
messe le conseguenze che potean nascere dal ritar- 
do della loro marcia. In si critico momento non era 
egli in istato di spedire in Amburgo parte alcuna 


Digitized by Google 



DI !VàPOL£OI(R BoNAPAhtS 32t 

1813 delle sue forze, cerne guarnigione peima nenie. Le 
ragioni allegate per glustilicar la ritirata delle trup- 
pe svedesi parean sulllcieiiti, ma la situazione degli 
abitanti d’Amburgo nón era perciò tneno penosa , 
successivamente abbandonali Come vedeansi da' riusi, 
da* danesi , e dagli svedesi. A di 30 cinquecento da- 
nesi , alleati allora di Francia , e mille cinquecento 
francesi presero possesso della città in nome di Na- 
poleone. Mantennero essi però una buona discipli- 
na , ne fuvvi altro saccheggio , che quello dell* 
esazioni regolari , ma questa occupazione fu il pre- 
ludio d’una serie di mali , cui andò soggetto Am- 
burgo per tutto il tempo che continuò la guerra. 
E benchb fosse ridotta questa infelice città , Con- 
tinuò la guerra ne* suoi dintorni. Czcriiichcir, co- 
me per vendicarsi della ritirata da .\mhiiigo cui 
suoi cosacchi, pervenne prr.sso Hai Lerslmlta ta- 
gliare un corpo di cavalleria francese formando tm 
battaglione quadrato di fucilieri con quattordici pez- 
zi da campagna. Ad un penetrante grido del lo- 
ro comandante, si dispersero presso a j.oCo cohie 
Un ventaglio che si apra t a Un altro .segnale i>gni 
cavaliere operando isolatamente corse a gran galop- 
po sul nemico. Cosi evitarono essi in gran parte 
il fuoco de’ francesi , non presentando da alcuna par- 
te lina massa compatta , contro la quale si potesse 
volgere rartiglieria ; penetrarono il battaglieli qua- 
drato , presero le artiglieria, fcccio ciica a mille 
prigionieri , e Uccisero a colpi di picca o di scia- 
bola più di settecento uomini : niun francese sfug- 
gi dal campo di battaglia. Da Czemiclieff fii con- 
dotta questa scaramuccia con tal successo , clic una 
forza francese, molto superiore alla sua, giunse iu 
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1813 temilo per vedere il risultamento del conflitto, ma 
non per porger soccorso a suoi fratelli ( Ibidem. ) 
irlimo allraversa il fiume presso Torgau , e mi- 

<)i naccia il territorio prussiano dirigendosi verso Sprcm* 
Lcrga e Hoyerswerdcr , quasi minacciando Berlina, 
che è solamente protetto da Bolow e dalla sua ar- 
mata di osservazione. È suo intento d’indurre gli 
alleati a lasciare il forte sito di Bautzen, ma siccome 
vi si mantengono, vien costretto Bonaparle' a mar- 
ciare egli stesso per discacciane! i. {Ibidem) 

E"li lascia Dresda, ed avanzandosi verso Bant- 
zen' passa presso le rovine della bella città di Bi- 
scliotfswerder , c manifesta il più vivo rincrescimen- 
to all* udire clic essa era stala arsa dalla soldatesca 
francese , dopo uno scontro avuto coi russi. Ei di- 
chiara di farla riedificare , e presenta isso fatto agli 
abitanti una somma di centomila franchi per inden- 
nizzarli dclli loro danni. Indi passando sur un cam- 
po di battaglia , donde non erano stati ancora tra- 
sportali i feriti , esprime una viva sensibilità in ve- 
derli. E facendo curare un di quu tapini. La .ma 
ferita è incurabile., dice il chirurgo. Tentatelo frat- 
tanto., soggiunge Napoleone, sarà una di meno. Egli- 
non è il solo in Cui abbian fremuto o pianto , cou- 
teniplando minutamente le miserie cagionate dalle 
Joio imprese. (Schoell Ilist. abr. tom. IX.) 
al Giunto presso a Bautzen , l’imperadore incon- 

tra la formidabile posizione degli alleati. Stanno 
essi dietro, la città , hanno di fronte lo Sprce , la 
loro ala diretta appoggiasi sull* eminenze furtifir.ntc, 
la sinistra sopra montagne boscose. Sono vegliati a 
destra ver,$o Iloyefswer-der da Ncy e da Lauriston 
che son preparati ad operar di concerto con iVapo- 
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<813 leone. Gli alleali sconcertano però questa parte del 
piano deir imperadore con singolare destrezza ,ed 
ardire. Sorprendono con una mossa della loro dirit- 
ta una colonna di settemila italiani , e la rompo- 
no talmente, ebe i pochi che ne scampano, sì di- 
sperdono e fuggono in Boemia. Dopo questo fatto 
Barclay de Tolly e York che han, comandato que- 
sto, assalto, tornano ad unirsi col corpo.' piincipa- 
le degli alleati , riprendendo il loro posto nella li* 
nea. ,Ncy muove a soccorrere gl’ italiani , ma tar- 
di troppo , sia per sostenerli , sia per ' vendicarli. 
Egli aggiugnesi all’ imperadore circa alle tre' po- 
meridiane, e l’esercito di Francia 'valica lo Spree 
in diflcrenti punti in faccia all’ armata degli allea* 
ti. Napoleone fissa i suoi alloggiamenti nella diser- 
ta città di Bautzea ; e le sue genti avau zandoai len- 
tamente e con cautela verso il nemico , .pongonsi 
sur una linea che si estende da levante a ponen- 
te coir inimico di fronte. Gli alleati Conceutransi 
con pi d cautela, abbandonando tutti quei punti che 
per lontananza credon di non potere essere effica- 
cemente difesi. La loro posizione cuopre la princi- 
pale strada verso Zittau c quella di Goerlitz. La 
loro ala destra composta di prussiani appoggiasi sul- 
le vette fortificate di Kleiu e di Bautzeii , che so- 
no le chiavi della posizione , mentre la sinistra in 
cui Irovansi i russi , è sostenuta da monti boschi- 
gni. J1 centro è reso inaccessibile da batterìe che 
comandano le vicinanze. Siccome h inutile il pen- 
sare ad assaltare di fronte un tal sito , Napoleone 
ha ricorso alla tattica della guerra moderna , cui 
nessun generale meglio di lui intende^ Ney'vien 
dunque incaricato di circuire l’estrema sinistra ]de* 
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1813 rossi, tnenlre viene pià strettamente assaltata da 
Oudinot che debbe attirare la loro attenzione 'ten-* 
laudo di occupar le valli c sbucando dalle mon-‘ 
lagne sulle quali appoggiansi. I russi son prepara* 
ti per quest’ ultimo tentativo. Miloradovitcll , e il 
principe di Wiltemberga difendono questo ponto 
con estrema bravura ; e la fortuna del giorno , no- 
nostante tutti gli sforzi di Bonaparte , sembra es- 
sere jier gli alleati. Napoleone dirìge quindi un as« 
salto sulle alture foilificate alla diritta degli allea- 
ti , difesa dai prussiani. Qui pure incontra egli gra- 
ve ditQcoltà , e fa grandi perdite. Dopo aver fatto 
marciare tutte le sue riserve , ed averle combinate 
|>er un di quegli sforzi disperali , che si sovente 
avran cangiato la sorte delle battaglie , egli riesce 
nel suo progetto. L'assalto vien condotto da Soult, 
e sostenuto con la punta della bajonetta. Dopo Una 
lotta di circa quattro ore , nel corso della quale 
son piu volte prese e riprese le vette , i francesi 
ne restano finalmente padroni. Nei momento istesso 
in cui codesti si sono impadroniti del punto d*ap-> 
poggio degli alleati sullfi dritta , il corpo di Ncy, 
con quelli di Lauriston e di Regnier ascendenti a 
sessaotamila. nomini , stabilisconsi alle spalle del 
nemico. Allora Blucher è costretto ad abbandonar 
quelle alture che egli ha si valorosamente difese. 
Benché però gii alleati sieno stati cosi girati sa lo- 
ro due fianchi , e forzati per conseguenza a ripie- 
garsi sul centro , ritiransi eglino nell’ istesso buon 
otdine come dopo la battaglia di Lutzen. Neppure 
un cannone fu preso, e fatto appena un prigionie- 
ro, Gli alleati ritirandosi , posero 1 loro caonoiii 
io posizione ovunque il terreno lo permise , e for > 
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1813 zaron più d’una volta i francesi che gl’ inseguiva- 
no a spiegarsi nell* intenzione-di girarli , operazio- 
ne nella quale soffrirono essi notabilmente. Scende 
la notte, e Napoleone ha il vantaggio in questo gior-» 
no di strage d’aver tagliata la ritirata agli alleali 
per le vie maestre della Slesia , e verso Breslavia 
sua capitale, rispingcndoli verso le strade più inac- 
cesse presso alle frontiere di Boemia (1). {Ephé- 
meriJes biografìques consulaires et imperiales pag. 
337 - frittone e conquiste. ) 

’’ Questa giornata viene spesa da Bonaparte in 

dare assalti al rctroguardo degli alleati , che que- 
sti sempre respingono con sangue freddo c con tat- 
tica. L’imperador de’ francesi si pone egli stesso a 
guida delia colonna che gl' insegne , ed espone la 
sua persona al sostenuto e ben diretto fuoco con 
cui Miloradovitch copre la sua ritirata. Egli eccita 
i suoi generali ad inseguire il nemico, usando espres- 
sioni che mostrano la sua impetuosità. 7\i rampi-- 
ca , briccone , dice ad un ufiiziale generale in 
una di queste occasioni. Perde egli in fatto la pa- 
zienza , quando viene a paragonare ciò che costa- 
gli questa battaglia col frutto che ne ritrae , ed 
esclama in tuono di cattivo umore : Che ! niun ri- 
sultamento dopo tanta strage\ Nè un cannone, nè 
un prigioniere] Costoro non mi lasceranno un chio- 
do. La retroguardia russa fa alto sulle allure di Bei- 
chcubach , c mentre i corazzieri della guardia di- 
sputano il passo ai lancieri lussi , viene ucciso il 

(■] Eseguirono perù questo sravorevote cangUmeato di ÌDo> 
go senza disordine , e senza cessare dalla dilesa con coi ave»* 
no protetto la loro ritirala. 


332 ErrKMERiDi 

1813 generai Brnyeres da una palla di cannone. È que- 
sti un veterano dell' armata d'Italia e favorito di 
Napoleone come un de' compagni delle sue prime 
glorie. Fortuna aveva però riserbate per quello stes- 
so giorno una prova piu crudele alla sensibilità sua. 
Mentre egli va esaminando l'ultimo punto so cui 
i russi seguitano <a far resistenza , una palla toglie 
di vita un soldato della sua scorta accanto a lui. 
Duroc^ dic'egli , là fortuna è oggi indispettita con- 
tro di noi. Qualche tempo dipoi mentre l’imperato- 
re e il suo seguito passano per una strada incava- 
ta , odonsi tre colpi di cannone. Una palla percuo- 
te un albero presso a Napoleone , spegne di rim- 
balzo il generai Kirchener , e ferisce mortalmente 
Duroc (1). Coniancla si faccia alto , e per tutto il 

(i) Questo distinto uffiiiale nacque a Pont a Mauuon 
nel 1773, e fece buoni studi nella scuola militare di quella 
cittì. Suo padre il quale era notajo Io destinava alla medesi- 
ma professione, ma sopravvenne la rivoluzione, e gli sebiuse 
un arringo che più lo allettava. Entrò nella scuola di Cbù- 
lons in qualità d’allievo d’artiglieria , e dappoiché venne fat- 
to luogotenente , migrò e rimase per più mesi in Germania. 
Tornato nella scuola di Cbélons, fu accusato come reale, e 
poco mancò non fosse .carcerato siccome migrato. Uscito da 
queir imbarazzo, diventò ajutante di campo del generale, e 
fece in tale qualità le prime guerre della rivoluzione. Per mez- 
zo del suo antico camerata Marmont divenne ajutante di cam- 
po di Bonaparte nel >796. Si recò allora in Italia con esso 
lui , si segnalò nel passaggio dell’ Isonzo , accompagnollo in 
Egitto , e fu ferito da uno scoppio di bomba nell’ assedio di 
san Giovanni d’Acri. Fu uno del breve numero di amici sin- 
ceri cui Bonaparte seco condusse nella sua fuga. Come il pre- 
fato generale s'impossessò del potere per la rivoluzione del 18 
bramale, confidò a Duroc le più importanti iocnmbenze , [e 
lo. spedi suocessivlmente alla corte di Berlino, di Stocàholm, 
di Vienna e di Pietroburgo, nelle più delicate circostanze. U 
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1813 resto dclU giornata Napoleone restaseae in faccia 
alla sua tenda attorniato dalle sue guardie die si 
dolgono con esso lui , come se abbia perduto uno 
de' suoi figli. £i visita il morente , le cui vìscere 
sono straziate dal colpo , c gli esprìme la sua af- 
fezione ed il suo rincrescimento. £’ codesta la sola 
occasione in cui si sia veduto così dominato dal do* 
lore, da ricusar perfino di ascoltar ragguagli militari 

Avorito adempì «empre con soddisfazione del suo, signore ta- 
li diffìcili carichi. Questi ebbe sempre in esso un infera fìdu- 
cia ; lo colmò di beneCzi e volle averlo sempre presso alla sua 
persona. Durante il corso intiera del Suo regno , a Parigi e 
ne’ viaggi , sempre . furongli confidate cure numerose, con- 
siderate come necessarie alla sicurezza della persona imperia- 
le ; spettacoli, passeggi, servi, cucina, tutto nell’ interno era 
soggetto alla sua ispezione. Di carattere freddo , discreto e ri- 
servato , ninne era più di lui opportuno per tali particolarità. 
Privo d'ogni energia, essere non poteva che uno stromente 
passivo, nè fu mai promotore del male, ma naturalmente du- 
ro ed insensibile, lo eseguiva sempre esattamente; e se non 
ordinò un' azione malvagia , non impedì , non tardò nemme- 
no un solo delitto: del rimanente era la sola vìa per conser- 
vare la grazia imperiale , e sotto tale aspetto nulla mancar do- 
veva ai voli di Duroc. Pel periodo di quindici anni fu costan- 
temente il confidente de' più grandi disegni. La sua coma mi- 
litare fu poco notabile, nondimeno nel i8o5 fu surrogato per 
alquanto nel comando de’ granatieri dell’ esercito di Germania 
al generale Oudinot, il quale era stato ferito; e tale onori- 
fico incarico , conceduto ad un favorito , offese le pretensioni 
di alcuni generali ebe v'avevano dritti più reali. Duroc era 
più opportnno per servir nell’ interno del palazzo , che nel 
campo di battaglia; ngodimeno morivvi conforme vedemmo. 
Bonaparte narrò nei suo bollettino di questa battaglia , una 
conversazione assai notabile cni dice d’avere avuto col mo- 
rente soldato. Fi aspetto, die’ egli al suo signore, in cielo, ma 
bramo che di avvenga soltanto trenC anni dopo , onde voi com- 
pier possiate la Jelidtà della Francia- Questo generale aveva ot- 
tenuto favori e titoli d’ogni specie ; ara presidente in vita del 
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18D 0 ili dare i suoi ordini. Tutto ciò per demani, è la 
risposta che dà a coloro die osano dimandargli 
istruzioni. Fa egli più di un decreto in favore del» 
la famiglia di Duroc , e depone dugento napolco" 
ni nelle mani del pastore , nella casa del quale il 
duca è spirato , per innalzare un monumento alla 
sua memoria. Bonaparte perdè in Bessieres e Ouroc 
due dei migliori suoi nlliziali e de' più alTczionati 
amici , le opinioni dei quali hanno avuto sopra di 
lui più forza , che non gli altri in cui riponeva 
mono flducia. Epilogando il totale delle perdite ca- 
gionate da questa battaglia, dobbiamo osservare che 
i francesi soflrirono molto più, perchè gli alleati 
erano messi in qualche modo al coperto del fuoco 
dalla loro posizione. Lagrimarono frattantq circa 
diecimila morti c feriti , i francesi poi quindici mi- 
la. 11 di innanzi a cpiesta sanguinosa tenzone era 
stato proposto un armistizio con una lettera del 
conte Ncsscirode a Caulaincoiirt duca di Vicenza. 
La medesima proposizione fu secondata da una let- 
tera del oolite Stadion a Tallcjrand , che Napoleor 
ne avea chiamato come Fouchè presso di se, per- 
chè forse temeva i loro Intrighi durante la sua as- 

cnlle^io eletlonle della Meurllie, grande olficiale dell' Impero, 
grau maresciallo del palazzo, duca del Friuli. Tutti i sovrani 
d'Furopa lo avevaao a gara fregiato de' loro ordiai , e ne ave- 
va ricertito i più preziosi regali. Il suo corpo imbalsamato fu 
trasportato a Parigi e deposto nella chiesa degl' iuvalidi. A 
Villeroaio era stato commesso dal mioistro dell' interno faces- 
•egli l'oraiione funebre in una pomposa cerimonia cita Bona, 
parte voleva consarvare alla sua memoria , ma tale cenalo- 
sua ritardata dalla circostanze della guerra , non avvenne ; v 
l'oraaione che nemmeno era stata incominciala da Villemain , 
itPQ fu fatta 4* ninno altro oratore. 
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scn«a. Questo armistixìu dovea servire di prelimina- 
re alla licgoziaziotie, in cui TAuslrìa prnponeasi di 
assumere il carattere di mediatrice. ( f^Utorie e corv’ 
quisle, } 

Napoleone avanzasi ed occupa Breslavia che le 
]>rincipesse della famiglia reale di Prussia abbando- 
nano per ritrarsi in Boemia ; indi fa Idglierr la 
bloccatura di Glogan , il cui presidio ba incoinin-r> 
ciato a patire la fame. Si fanno alcuni sanguinosi 
•scaramucci , ne’ quali par la vittoria distribuisca in 
ambo le parti egualmente i suoi favori; ma Tesec- 
cito priiici[K)le degli alleati non mostrandosi pun- 
to disposto ad impegnarsi in una terza fazion ge- 
nerale, continua a ritirarsi sull'alta Slesia in mu- 
do , che neppure la dimostrazione di una marcia 
sopra Berlino , può indurlo a pugnare. (^Ibidem), 

I^’imperadore d’Austria essendosi interposto fra 
la Francia e la Bussia e la Gran Brettagna per ap- 
pnciarle per sempre , dal principio di questo anno 
non aveva tralascialo di negoziare. L’ingliilterra per 
vero dire gli aveva risposto, non poter credere che 
nodrisse ancora speranze di pace , poinliè il capo 
del governo francc.se continuava a niaiiifcslar senti- 
menti , i quali non potevano die perpelnarc la guer- 
ra. Napoleone poi gli aveva partecipato die consi- 
derava lo .scioglimento della monarchia prussiana 
come uqa conseguenza nece.s.saria della rirollura di 
Federigo Guglielmo III; perciò non dipendva die 
da lui il riunire la Slesia a’ suoi stati. I^a Russia 
e la Pru.ssia sollecitandolo a collegarsi seco loro , 
si dichiararono pronte a riconoscerlo nuovamente 
come imperatore di Germania, ed intanto accctt.i- 
rono formalmente la sua mediazione. Inalale stato 
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18«3 di' cose egli propone alle parti combattenti ai 'con- 
fini della Boemia' un armistizio clic viene in fatto 

^ * 

con chiuso ai quattro di giugno , e rie è prefisso il 
termine sino ai venti di luglio. Napoleone che for- 
se non crede sincera Taustrioca mediazione , mo- 
strossi alquanto ritroso ad accettarla , ma finalmen- 
te ristesso Metternich primo ministro della corte di 
Vienna recossi’ presso di lui a Dresda , è quivi fu 
Sottoscritta una convenzione nella quale fu stabili- 
to. L’imperatore d’Austria offrire la sua' mediazione 
per una * pace generale o continentale , c Tirapcra- 
tore dei francesi accettarla : i plenipotenziari • fran- 
casi , russi e prussiani si unirebbero a Praga: frat- 
tanto il tempo prefisso al termine deirarmistiziò es- 
sendo insufficiente , Napoleone obbligarsi a non 
denunziarlo prima dei dicci di agosto, e France- 
sco I riserbarsi di far gradire l’istessa cosa alla 
Russia ed alla Prussia. Ed in fatto con un’ altra 
convenzione le parti eh- erano in guerra , prolun- 
garono la stabilita sospensione d’armi sino al di- 
visato giorno 10 di agosto. {Ephemérides biografi- 
qi 4 £S considaires et imperiales. - Martens Recueit 
torri, XII. IValter Scott. ' Vita di Napoleone Bo- 
nnparte. - Memoires de Napolcon par Montholon 
toni, X ) 

Fine del tomo nono^ 
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